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PREFAZIONE 


Presentando  il  secondo  volume  degli  scritti  di  Edoardo 
Scarfoglio  sulV Abissirda,  non  trovo  nulla  da  aggiungere  a 
quanto  ho  detto  nel  presentare  il  primo  nei  riguardi  di  quel- 
lo che  è  il  problema  dell'Oltremare  per  il  nostro  paese.  La 
sola  cosa  da  aggiungere  è  questa;  che  nelle  more  della  ri- 
cerca, della  selezione  e  della  stampa  del  secondo  volume 
un  grande  avvenimento  si  è  compiuto.  Il  voto  degli  afri- 
canisti dell*S2,  deirSS  e  del  96,  il  voto  \di  Edoardo  Scarfo- 
glio è  stato  sciolto;  sotto  la  guida  virile  e  sicura  di  un  Uomo, 
che  già  allora  appariva  ad  essi  necessario,  le  baruMere  ita- 
liane sono  entrate  in  Addis  Abeba  e  in  Narrar,  l'Impero 
abissino  si  è  sfasciato  come  il  castelletto  di  carte  che  essi 
dissero  che  era  —  il  lettore  troverà  cento  vòlte  questa  af- 
fermazione negli  scritti  che  seguono  —  e  l'Etiopia  è  ita- 
liana, italiana  per  sempre  e  nella  sua  totalità,  come  essi 
la  sognarono. 

Non  è  poco  certamente,  ed  è  con  profonda  emozione 
che  licenzio  questo  secondo  e  ultimo  volume,  che  mai  po- 
teva trovare  migliore  e  più  opportuna  occasione  per  il  suo 
apparire.  Vi  sono  momenti  nei  quali  gli  stnriti  più  chiusi  e 
più  gelosi  si  riconciliano  colla  vita  e  colle  sue  contraddi- 
zioni, che  non  sono,  sembra,  mai  interamente  sterili,  e 
questo  con   tanto  maggior   larghezza   quanto  più  erano 


chiusi  e  gelosi;  gelosi  dei  loro  sogni,  chiusi  nella  cerchia 
insuperabile  delle  loro  idee,  lo  sono  assolutamente  sicuro 
che  la  gelosa  cerchia  nella  quale  lo  spirito  di  Edoardo 
Scarfoglio  si  chiuse  per  tutto  il  resto  della  sua  vita  dopo 
la  catastrofe,  assai  più  morale  che  materiale,  di  Adua,  si  è 
infranta  là  dove  il  suo  spirito  presentemente  vive;  e  come 
non  potrebbe  esserne  sicuro  chi  ha  partecipato  agli  stessi 
sentimenti,  li  ha  per  eredità  tesaurizzati  e  custoditi,  e  ha 
sentito  la  stessa  dura  barriera  infrangersi  intorno  a  lui? 

Mai  migliore  occasione  poteva  dunque  trovarsi  per  la 
presentazione  di  questo  secondo  volume.  Nel  primo  il  let- 
tre aveva  letto  e  appreso  quale  era  stato  il  prologo  della 
tragedia,  le  speranze  nate  attorno  all'iniziativa  di  Crispi, 
alla  morte  di  Johannes,  a  tutto  quello  che  sembrava  pro- 
mettere; le  successive  delusioni,  l'arresto  dell'opera  poli- 
tica e  militare  così  brillantemente  iniziata  dal  Baldissera 
a  causa  della  inesplicabile  involuzione  creata  nel  pensiero 
e  nell'azione  di  Crispi  dalla  illusione  del  protettorato  e 
dall'errore  del  trattato  di  Uccialli;  le  lotte  successive  per 
superare  il  funesto  ostacolo  nato  dagli  errori  di  Antonelli 
€  dalla  malaugurata  coronazione  del  piccolo  re  dello 
Scioa  a  Negus  Neghesti.  Eppure  tutto  questo,  che  già  ha 
riempito  di  passione  e  di  furore  tanti  anni,  non  era  e  non 
doveva  essere  che  il  prologo;  il  primo  volume  degli  scritti 
di  Edoardo  Scarfoglio  può  paragonarsi  a  quella  introdu- 
zione storica  Je//' Agamennone  che  occujxi  tanta  parte  del- 
l'economia del  dramma  vero  e  proprio;  è  nel  secondo  che 
il  lettore  troverà,  nelle  parole  ardenti  e  vibranti  di  un 
uomo  che  aveva  messo  tutta  la  sua  anima  nel  sogno  del- 
l'espansione italiana  in  Africa,  la  viva  e  vera  descrizione 
della  tragedia  italiana  del  1S96. 

È  questa  una  lettura  necessaria  dopo  il  recente  avve- 
nimento. Bisogna  che  gli  italiani  ricordino  e  sappiano, 
oggi  che  la  forza  e  la  sapienza  di  un  Uomo,  che  ha  voluto 
e  ha  osato  più  di  quello  che  la  nazione  stessa  avrebbe  fatto, 


ha  dato  loro  un  iml?ero  la  cui  superficie  è  sei  volte  piti 
grande  della  superficie  dell'Italia,  e  che  porta  l'Italia  su 
quell'Equatore  che  è  il  centro  del  mondo  futuro,  ricordino 
e  sappiano  quello  che  questa  stessa  Italia  ha  sofferto  nel 
suo  primo  tentativo  di  giungervi,  e  non  per  altra  man- 
canza che  quella  degli  uomini  adeguati.  Vedranno  dal  vivo 
esempio  quanto  la  meccanica  democratica  sia  inadatta  a 
determinare  le  decisioni  nazionali;  come,  mentre  resti, 
confermato,  e  non  negato,  dal  regime  di  autorità,  il  con- 
senso nazionale  la  molla  primiera  delle  decisioni  e  delle 
realizzazioni  storiche,  ciò  malgrado  non  solo  il  consenso 
nazionale  non  riesce  a  manifestarsi  attraverso  la  mecca- 
nica democratica  e  fmrlamentare,  ma  ne  è  nelle  grandi  oc- 
casioni —  che  sono  poi  quelle  che  contano,  e  quelle  nelle 
quali  la  volontà  nazionale  si  sforzava  di  manifestarsi  —  ne- 
gato e  distrutto.  Quando,  dalla  lettura  delle  tragiche  pagine 
che  presentiamo,  avranno  apfyreso  come  nel  1896  un  intero 
popolo  che  considerava  con  orrore  e  vergogna  la  sola  pa- 
rola pace,  una  Corona  che  l'aveva  fin  dal  principio  respin- 
ta, un  esercito  che  la  riteneva  una  disfatta  assai  peggiore 
della  disfatta  stessa,  si  sono  tuttavia  visti  imporre  una  pace 
vergognosa  da  una  minoranza  faziosa,  e  da  un  ministro 
non  si  sa  se  jnCi  vile  o  piti  stolto  —  e  questo  quando  l'In- 
ghilterra ci  incitava  ad  andare  avanti,  per  l'onore  dell'Italia 
e  dell'Europa,  quando  il  Negus  aveva  abbandonato  il  Ti- 
gre, e  il  Baldissera  aveva  rioccupato  Adigrat  —  essi  avran- 
no, per  non  dir  di  più,  occasione  di  meditare  su  quello 
che  e  apparenza,  quello  che  è  sostanza  in  politica;  quali 
siano  I  veri  strumenti  della  volontà  nazionale,  quali  i  falsi. 
Per  tornare  all'autore  degli  scritti  che  pubblichiamo, 
Edoardo  Scarfoglio,  io  so  di  elevargli,  dando  di  nuovo  alla 
luce  le  veementi  demostenèe  colle  quali  egli  difese  Crispi 
e  l'onore  d'Italia  quando  tutti  sembravano  averlo  abbando- 
nato, un  monumento  assai  più  duraturo  degli  effimeri  mo- 
numenti di  marmo  e  di  bronzo,  nel  cuore  di  tutti  coloro 


che  non  amano  la  loro  patria  soltanto  di  un  amore  epi- 
dermico ed  esterno,  sensibile  alle  vittorie  ed  alle  ban- 
diere al  vento,  ma  facile  ai  ripiegamenti  ed  agli  abbatti- 
menti. La  difesa  di  Crispi  prima,  durante,  e  dopo  la  sua 
caduta,  il  veto  posto  da  un  giornalista  isolato  e  diffamato 
alla  pace  vergognosa,  persino  la  sua  campagna  contro  la 
Corona  ed  i  sequestri  che  la  seguirono,  la  sua  minaccia 
di  porsi  in  insurrezione,  egli  e  coloro  che  avessero  voluto 
seguirlo,  contro  i  disonoratoti  d'Italia,  sono  indubbiamen- 
te le  più  belle  pagine  del  giornalismo  europeo;  perchè  che 
cosa  aveva  da  guadagnare  Edoardo  Scarfoglio?  che  poteva 
attendersi  dal  seguire  nella  disgrazia  e  nell'isolamento  un 
ministro  caduto,  e  caduto  sopra  una  disfatta  militare  che 
sembrava  dar  ragione  <i  tutti  coloro  che  avevano  avversate 
l'impresa  in  cui  Crispi  e  gli  africanisti  come  lui  avevano 
condotto  l'Italia?  nulla,  certamente,  anzi,  peggio  che  il 
nulla,  il  rancore,  l'odio,  l'isolamento,  la  persecuzione;  e 
questo  egli  ebbe  a  piene  mani,  ma  non  se  ne  curò  un  solo 
minuto.  Egli  sapeva  benissimo  che  Adua,  che  la  pace  stes- 
sa di  Addis  Abeba  non  erano  che  un  efnsodio  e  un  arresto, 
che  gli  uomini  non  si  sa  se  più.  vili  o  più  stolti  che  avevano 
creduto  di  fermar  la  storia,  non  avevano  sulle  sue  leggi 
maggior  potere  ài  quello  che  abbia  un  insetto  sull'ura- 
gano. «  Altri  verranno  »  egli  scrisse  nel  1896,  nell'ombra 
della  disfatta  e  nella  tema  della  pace  vergognosa;  a  altri 
verranno  »,  che  porteranno  a  termine  quello  che  voi  ab- 
bandonate. Come  non  esser  sicuri  adesso  che  la  gelosa 
cerchia  nella  quale  egli  si  chiuse  dopo  la  disfatta  e  la  ri- 
nunzia si  sia  ora  infranta?  in  verità,  altri  sono  venuti. 

La  certezza  di  Edoardo  Scarfoglio  sulla  ineluttabilità 
del  processo  storico  che  doveva  condurre  l'Italia  in  Abis- 
sinia  era  cosi  completa,  che  in  uno  degli  articoli  che  pub- 
blichiamo, polemizzando  coi  partigiani  di  Rudinì  e  con 
Rudinì  che  continuavano  a  sdottoreggiare  sulla  frontiera 
del  Mareb  o  del  Belesa,  sul  triangolo  Asmara-Keren-Mas- 
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sana,  e  simili  miserabili  fanfaluche,  egli  scriveva  a  un  di- 
presso così:  ((  Ponete  pure  il  confine  dove  volete,  cento 
chilometri  più  innanzi,  o  cento  chilometri  più  indietro; 
purché  non  vi  ritiriate  dall'Africa  del  tutto,  questo  non  ha 
ai  miei  occhi  alcuna  importanza.  Non  sarete  voi,  certamen- 
te, che  fermerete  il  confine.  Ma  se  rimarrete  in  Africa,  an- 
che su  una  striscia  di  terra  lungo  il  mare,  e  abbiate  per  vi- 
cini gli  abissini,  sarete  un  giorno  o  l'altro  costretti,  e  se 
non  voi,  altri  dopo  di  voi,  ad  occupare  tutta  l'Abissinia; 
l^erchè  non  vi  è  che  una  soluzione  logica  della  questione, 
e  questa  è,  che  tutta  l'Etiopia  divenga  italiana  ». 

Questo  egli  scriveva  nel  1896,  tra  la  sconfitta  di  Adua 
e  la  pace  di  Addis  Abeba;  quando  tutto  sembrava,  non  che 
dargli  torto,  farsi  amaramente  beffa  delle  sue  afferma- 
zioni e  delle  sue  previsioni.  Quarantanni  dopo  i  fatti  stessi 
si  incaricavano  di  dargli  ragione,  la  sola  soluzione  logica 
della  questione  abissina  si  imponeva,  e  veniva  rapidamente 
portata  al  suo  fatale  compimento  da  un  Uomo  che  sem- 
bra esser  stato  scelto  per  questo.  Ma  non  è  soltanto  per 
rinfrescare  una  profezia,  che  non  varrebbe  nulla  se  fosse 
una  profezia  e  non  altro,  e  che  prende  invece  il  suo  valore 
dal  fatto  che  era  invece  un  portato  di  quella  logica  supe- 
riore, che  può  superare  i  fatti  esterni  e  attuali,  e  vedere 
oltre  nel  corso  inevitabile  delle  cose,  anche  al  di  là  della 
morte  fìsica;  non  è  soltqfito  per  questo  che  questi  scritti 
vengono  ripubblicati,  e  meritano  una  lettura  attenta.  E' 
sopratutto  perchè  essi  non  sono  un  riflesso  della  tragedia 
italiana  del  1896,  ma  la  tragedia  stessa. 

In  essi  il  lettore  vedrà  come  un  uomo,  Crispi,  che  pure 
aveva  commesso  innegabili,  fatali  errori,  abbia  potuto  ri- 
manere un  gigante  ed  un  profeta  a  paragone  dei  suoi  con- 
temporanei, e  lo  vedrà  dalla  bocca  stessa  dell'uomo  che 
aveva  più  crudelmente  analizzato  e  discusso  i  suoi  errori 
mentre  si  compivano.  Vedrà  come  si  sia  tentato  di  coprirlo 
di  fango  e  di  ucciderlo  moralmente,  al  solo  scopo  ài  ferma- 


re  le  armi  italiane;  vedrà  come  i  suoi  stessi  awersarii  di 
un  momento,  e  tra  questi  Edoardo  Scarfoglio,  f>rimo  di 
tutti,  abbiano  sospeso  la  polemica  e  si  siano  stretti  attor- 
no a  lui,  quando  hanno  compreso  lo  scopo  al  quale  mi- 
rava l'opposizione.  Vedrà  come  questo  sia  stato,  malgrado 
tutto,  inutile;  come  una  dimissione  temporanea,  che  Crispi 
diede  per  correttezza,  e  che  non  avrebbe  mai  dovuto  da- 
re, subito  dopo  le  notizie  della  disfatta,  fu  convertita  in  una 
crisi  che  divenne  rapidamente  un  tradimento  delle  pre- 
messe stesse  della  crisi  e  dell'Italia.  Vedrà  come  il  paese, 
che  si  accalcava  nelle  sue  piìi  umili  classi  nelle  redazioni 
dei  giornali  crispini  —  primo  fra  tutti  il  Mattino  ■ —  a  fir- 
mare le  liste  dei  protestatari  contro  la  pace  vergognosa,  si 
sia  trovato  un  giorno  disarmato  in  Africa,  e  nell'obbligo  di 
accettare  quello  che  non  solo  non  poteva  più  essere  evitato, 
ma  rappresentava  ancora  il  minor  male  del  momento,  nel- 
la tristezza  dei  tempi  e  nella  tristizia  degli  uomini;  e  questo, 
in  verità,  senza  saper  come.  Questo  è  quello  che  il  lettore 
troverà  in  queste  pagine;  il  vile  trabocchetto  della  Banca 
Romana,  la  psicosi  di  autodenigrazione  e  di  scatofagia 
che  prese  l'Italia,  la  congiura  dei  radicali,  la  torpida  e  vile 
compiacenza  dei  moderati,  l'inutile  e  pecorina  lealtà  della 
maggioranza,  che  difese  Crispi  quando  egli  non  aveva  bi- 
sogno di  esser  difeso,  e  lo  abbandonò  quando  era  in  dovere 
di  ogni  italiano  di  riunirsi  intorno  a  lui. 

Nelle  pagine  di  un  italiano  che  non  tradì  il  suo  dovere, 
i  lettori  di  oggi  ritroveranno  tutto  questo.  Forse,  e  senza 
forse,  avranno  occasione  di  indignarsi,  e  di  arrossire.  Non 
è  questo  un  male.  Ricercando  negli  angoli  tristi  della  no- 
stra storia,  abbiamo  talvolta  assai  più  da  imparare  che 
ricercando  nei  gloriosi. 

Carlo  Scarfoglio. 
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Dopo  il  clamoroso  ritiro  di  AntonelU  dall' Abissinia, 
e  la  fallita  missione  di  Salimbeni,  le  relazioni  tra  l'Italia  e 
l'Impero  Etiopico  restarono  senza  una  precisa  definizione. 
In  Italia  condizioni  economiche  mediocri  permettevano 
alla  sinistra,  nella  quale  si  confondevano  i  primi  socialisti, 
i  repubblicani,  i  radicali,  ed  anche  dei  liberali  scontenti  di 
Crispi,  di  mantenere  uno  stato  di  agitazione  artificiale,  va- 
niloquente,  e  sproporzionata  alle  questioni  stesse  che  si 
dibattevano,  delle  quali  nessuna  appare  oggi  realmente 
seria  o  profonda.  Gli  stessi  africanisti  non  avevano  avuto 
nei  loro  sogni  alcun  sollievo  dal  ritiro  ài  AntonelU  dall'A- 
frica, perchè  l'insigne  uomo  si  era  in  cambio  installato  alla 
Consulta,  donde  perseguiva  per  mezzo  del  Generale  Gan- 
dolfi  una  politica  di  ammiserimento  e  di  restrizione  della 
nostra  già  precaria  posizione  in  Africa. 

«  IL  MA  TTINO  »   -  (23-24  Apriìe  1892). 

LUZZATTI   IN  ABISSINIA 

Ieri  accennai,  brevemente  poiché  il  sunto  dell'articolo 
deWOpinione  mi  fu  telegrafato  assai  tardi,  allo  specifico 
meraviglioso  dal  quale  Luzzatti  e  Rudinì  si  ripromettono 
la  loro  salute  :  il  ritiro  totale  delle  truppe  da  quel  poco  che 
ci  resta  a  Massaua,  la  restrizione  della  nostra  attività  afri- 
cana al  litorale,  cioè  il  prologo  della  ritirata  definitiva  in 
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patria,  con  armi  e  bagagli  e  accompagnamento  di  fischi  e 
di  torsi  di  cavolo  da  tutto  il  mondo  raccolto  all'esilarante 
spettacolo. 

Non  è  la  prima  volta  che  questa  idea  eroica  balena 
nella  mente  dell'on.  Di  Rudinì:  si  può  anzi  dire  che  essa 
è  il  suo  segreto  desio,  il  suo  intimo  bruciore,  il  suo  ritor- 
nello eterno.  Quei  pochi  milioni  del  bilancio  d'Africa,  che 
si  potrebbero  d'un  tratto  spiccare  dal  ramo,  uccidendo  a 
un  tempo  tutto  un  deposito  di  cure  penose  e  di  assidue 
preoccupazioni,  gli  pendono  da  un  p>ezzo  sul  capo  come 
una  tentazione,  come  una  provocazione,  come  un'attra- 
zione irresistibile.  Quante  volte  non  tentò  di  arrischiare  il 
colpo  airimprowiso,  approfittando  d'una  occasione  oppor- 
tuna? E  con  quanto  compiacimento  non  fomentò  le  occa- 
sioni egli  stesso? 

La  sconfessione  clamorosa  dell'opera  di  Antonellì, 
che  doveva  necessarianiente  incontrare  il  favore  di  noial- 
tri antiscioani;  l'aperta  complicità  de<l  Governo  ndlla  pro- 
palazione e  nel  gonfiamento  degli  scandali  di  Massaua; 
la  nomina  della  commissione  d'inchiesta  prima,  e  poi  la 
condanna  del  suo  operato,  per  limitarsi  ai  fatti  più  noti  e 
ai  segni  più  flagranti,  hanno  dimostrato  nel  modo  più  evi- 
dente che  l'intenzione  dell'on.  di  Rudinì  fu  sempre  dì 
screditare  via  via  l'impresa  d'Africa,  per  potere  un  giorno 
o  l'altro  strappare  al  Parlamento  il  bill  ddlla  ritirata. 

Se  non  vi  riuscì,  se  dovè  sempre  rinfoderare  a  pre- 
cipizio la  sua  pia  intenzione,  si  dovette  all'insurrezione 
del  buon  senso  italiano,  che  si  oppose  costantemente  e 
rumorosamente  a  questa  sciocchezza  disonorante. 

Dovrò  io  qui  star  a  dimostrare  il  danno  e  il  pericolo 
di  una  tal  cosa?  Non  voglio  insultare  i  lettori  che  per 
tanti  anni  mi  seguirono  nella  mia  crociata  africana,  che 
con  la  piena  adesione  loro  alle  mie  idee  e  alle  mie  in- 
numerevoli polemiche  su  questo  terreno,  mi  diedero  la 
forza  di  impedire  o  almeno  di  attenuare  più  d'un  errore 
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del  Governo.  Nessun  giornalista  può  vantarsi  di  aver  let- 
tori meglio  preparati  neilla  questione  coloniale  e  ai  quali 
è  meno  necessario  tìi  ripetere  certe  verità  elementari 
Basta  annunziar  loro  le  intenzioni  dell'on.  Rudinì,  per- 
ché senz'altro  concludano  ch'è  roba  da  manicomio. 


Quali  ragioni  possa  accampare  l'on.  Rudinì  per  giu- 
stificare la  rovina  di  tutta  la  nostra  impresa  d'Africa,  cui 
consacrammo  tanti  milioni  e  tanto  sangue,  ch'è  diven- 
tata lo  studio  favorito  di  tanti  nobili  ingegni,  che  a  giu- 
dizio di  quanti  la  videro  da  vicino,  è  una  grossa  speranza 
per  l'Italia,  e  una  larga  porta  aperta  per  noi  sull'avve- 
nire, non  si  sa;  o,  forse,  si  sa  troppo.  Non  sono  ragioni  di- 
verse da  quelle  per  le  quali  pensa  di  creare  un  monopo- 
lio della  fabbricazione  dei  fiammiferi,  cioè  di  levare  una 
imposta  sullo  stesso  accattonaggio,  poiché  il  commer- 
cio dei  fiammiferi  è  diventato  in  Italia  una  maschera 
della  mendicità,  l'on.  Luzzatti.  Poiché  questo  grand'uomo 
si  è  rivelato  alla  prova  una  nullità  colossale,  poiché  non 
capisce  nulla,  poiché  non  sa  far  nulla,  bisogna  far  fuoco 
di  tutta  l'Italia  per  offrirgli  i  milioni  ch'egli  non  sa  tro- 
vare! II  bilancio  d'Africa  ne  può  offrire  ancora  quattro  o 
cinque,  dunque  riduciamoci  a  Massaua,  distruggiamo 
tutto  quel  che  si  è  fatto  in  Africa  prima  che  l'Italia  aves- 
se la  fortuna  di  possedere  un  Ministro  del  Tesoro  che 
rinnova  iH  miracolo  di  Salomone! 


Fortunatamente  l'enormità  stessa  di  queste  strava- 
ganze ci  fa  dormire  sonni  tranquilli.  Se  la  compagnia 
di  marionette  che  il  5  maggio  si  ripresenterà   alla   Ca- 
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mera  non  fosse  già  una  cosa  morta,  una  (di  quelle  navi 
cariche  di  cadaveri  che  i  Chinesi  di  California  spediscono 
ogni  anno,  per  sepoltura,  al  sacro  suolo  della  patria,  gli 
strani  e  bislacchi  propositi  che  essa  annunzia  sarebbero 
più  che  sufficienti  a  farla  passare  violentemente  a  mi- 
glior vita. 

Il  giorno  del  giudizio,  io  chiederò  che  l'on.  Luzzatti 
sia  esiliato  sull'altipiano  abiss'inico,  ili  riva  al  Mareb.  Lì 
vestito  di  uno  sciainmà  color  isabella,  con  una  futa  ai 
lombi  e  un  nastro  bianco  intorno  alla  fronte,  il  grande 
rigeneratore  d'Italia  stillante  di  burro  liquido  e  profumato 
di  zibetto,  si  convincerà  che  in  fondo,  quella  povera  Afri-, 
ca  vale  un  po'  più  della  sua  fortuna  ministeriale. 

Tartari  N. 
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Sotto  il  Gabinetto  Giolitti,  era  incominciato  il  pe- 
riodo, tristissimo  /x?r  Vìtalia,  e  l^er  le  conseguenze  che  ebbe 
sulla  sua  politica  interna  ed  esterna,  conosciuto  sotto  il 
nome  dello  scandalo  della  Banca  Romana.  Il  fallimento 
di  questa  Banca,  che,  essendo  una  Banca  di  emissione, 
era  sotto  il  controllo  dello  Stato,  aveva  dato  luogo  ad 
una  inchiesta,  che  l'on.  Giolitti,  Presidente  del  Consiglio, 
non  credette  di  rifiutare  all'Estrema  Sinistra,  e  che  si 
rivolse  poi  contro  di  lui;  e  non  senza  sua  colpa.  Quanto 
all'essenza  intriseca  dello  scandalo,  quello  che  appare  al- 
l'osservatore moderno  lo  scandalo  vero  e  proprio  è  sol- 
tanto che  un  instituto  di  emissione  fosse  nelle  mani  di 
un  uomo  come  il  Tanlongo,  che  appare,  alla  luce  <dei 
documenti,  essere  stato  un  semi-deficiente,  semi-cfimi- 
nale,  e  sopratutto  affetto  dalla  mania  della  delazione  e 
della  calunnia.  Ma  in  luogo  di  giungere  alla  sola  solu- 
zione logica,  che  era  di  porre  il  Tanlongo  in  una  casa  di 
salute,  l'Italia,  o  piuttosto  l'Estrema  Sinistra,  si  diede  con 
zelo  funebre  a  collezionare  tutte  le  incredibili  menzogne 
che  il  Tanlongo  scriveva  su  foglietti  volanti,  senza  cor- 
roborarle di  alcun  tentativo  di  prova,  di  alcuna  pezza 
di  appoggio,  e  a  servirsene  per  coprire  di  fango  agli  oc- 
chi del  popolo  l'intera  vita  politica  italiana,  da  Giolitti 
che  aveva  ordinata  l'incìiiesta,  a  Crispi  che  avrebbe  do- 
vuto esserne  la  vittima.  Si  creò  così  un'atmosfera  di  pa- 
nico, di  confusione,  di  disordine,  nella  quale  tutti  sem- 
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brano  aver  dimenticato  per  anni  che  il  paese  era  in  Africa 
in  uno  stato  di  guerra  latente  con  un  nemico  che  conti- 
nuava ad  armarsi  e  ad  aumentare  i  suoi  effettivi. 


a  IL  MATTINO  y>  -  iU-i5  Giugno  1892). 

LE    NOSTRE    NOTIZIE    D'AFRICA 

Il  Governo  e  la  Stampa 

Roma,  13  (ore  11,25  pom.). 

(L.  M.)  Le  vostre  lettere  dali'Harrar  e  lo  Scioa  hanno 
provocato  il  seguente  comunicato  Stefani: 

Aden  13 

«  Il  cosacco  Maslìkoff,  giunto  alla  stazione  francese  di 
Gibuti  con  la  moglie,  afferma  di  avere  seco  lettere  di 
Menelik  dirette  a  vari  Sovrani  d'Europa.  Avrebbe  voluto 
indurre  Makonnen  a  recarsi  anch'esso  a  Gibuti,  ma  non 
vi  riusci. 

È  qui  atteso  il  dott.  Traversi,  latore  Vii  lettere  ami- 
chevoli di  Menelik  per  il  Governo  Italiano  e  per  la  So- 
cietà Geografica  di  Roma  ». 

L'Agenzia  Italiana  dopo  aver  riassunto  le  notizie 
del  Mattino,  dice: 

ce  Dobbiamo  aggiungere  a  queste  notizie  che  appena 
l'on.  Brin  prese  possesso  del  portafogli  degli  Esteri,  volle 
essere  completamente  informato  delle  faccende  d'Africa; 
che  notizie  precise  sono  già  a  lui  pervenute;  che  infine 
si  desidera  di  dare  alla  nostra  politica  africana  un  in- 
dirizzo rispondente  agli  interessi  italiani.  Brin  ha  in  parte 
provveduto,  in  parte  prowederà,  non  appena  nei  pros- 
simi Consigli  di  Ministri  sarà  approvato  il  suo  programma 
su  quella  parte  della  nostra  politica  ». 

16 


La  Tribuna  aggiunge  al  cornunicato  Stefani: 

a  Questo  comunicato  evidentemente  ha  relazione  con 
le  notizie  pubblicate  dal  Mattino  intorno  agli  umori  di  Me- 
nelik  contro  l'Italia  per  le  relazioni  che  mantiene  coi  capi 
del  Tigre,  e  alle  mene  del  russo  Mashkoff,  il  quale  si 
vanterebbe  di  recare  in  Europa  lettere  dell'Imperatore 
per  invocare  l'aiuto  delle  potenze  contro  l'Italia. 

«Quanto  ai  malumori  di  Menelik  è  ben  possibile  che 
esistano:  qualche  sentore  se  ne  ebbe  tempo  fa;  ma  stan- 
do alle  ultime  notizie,  sembra  siano  calmati  e  ne  reche- 
rebbe il  Traversi  una  prova  nelle  lettere  che  l'Impera- 
tore manda  al  Re  nostro  e  alla  Società  Geografica  in 
forma  amichevole.  Vedremo  a  suo  tempo  che  cosa  que- 
ste lettere  contengano. 

«  Del  resto  noi  crediamo  che,  pur  cercando  di  colti- 
vare sempre  le  buone  relazioni  con  lo  Scioa,  non  sia  il  caso 
di  dare  troppa  importanza  a  ciò  che  pensa  e  vuole  Me- 
nelik, che  vive  lontano  dai  nostri  confini,  in  un  paese  de- 
solato dalla  carestia  e  dalla  peste,  e  che  non  ha  mai  dato 
prova  di  animo  così  robusto,  da  abbandonarsi  ad  im- 
prese arrischiate.  Invece  abbondano  le  prove  della,  chia- 
mamola  così,  prudenza  dell'Imperatore:  rultimo  suo 
viaggio  nel  Tigre,  la  sosta  a  Borumieda  ed  il  ritomo  allo 
Scioa  senza  aver  nulla  ottenuto  da  Mangascià,  ne  forni- 
scono una  eloquentissima. 

«  Quanto  al  russo  Mashkoff  e  alla  pretesa  sua  mis- 
sione, basterà  dire  che  costui  è  un  avventuriero  senza 
importanza  e  senza  mezzi,  del  quale  l'Italia  farà  bene  a 
non  preoccuparsi». 

La  Hifonna  commenta  così: 

«Queste  notizie  non  sono  che  troppo  verosilmili. 
Siamo  evidentemente  al  punto  di  raccogliere  i  frutti  di 
una  politica  voluta,  contro  ogni  ragionevole  consiglio,  se- 
guita dal  caduto  Ministero.  Si  saprà,  si  potrà  riuscire  a 
trasformarli? 
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E  VOjyinione: 

«  Queste  notizie  dell'interno  non  sono  molto  confor- 
tanti. I-^  disposizioni  che  si  mostrano  a  nostro  riguardo 
nello  Scioa,  son  sempre  assai  poco  cordiali.  Menelik,  for- 
te della  posizione  che  gli  abbiamo  fatta,  fa  la  corte  ai 
Francesi.  Ma  la  partita  non  deve  riguardarsi  come  perduta 
I)er  noi,  tutt'altro! 


Non  è  lacUe  scoprire  in  queste  comunicazioni  uffi- 
ciali e  interpretazioni  giornalistiche,  il  pensiero  del  Go- 
verno sull'indirizzo  da  dare  alla  nostra  politica  verso  lo 
Scioa. 

Intanto  esse  confermano  l'esattezza  delle  nostre  in- 
formazioni, e  cercano,  al  più,  di  attenuarne  la  gravità  :  ve- 
diamo con  quanto  fondamento. 

Dire  che  Mashkoff  si  vanta  a  torto  d'essere  latore  di 
lettere  di  Menelik,  è  un'asserzione  alquanto  gratuita.  Non 
v'è  nulla  di  strano  che  Menelik  abbia  scelto  a  suo  amba- 
sciatore straordinario  un  uomo  che  non  gode  di  un  alto 
credito  in  Etiopia:  ordinariamente,  invece,  così  Tlmpera- 
tore  come  Makonnen  non  hanno  gusti  troppo  raffinati  in 
questa  materia.  Quante  volte  i  greci  fratelli  Mussaia  non 
sono  stati  incaricati  di  diramare  circolari  diplomatiche 
alle  potenze  per  conto  di  Menelik?  E  chi  sono  i  Mussala? 
Neanche  dei  negozianti  :  dei  commissionarii  al  serviziio  di 
Makonnen. 

Così  non  bisogna  lasciarsi  illudere  dalla  forma  ami- 
chevole delle  lettere  che  reca  il  dott.  Traversi.  Dopo  tanti 
anni  di  politica  africana,  dovremmo  avere  qualche  nozione 
dello  stile  e  del  carattere  etiopico.  Gli  abissini  non  vanno 
mai  in  collera;  non  abbandonano  mai,  parlando  e  scriven- 
do, il  loro  cerimoniale  stilistico;  non  prendono  mai,  fino 
al  momento  di  far  battere  ili  tamburo  di  guerra,  la  spada 
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per  la  punta.  Non  erano  cortesi  e  amichevoli  le  lettere 
che  Ras  Alula,  il  ruvido  soldato  della  montagna  tigrina,  e 
Re  Giovanni,  il  marziale  asceta,  scrivevano  nel  colmo  della 
guerra?  Pensate  che  debba  far  Menelik,  re  d'un  popolo 
unto  e  untuoso,  d'un  paese  dove  i  preti  e  i  salamelecchi 
non  si  contano  che  a  migliaia! 


Nondimeno  v'è  un  motivo  di  impensierirsi  dei  malu- 
mori del  Negus  Neghesti?  Oh  non  certo:  non  io  dirò 
questo! 


Ciò  che  è  temibile,  è  l'incertezza  della  nostra  condot- 
ta di  fronte  a  lui.  Quando  io,  l'anno  scorso,  penetrai  nei  do- 
mini di  Menelik,  pochi  giorni  dopo  che  ne  erano  partiti, 
al  modo  che  tutti  sanno,  i  rappresentanti  dell'Italia,  non 
mi  stancai  di  ammonire  l'on.  Rudinì,  a  scegliere  l'una  o 
l'altra  delle  due  vie  che  ci  si  offrivano  :  o  ripigliare  il  filo 
della  politica  dì  Crispi  e  Antonelli,  riannodando  l'amicizia 
con  Menelik  alle  condizioni  dure  che  egli  pretendeva;  o 
fare  nettamente  una  politica  tigrina. 

L'on.  di  Rudinì  non  fece  né  l'una  né  l'altra  cosa.  Mandò 
a  Menelik  degl'inviati  ambigui,  mezzo  ufficiah,  mezzo  uffi- 
ciosi, che  dovevano  palesarsi  e  restare  incogniti,  fare  e  non 
fare;  e  non  furono  ricevuti  o  furono  ricevuti  male.  Mandò 
ai  capi  del  Tigre  il  gen.  Gandolfì,  il  quale  pareva  dovesse 
iniziare  una  politica  nuova,  ma  in  sostanza  si  accontentò  di 
una  indecorosa  mascherata  e  di  uno  scambio  di  lettere 
amichevoli 

Che  ne  è  seguito?  Le  cattive  disposizioni  di  Menelik 
per  noi  sono  peggiorate;  e  i  capi  tigrini  non  sentendosi  so- 
stenuti, anzi  vedendo  l'Italia  ritirarsi  verso  Massaua,  non 
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hanno  osato  tentar  nulla  per  rinforzare  la  loro  situazione 
e  guadagnar  terreno  verso  lo  Scioa. 

Abbiamo,  dunque,  scapitato  dalle  due  parti:  al  sud 
minacce  più  o  meno  amichevoli;  ai  nord,  l'anarchia  e  il 
brigantaggio. 


Naturalmente,  questa  nostra  situazione  di  ritirata  su 
tutti  i  punti,  ha  prodotto  non  solo  un  effetto  disastroso  in 
Africa,  ma  anche  in  Europa. 

Io  non  ho  mai  creduto  a  tutte  le  fanfaluche  messe  in 
giro  al  tempo  di  Crispi,  intorno  alle  cospirazioni  e  alle  insi- 
die francesi  contro  di  noi.  Sono  l'unico  italiano  che  conosca 
un  poco  le  colonie  francesi  del  golfo  di  Aden;  e  ho  la  con- 
vinzione che  la  Francia  non  ci  abbia  mai  sul  serio  invidiato 
U  nostro  impero  etiopico.  Ma  si  è  tanto  gridato  al  lupo, 
che  non  sarebbe  impossibile  di  vederci  un  giorno  o  l'altro, 
attratto  dalla  facilità  della  preda,  il  lupo  addosso. 

Così,  sino  a  qualche  tempo  addietro,  l'Inghilterra  ha 
manifestato  una  decisa  ripugnanza  per  l'Abissinia.  Non  pu- 
re essa,  dopo  aver  portate  le  sue  armi  vittoriose  sino  a 
Magdala,  se  ne  disinteressò  del  tutto;  ma  avendo  anche,  più 
tardi,  occupato  l'Harrar,  che  è,  senza  discussione,  la  vera 
chiave  dell'Africa  Orientale,  lo  abbandonò  subito. 

Se  non  che  da  qualche  tempo  in  qua  sono  accadute 
cose,  che  possono  aver  modificato  notevolmente  i  criteri 
inglesi  a  questo  proposito.  Io  so,  perchè  ne  fui  testimone, 
che  l'Inghilterra  prese  in  assai  mala  parte  le  razzie  degli 
amhara  nel  territorio  dei  Somali  Gadabursi  ad  essa  sog- 
getti; e  che  più  volte  invocò  il  concorso  dell'Italia,  perchè 
Menelik  e  Makonnen  smettessero  di  molestarla  su  questo 
terreno.  Il  buon  marchese  Di  Rudinì  si  limitò  a  mandare 
a  Makonnen  le  lettere  della  Regina  Vittoria,  accompagnate 
da  platoniche  esortazioni  del  dott.  Nerazzini;  e  non  ottenne 
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altro  se  non  d'irritare  gli  amhara  i  quali  vedevano  di  maloc- 
chio l'ingerenza  dell'Italia  nella  questione,  dopo  che  l'art. 
17  del  trattato  d'Uccialli  era  stato  respinto,  e  di  dare  agl'In- 
glesi pretesto  e  diritto  d'agire  direttamente. 

Così,  a  quanto  pare  (ed  è  notevole  che  la  Stefani  non 
abbia  smentito  o  rettificato  questa  notizia)  siamo  minac- 
ciati da  una  occupazione  dell'Harrar  da  parte  dell'Inghil- 
terra, che  sarebbe  il  crollo  di  tutte  le  nostre  speranze. 


Comunque  si  giri,  dtmque,  la  nostra  situazione  iii  Afri- 
ca è  assai  grave  :  tanto  più  grave  in  quanto  è  questo  il  mo- 
mento di  rimettere  il  nostro  carro  sopra  ima  via  che  ci  pos- 
sa condurre  lontano,  o  mai  più. 

Noi  ritorneremo  sulla  questione,  la  quale  esamineremo 
con  la  scorta  dei  criteri  che  ci  guidano  sempre  nello  studio 
delle  cose  d'Africa;  ma  poiché  ci  pare  indispensabile,  per 
dare  qualche  filo  conduttore  al  Governo  e  alla  opinione 
pubblica,  di  uscire  dalle  selva  di  giudizi  contraddittori  e  di 
polemiche  astiose  che  tanto  contriburono  a  rendere  l'Afri- 
ca impopolare,  sarebbe  utile  che,  chi  professa  opinioni  di- 
verse dalle  nostre,  le  esponesse  subito. 

Quale  via  d'uscita,  per  esempio,  suggerirebbe  il  conte 
Antonelli? 

Se  egli  volesse  dircelo  farebbe  opera  utile. 

Tartarin. 
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L'inchiesta  ordinata  da  Giolitti  sull'amministrazione 
della  Banca  Romana  si  volse,  per  un  caso  non  unico  in 
questo  tipo  di  scandali,  contro  di  lui,  e  a  favore  dell'uomo 
contro  il  quale  lo  scandalo  era  stato  alimentato,  Crispi. 
Benché  questa  soluzione  fosse  corrispondente  ad  una  giu- 
stizia superiore,  nel  campo  immediato  della  realtà  essa  era, 
come  tutto  quello  che  nasce  da  questo  genere  di  scandali, 
profondamente  illogica  ed  assurda,  perchè  dai  documenti 
dell'inchiesta,  se  resultavano  accuse,  queste  erano  dello 
stesso  valore  nei  riguardi  personali  di  Giolitti  come  in  quel- 
li di  Crispi,  che  figurava  non  meno  «  deplorato  »  di  Giolitti, 
e  che  pure  prese  il  Governo  al  posto  di  Giolitti.  Questo  ba- 
sterà, crediamo,  per  dare  un'idea  del  valore  reale  delle  ac- 
cuse, dell'imparzialità  e  della  serenità  colla  quale  furono 
esaminate,  dell'utilità  generale  dello  scandalo  stesso.  Biso- 
gna aggiungere,  per  lealtà,  che  fino  a  questo  punto,  cioè 
fino  alla  sua  caduta,  Giolitti  si  è  comportato  come  un  uomo 
politico  serio  e  responsabile,  la  cid  sola  debolezza  è  stata  di 
cedere  all'Estrema  Sinistra,  e  di  ordinare  la  stupida  inchie- 
sta.  Egli  aveva  anche  avuto  il  coraggio  di  farsi  consegnare 
dal  Procuratore  del  Re,  e  di  negare  alla  pubblica  conoscen- 
za, un  assieme  di  carte  che  composero  il  famoso  «  plico  »,  e 
che  non  conteiyano  che  le  peggiori  e  le  più  inverosimili 
elucubrazioni  del  maniaco  Tanlongo  contro  Crispi.  Se  a- 
vesse  avuto  la  fermezza  di  rifiutare  anche  in  seguito  la 
pubblicazione  di  queste  infamie,  se  non  avesse  avuto  la  tri- 
ste inspirazione  di  portarle  alla  Camera,  ancora  oggi  si  sa- 
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rebbe  costretti  ad  ammettere  che  solo  in  Italia  egli  aveva 
conservato  il  senso  della  dignità  l?olitica.  Ma  egli  non  lo 
fece,  come  vedremo.  Intanto  tutto  il  f>eriodo  successivo 
non  fu  comfyosto  che  di  violenti  tentativi  dell'Estrema  Si- 
nistra per  forzarlo  a  pubblicare  le  carte  che  possedeva,  ten- 
tativi che  avvelenarono  tutta  la  vita  pubblica  italiana.  Scar- 
foglio  e  il  Mattino  appoggiarono  fortemente  Giolitti  nel  suo 
rifiuto,  finche  durò. 

a  IL  MATTINO  »  -  (24-25  Novembre  i892). 

Dal  Discorso  della  Corona  inaugurandosi  la  XVIII  Le- 
gislatura : 

a  La  Colonia  Eritrea  non  è  più  argomento  di  preoc- 
cupazioni, né  per  la  sicurezza  sua,  né  per  la  nostra  finanza. 
Pienamente  pacificata,  ci  fa  sperare  non  lontano  il  tempo 
nel  quale  potremo  trame  i  vantaggi  desiderati». 

«  IL  MATTINO  y^  -  (3-4  Gennaio  1893). 

I   DRAMMI  DELL'AFRICA 

Sulla  montagna 

Un  telegramma  ufficiale  ci  reca  una  notizia  non  del 
tutto  inaspettata,  ma  non  per  questo  meno  per  noi  sgradita 
e  grave  :  i  due  signori  del  Tigre,  quello  di  diritto  e  quello 
di  fatto,  Mangascià  e  Alula,  da  lungo  tempo  discordi  circa 
il  contegno  da  tenere  rispetto  a  Menelik,  son  venuti  a  un 
dissidio  aperto;  e  ras  Alula.,  abbandonato  da  quasi  tutti  i 
suoi,  s'è  rifugiato  con  quaranta  fedeli  in  cima  a  un'amba 
della  montuosa  regione  del  Tembien,  ove  i  soldati  di  Man- 
gascià lo  tengono  bloccato. 
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Malgrado  la  scarsa  attenzione  che  si  presta  da  qualche 
tempo  alle  cose  d'Africa,  son  certo  che  questo  dispaccio 
noni  sarà  letto  senza  emozione:  ras  Alula  è  personaggio 
troppo  importante  della  storia  italiana  di  questi  ultimi  an- 
ni perchè  noi  possiamo  restare  indifferenti  alla  sua  sorte. 
E  io  credo  di  trovare  un'eco  nel  cuore  di  tutti  i  soldati  d'I- 
talia e  di  tutti  gl'italiani  che  seguirono  con  interesse  le  vi- 
cende nostre  nel  vecchio  paese  etiopico,  deplorando  la  de- 
clinazione di  quel  valoroso  ed  austero  figlio  d'Africa,  che 
contro  di  noi  difese  intrepidamente  la  sua  patria,  e  che  ci 
fu  amico  sincero  e  leale  dopo  che  fu  giurata  la  pace  :  il  so- 
lo nemico  temibile  e  il  solo  amico  sicuro  che  noi  avessimo 
in  Abissinia. 

Egli  ritardò  di  parecchi  anni  la  nostra  espansione  sul- 
l'altipiano finché  ci  stette  a  fronte  in  armi;  e  con  lui  cade 
molta  parte  della  nostra  influenza,  ora  che  un  patto  e  co- 
muni interessi  ci  uniscono.  Se  ras  Alula  cadrà,  vinto  o  sot- 
tomesso, la  nostra  fortuna  africana  avrà  un  fiero  colpo,  dal 
quale  stenterà  non  poco  a  rilevarsi. 


Se  i  lettori  avessero  presente  ciò  che,  da  due  opposti 
punti  dell'Etiopia,  scrivevamo  Luigi  Mercatelli  ed  io  di- 
ciotto mesi  fa,  si  convincerebbe  che  non  occorreva  un  alto 
dono  proletico  per  prevedere  quel  che  è  accaduto,  né  gran- 
di sforzi  diplomatici  o  formidabili  apparati  guerreschi  per 
porvi  a  tempo  riparo.  Mercatelli  dalla  fastosa  ed  effemmi- 
nata  corte  di  Mangascià  e  dal  qJiehì  di  Alula,  rigido  come 
un  castello  di  frati-cavalieri  del  medioevo,  diceva  quaU  fos- 
sero gli  umori  che  vi  dominavano  :  la  tendenza  del  molle 
epicureo  di  Makallè  ad  adattarsi  al  fatto  compiuto,  ad  ac- 
cettare il  giogo  scioano;  e  la  resistenza,  la  selvaggia  resi- 
stenza di  ras  Alula,  che  a  costo  della  vita  rifiutava  di  vedere 
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la  stirpe  di  Giovanni  sottomessa  dalla  servita  degli  Amha- 
ra.  Io,  dal  centro  di  tutti  gli  intrighi  della  politica  scioana, 
dall'Harrar,  annunziavo  il  gran  lavorìo  degli  amhara  per 
trarre  Mangascià  nella  rete,  i  viaggi  di  Menelik  a  Boru- 
mieda,  i  messaggi  inviati,  i  preparativi  fatti  in  Entotto  pel  ri- 
cevimento solenne  dell'aspettato  nuovo  vassallo. 

E,  concordemente,  facevamo  notare  il  danno  enorme 
che  a  noi  da  questo  fatto  sarebbe  venuto.  Divenuto  il  Ti- 
gre una  provincia  dell'Impero  etiopico,  entrato  anche  Man- 
gascià nella  rete  della  politica  scioana,  noi  ci  saremmo  tro- 
vati da  un  giorno  all'altro  col  nemico  al  Mareb,  poiché 
sino  al  Mareb  si  sarebbe  estesa  ed  avrebbe  piantata  la 
lancia  quella  diffidenza  d'ogni  cosa  italiana,  quella  repu- 
gnanza  d'ogni  contatto  italiano,  quella  tendenza  a  respin- 
gerci a  Massaua,  che  ispirano  oramai  ogni  atto  di  Menelik 
rispetto  a  noi. 

E  dicevamo,  diciotto  mesi  fa:  «Si  può  con  poca  fati- 
ca ora  impedire  questo  gran  male,  poiché  nulla  é  per  noi 
più  facUe  che  distaccare  il  Tigre  dall'influenza  scioana,  che 
farlo  entrare  solidamente  nell'influenza  italiana,  che  lega- 
re a  noi  i  suoi  capi  con  vincoli  impossibili  a  spezzare;  più 
tardi,  quando  il  danno  sia  maturo,  non  si  avrà  rimedio. 


Tutte  le  informazioni  e  i  consigli  che  giunsero  al  Go- 
verno confermarono  la  verità  delle  nostre  affermazioni, 
poiché  la  linea  di  condotta  prescelta,  dopo  un  eterno  e 
intollerabile  tentennare,  dal  marchese  Di  Rudinì  fu  proprio 
quella  da  noi  suggerita. 

Se  non  che,  in  qual  modo  la  buona  via  fu  percorsa? 

lo  non  voglio  qui  riaprire  vecchie  piaghe  e  risvegliare 
antiche  collere;  ma  non  v'ha,  credo,  italiano  che  abbia  se- 
guito con  qualche  cura  le  vicende  della  nostra  opera  sulle 
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montagne  d'Abissìnia,  il  quale  abbia  dimenticate  le  grot- 
tesche mascherate  del  generale  Gandolfì  sotto  i  sicomori 
del  Mareb,  le  sue  interviste  con  i  capi  del  Tigre,  supre- 
mamente buffe  dopo  i  furori  con  cui  aveva  impedito  parec- 
chi mesi  prima  che  con  essi  si  abboccassero  i  membri  del- 
la Commissione  d'inchiesta,  e  le  insulse  lettere  scambiate. 
Se  in  politica  v'ha  una  cosa  che  superi  il  disgusto  del- 
l'errore, si  è  di  vedere,  riconosciuta,  la  verità,  tributarle  un 
omaggio  sterile  e  platonico,  invece  di  prenderla  per  guida 
e  percorrere  tutto  il  campo  che  essa  rischiara.  Il  marchese 
di  Rudinì  riconobbe,  dopo  la  catastrofe  del  trattato  di  Uc- 
cialli,  che  l'Italia  non  poteva  fare,  in  Abissinia,  se  non  del- 
la politica  tigrina;  ma  non  osò  né  di  romperla  coraggiosa- 
mente con  Menelik,  né  di  stringere  fortemente  nella  nostra 
sfera  d'influenza  i  capi  del  Tigre.  A  Menelik  e  a  Makonnen 
mandò  il  dott.  Traversi,  che  per  sei  mesi  non  fu  ricevuto, 
e  il  conte  Salimbeni,  che  fu  quasi  trattenuto  in  ostaggio; 
e  a  Mangascià  e  ad  Alula  mandò  il  Generale  Gandolfì,  che 
non  stipulò  un  accordo  ben  chiaro,  che  non  diede  alcun 
serio  affidamento,  che  non  lasciò  in  Adua  una  persona  in- 
caricata di  combattere  l'influenza  scìoana  sul  Tigre,  e  di 
fondarvi  stabilmente  quella  italiana. 


Hd  ora?  Ora  che  i  preveduti  e  preannunziati  effetti 
di  quelle  cause  lontane  si  son  maturati,  e  che  la  crisi  del 
Tigre  è  alfine  scoppiata,  siamo  sempre  allo  stesso  punto. 
Noi  possiamo  ancora  evitare  forse,  senza  bisogno  d'un  in- 
tervento armato,  che  il  Tigre  diventi  una  proA^ncia  scioa- 
na,  ma  a  patto  di  agire  con  la  più  grande  energia  e  con 
la  maggiore  precisione  di  linea.  La  nostra  causa  è  quella 
di  Ras  Alula;  e  noi  non  possiamo  pro^'^'edere  agli  inte- 
ressi nostri,  gravi  ed  immediati,  se  non  aiutandolo  con 

21 


tutti  i  mezzi  che  sono  in  nostro  potere,  a  rompere  la  cer- 
chia di  ferro  che  lo  rinserra,  a  scendere  dall'amba  sel- 
vaggia sulla  quale  s'è  rifugiato,  a  riprendere  presso  Man- 
gascià,  il  grado  e  l'autorità  di  prilla.  Si  potrà  ottenere 
questo  per  una  pacifica  mediazione  e  con  donativi?  Tanto 
meglio.  Ma  se  questo  non  bastasse,  e  si  dovesse  offrire  al 
nostro  antico  a\^'ersario  un  soccorso,  magari  indiretto, 
d'uomini,  di  anni  e  di  danaro,  non  si  esiti  un  istante. 


Non  si  esiti  perchè  la  fine  di  ras  Alula  e  il  trionfo 
di  Menelik  nel  Tigre  sarebbe  per  noi  una  grande  ca- 
lamità. 

Addio  pace  conquistata  a  così  caro  prezzo,  e  sogni 
tranquilli  di  commercio  e  di  coltivazione,  e  speranze  di 
un  assetto  definitivo  ed  economico  della  colonia. 

Appena  le  bandiere  scioane  fossero  entrate  in  Adua, 
tutte  le  questioni  scabrose  che  hanno  intorbidato  le  no- 
stre relazioni  con  Menelik  e  chiuso  per  sempre  a  ogni 
iniziativa  italiana  il  suo  impero,  ritornerebbero  in  campo. 
Prima  fra  tutte  quella  del  confine. 

Suo  malgrado,  noi  abbiamo  portato  il  nostro  al  Ma- 
rch: ce  lo  facemmo  riconoscere  dai  capi  del  Tigre,  ab- 
biamo già  istituito  poderi  sperimentali  a  Gura  e  Godefa- 
lassi,  sappiamo  che  il  declivio  dell'altipiano  verso  il  Ma- 
rch è  il  più  adatto  all'agricoltura,  perchè  più  ricco  di 
acque.  Che  cosa  faremmo?  Ci  ritireremmo  dinanzi  al- 
rimposizione  di  Menelik,  abbandoneremmo  il  terreno 
che  più  si  mostra  propizio  all'impresa,  oramai  matura, 
della  colonizzazione?  ci  metteremmo  in  una  guerra  ar- 
mata con  Menelik,  alla  quale  fu  preparazione  più  che 
sufficiente  il  dissidio  diplomatico? 
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Sulla  montagna  del  Tembien  ove  Alula  coi  suoi  qua- 
;  ranta  è  salito,  forse  a  cercar  la  morte,  certo  a  gittare  ai 
venti  dell'altipiano  l'ultimo  grido  dell'indipendenza  ti- 
grina,  e  della  fedeltà  al'la  memoria  gloriosa  di  Johannes, 
anche  il  nostro  avvenire  africano  è  bloccato.  Avrà  l'on. 
Briln  occhio  marino  abbastanza  acuto  per  vedervelo,  e 
risoluzione  sufficiente  per  andarlo  a  sprigionare?  Speria- 
mocelo. 

Ninna  più  triste  e  avversa  cosa  potrebbe  nel  mo- 
mento presente  riserbarci  l'Africa,  della  catastrofe  di 
Alula,  il  soldato  fedele. 

Tartari  N. 

«IL  MATTINO  y^  -  (17-18  Maijgio  1893). 

DUE  VALOROSI 

Ho  giorni  addietro  dato  un  cenno  esplicativo  di  quella 
parte  della  relazione  Ferrari  sul  Biilancio  degli  Esteri, 
che  concerne  una  ripresa  dell'iniziativa  italiana  nel  paese 
dei  Somali;  e  a  questo  proposito  non  mancai  di  accennare 
airimportante  viaggio  che  la  spedizione  condotta  dal  ca- 
pitano Bòttego  sta  compiendo  nella  valle  del  fiume  Giuba. 

Ulteriori  notizie  comunicate  dalla  Società  Geografica 
confermano  tutte  le  liete  speranze  che  intorno  a  quell'ar- 
dita impresa  s'erano  concepite. 

Il  compagno  del  Bòttego,  capitano  Grixoni,  è  giunto 
felicemente  a  Aden,  e  di  lì  scrive  che  la  spedizione,  dopo 
aver  attraversato  l'Ogaden,  passò  il  uebi  Scebeli  al  dis<^)- 
pra  d'Ime,  discese  fra  gh  Arussi-galla  e  i  Borana-galla,  e 
incontrò  il  Ganale,  che  è  il  ramo  settentrionale  del  Giuba. 
Qui  i  due  ufficiali  si  divisero:  il  capitano  Bòttego  restò, 
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con  una  scorta  di  70  uomini,  per  continuare  la  ricogni- 
zione del  fiume  verso  le  sorgenti;  e  il  capitano  Grixoni, 
con  30  uomini,  ne  ha  disceso  il  corso  silno  a  Barderà,  ul- 
timo limite  toccato  dagli  europei  che  lo  hanno  risalito 
dalla  foce,  e  di  qui  ha  raggiunto  l'Oceano  Indiano  a  Bra- 
va, uno  dei  quattro  porti  che  il  Governo  italiano  ha  presi 
a  nolo  dal  Sultano  dì  Zanzibar. 


Così  l'esplorazione  della  i)enisola  dei  Somali,  nei 
suoi  problemi  essenziali,  si  può  dire  compiuta,  e  compiuta 
quasi  esclusivamente  per  opera  di  italiani.  Noi  infatti 
abbiamo  : 

1."  -  Una  discreta  cognizione  delle  vie  che  da  Obbia 
conducono  al  uebi  Nogal  e  al  iiehi  Scebeli,  grazie  ai  due 
viaggi  dell'ingegnere  Brichetti-RobecchL 

2."  -  Uno  studio  interessante  della  via  carovaniera 
che  da  Berbera  nel  golfo  d'Aden  va  sino  ad  Ime  sull'alto 
corso  del  uebi  Scebeli,  e  dall'altra  che  da  Ime  arriva  sino 
ad  Harrar,  pel  viaggio  del  capitano  Bandi  di  Vesme  e 
dal  signor  Candeo; 

3.°  -  Una  sufficiente  nozione  del  medio  Scebeli,  pel 
viaggi(j  di  don  Eugenio  Ruspoli; 

4."  -  L'idrografia  completa  del  Giuba,  pei  viaggi  di 
Ugo  Fenandi,  che  lo  ha  due  volte  risalito  dalla  foce  a 
Barderà;  del  Capitano  Grixoni  che  lo  ha  disceso  dalla  sua 
alta  valle  sino  a  Barderà,  e  del  capitano  Bòttego,  che  ne 
cerca  le  sorgenti. 

Il  misterioso  paese  si  va  dunque  spogliando  di  tutti 
i  suoi  veli;  e  il  tempo  di  rivolgere  ad  esso,  con  prudenza 
e  con  calma,  gli  sforzi  italiani  è  ormai  maturo. 

I  due  valorosi  ufficiali,  che  hanno  così  rapidamente  e 
così    brillantemente    compiuto    un'impresa    reputata    per 
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treait'anni   fra    le    più    impraticabili,    meritano    il    plauso 
della  Nazione. 

Se  fossero  francesi  non  vi  sarebbero  per  loro  suffi- 
cienti ramoscelli  di  lauro. 

Tartarin. 
a  IL  MATTINO  y>  .  (12-13  Giugno  1893). 

I    MEDICI   E  L'AMMALATO 

Da  due  anni  in  qua,  tutta  la  politica  italiana  in  Etio- 
pia è  stata  narrata  dalla  Sefani  con  un  serie  di  telegrammi 
non  troppo  costosi  così  concepiti  : 

«  Il  dottor  Nerazzini  è  giunto  a  Zeila  ed  è  subito  ri- 
partito per  l'Harrar  ». 

«  11  dottor  Traversi  è  giunto  allo  Scioa  con  la  sua  ca- 
rovana, ed  è  stato  ricevuto  da  una  scorta  d'onore  man- 
datagli da  Menelik  ». 

Perchè  questo  via  vai  di  medici  attraverso  la  misera 
Etiopia?  11  Governo  ha  creduto  forse  che  i  suoi  mali 
fossero  tali,  che  un'applicazione  di  cataplasmi  bastasse  a 
vincerli?  E  d'onde  è  nata  questa  bizzarra  idea  di  adibire 
dei  medici  alla  più  difficile  delle  diplomazie,  alla  diplo- 
mazia coi  selvaggi? 

D'onde  sia  nata,  non  so:  quello  che  so,  si  è  che, 
come  tutte  le  idee  sbagliate,  seguita  a  imperare  con  una 
ostinazione  veramente  meravigliosa.  Il  trattato  è  stato 
denunziato,  Menelik  ci  minaccia  quasi  la  guerra  e  cerca 
l'aiuto  dei  nostri  nemici  europei,  non  si  può  entrare  nei 
suoi  stati  senza  esporsi  alle  più  umilanti  angherie;  e  la 
Consulta,  come  per  un  movimento  automatico,  seguita  a 
mandare  per  la  vecchia  via  i  soliti  medici  diplomatici. 
Ogni  tanto  uno  ne  torna  indietro  dichiarando  che  non  è 
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decoroso  e  non  è  prudente  per  un'italiano  investito  di  un 
carattere  ufficiale  stare  all'Harrar  e  allo  Scioa;  e  subito 
con  una  premura  veramente  singolare  se  ne  invia  un  al- 
tro fresco  a  racogliere  la  sua  parte  di  mortificazioni. 

Tutto  ciò  sarebbe  pazzia,  se  non  si  spiegasse  con  le 
indennità  accordate,  oltre  lo  stipendio,  a  questi  inutili 
girandoloni.  È  solamente  per  poter  seguitare  a  dare  a 
costoro  il  soprassoldo  stabilito  che  noi,  con  vergogna 
nostra,  ci  sforziamo  di  mantenere  relazioni  di  buona  ami- 
cizia con  un  negroide  che  ci  ha  espressa  la  sua  alta  volontà 
con  una  lettera  di  rara  insolenza  :  ce  O  venite  qui  come 
amici  sottomessi,  o  consideratemi  quale  vostro  nemico  ». 


Tutti  questi  medici  sono  stati  agenti  del  conte  Anto- 
nelli,  e  collaboratori  della  sua  politica,  della  quale  " 
tempo  ha  tatto  giustizia  sommaria.  Ad  eccezione  del  dot- 
tor Traversi  che  ha  viaggiato  un  po'  nei  Galla  del  Sud- 
ovest,  non  conoscono  deirEtiopia  se  non  il  cantuccio 
dove  si  fermarono,  e  lo  conoscono  assai  male.  Che  cosa, 
per  esempio  sa,  dell'Harrar  il  dottor  Nerazzini,  che  non 
uscì  mai  dalle  porte,  neanche  per  andar  a  cacciare  le  fo- 
langhe  sul  lago  Haramaia  o  le  faraone  nei  fieni  lungo 
rilever?  E  che  cosa  del  Tigre  il  placido  De  Martino,  al 
cui  pondo  le  forze  d'un  muletto  sono  appena  sufficienti? 
Niente. 

Come  Antonelli,  che  da  dieci  anni,  da  che  ha  aperta, 
come  egli  dice,  la  via  dell' Aussa,  non  è  stato  mai  capace 
di  darcene  un  itinerario,  tutti  i  suoi  subordinati  hanno 
menato  in  Abissinia  una  esistenza  così  infruttuosa  e  su- 
biettiva, esistenza  da  impiegati  o  da  curati  di  campagna, 
che  sarebbe  ingenuo  aspettarsi  da  parte  loro  una  qual-f 
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siasi  geniale  ed  elevata  contemplazione  del  nostro  pro- 
blema coloniale.  Attaccati  per  anni  ed  anni  alla  macina 
del  dilettantismo  antonelliano,  pasciutisi  lungamente  degli 
sgarbi  di  Menelik  e  delle  canzonature  di  Makonnen,  per 
loro  tutto  il  nostro  programma  africano  si  riduce  a  con- 
segnare ai  loro  ospiti  qualche  lettera  del  Ministero  degli 
Affari  Esteri,  e  a  mandare  a  Roma  la  risposta.  All'infuori 
di  questo,  essi  non  pensano  se  non  a  trarre  il  maggior 
possibile  partito  del  meschino  durgò  accordato  loro  con 
avara  mano,  per  risparmiare  il  più  ohe  possano  del  loro 
assegno  diplomatico. 


Aggiungete  che,  personalmente,  ninno  dei  nostri  me- 
dici-diplomatici seppe  acquistarsi  delle  simpatie  e  un  po' 
d'autorità  in  Etiopia.  Nerazzini  è  stato  sempre,  nell'Harrar, 
quasi  oggetto  di  riso.  L'assoluto  difetto  di  temerità, 
ch'egli  mostrò  costantemente  in  mille  modi,  vedendo  o 
temendo  pericoli  in  ogni  foglia  che  si  movesse,  rifiutando 
persino  di  far  intonacare  la  sua  casa,  per  paura  che  il 
bianco  servisse  di  richiamo  in  qualche  fantastica  inva- 
sione della  città;  Tattitudine  servile,  poco  tìissimile  da 
quella  dei  greci  che  si  presentano  al  ras  con  lo  sciamma 
in  dosso  e  gli  baciano  la  mano,  da  lui  assunta  verso  Ma- 
konnen; lo  studio  che  pose  sempre  nel  non  farsi  scorgere, 
restar  chiuso  in  casa,  tenersi  lontano  da  qualsiasi  manife- 
stazione di  italianità,  hanno  non  poco  contribuito  a  per- 
der l'Italia  nella  estimazione  degli  amhara. 

Quanto  al  dottor  Traversi,  che  forse  avrebbe  più  in- 
gegno e  più  spiccate  attitudini  a  fare  qualchecosa  di  utile 
in  quel  paese,  la  sua  nervosità  eccessiva,  la  sua  irritabi- 
lità, le  scarse  simpatie  che  dimostra  pei  negri,  lo  hanno 
reso  quasi  intrattabile,  ed  è  tenuto  in  concetto  di  matto. 
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Come  intenderete  facilmente,  con  uomini  simili,  e 
in  simili  condizioni,  è  ridicolo  pensare  di  poter  agire  con 
fortuna  in  Etiopia.  Siamo  dunque  curiosi  di  sapere  che  si 
aspetta  per  rimandare  questi  medici  ai  loro  ospedali. 

Tartarin. 


«IL  MATTINO  y>   -   (14-15  Giugno  1893). 

IL  MISTERO   DEL  FIUME 

Un  paio  d'anni  fa,  fra  i  tanti  reduci  dall'Africa  che 
mi  onorarono  di  una  loro  visita,  ne  venne  a  me  uno  che 
mi  colpì.  Un  uomo  alto,  forte,  vivamente  colorito,  un 
bell'ufficiale  dal  vasto  torace  e  dal  viso  aperto.  Mi  espose 
subito  lo  scopo  della  sua  visita.  Voleva  partire  alla  sco- 
perta delle  sorgenti  del  Giuba,  consacrando  all'impresa 
tutta  la  sua  sostanza  (cinquanta  o  sessantamila  lire)  cer- 
cava un  socio  che  contribuisse  con  una  somma  uguale, 
cercava  l'appoggio  della  Società  Geografica  e  della  Con- 
sulta. Recava  lettere  del  colonnello  Baratieri  che  lo  rac- 
comandavano con  calore,  che  esaltavano  le  sue  rare  atti- 
tudini alle  grandi  esplorazioni  manifestate  in  parecclii 
anni  di  vita  d'Africa,  11  suo  coraggio  freddo  e  tenace,  la 
sua  forza  di  volontà,  la  sua  fibra  resistente  alle  fatiche 
e  alle  privazioni,  e  l'autorità  che  sapeva  acquistare  e 
mantenere  sui  negri. 

Gli  chiesi  informazioni  più  precise  sul  suo  piano.  Mi 
disse  che  aveva  in  animo  di  penetrare  in  Abissinia  e  nei 
paesi  galla,  di  discendere  la  valle  dell'Omo,  e  se  questo 
fiume  dei  galla  non  fosse  stato  l'alto  corso  del  Giuba,  an- 
dare in  cerca  del  Giuba  e  seguirlo  sino  al  mare.  Antico 
disegno  degli  italiani,  che  l'esperienza  ha  dimostrato  inat- 
tuabile, non  per  le  difficoltà  che  in  se  avrebbe,  ma  per 
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quelle  che  suscita  Menelik  il  quale  non  vuole  a  nessun 
costo  aprire  i  ricchi  paesi  galla  agli  europei. 

Confutai,  in  questa  parte,  il  piano  del  capitano  Bòt- 
tego  e  lo  esortai  a  studiarne  un  altro,  ponendo  come 
punto  di  partenza,  sia  la  foce  del  Giuba  nell'Oceano  In- 
diano, sia  un  punto  qualunque  del  golfo  d'Aden. 

Poi  non  lo  vidi  più  per  un  pezzo.  Seppi  che  a\'eva 
fatta  mia  breve  ricognizione  nella  costa  dankala,  da  Mas- 
saua  ad  Assab;  niente  altro.  Credetti  che  avesse,  come 
tanti  altri,  rinunziato  al  suo  bel  sogno  di  squarciare  i  veli 
che  coprivano  il  misterioso  fiume  della  Somalia,  intorno 
al  quale  hanno  tanto  i  geografi  ipotetizzato,  e  tanto  i 
viaggiatori  fantasticato;  e  che,  come  l'Alto  Nilo  e  il  Con- 
go, sino  a  venti  anni  fa,  era  noto  e  formidabile  per  le  no- 
bili vite  umane  che  gli  furono  immolate. 


L'anno  scorso  nell'estate,  rividi  Bòttego.  Non  era  più 
il  sognatore  inquieto  della  sua  sorte:  era  l'uomo  che  ha 
fermamente  voluto  una  cosa,  l'ha  conseguita,  e  s'accinge 
a  compiere  il  suo  destino  fino  alla  fine.  Il  suo  ardore  aveva 
vinto  le  diB&denze  della  Società  Geografica  e  della  Con- 
sulta, il  Re  stesso  aveva  dato  il  suo  consenso  generoso  al- 
l'ardito ufficiale;  e  il  capitano  Bòttego,  fornito  di  danaro 
sufficiente  alla  grande  impresa,  attendeva  con  febbrile 
agitazione  ai  preparativi  della  partenza.  Egli  aveva  modi- 
ficato il  suo  piano,  prendendo  per  punto  di  partenza  il 
golfo  d'Aden;  e  io  gli  cedetti  volentieri  una  buona  cara- 
bina da  elefanti,  sicuro  che  avrebbe  fatto  rimbombare  i 
suoi  colpi  tonanti  in  regioni  non  mai  prima  visitate  da 
uomo  bianco. 

Il  capitano  Bòttego  aveva  a  compagno  un  commili- 
tone, il  capitano  Grixoni,  un  toscano  allegro  e  vivace  che 
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andava  alla  scoperta  del  Giuba  con  la  stessa  spensierata 
disinvoltura   con   la  quale  sarebbe  partito  per  Parigi. 

I  due  giovani  italiani  andavano  a  risolvere  l'ultimo 
grande  problema  insoluto  della  geografia  africana  :  a  sco- 
prire i  lineamenti  ascosi  deirimmenso  paese  che  si  estende 
fra  il  golfo  di  Aden  e  l'Equatore,  fra  l'Oceano  Indiano  e 
il  Nilo,  che  attraversano  fiumi  di  cui  sappiamo  la  foce 
senza  saperne  il  corso,  che  abitano  razze  selvatiche  e  pu- 
gnaci, dalle  quali  furono  respinti  tutti  quelli  che  si  avven- 
turarono fra  loro. 


Con  felice  pensiero  organizzarono  la  loro  carovana 
a  Massaua.  Esempi  precedenti  li  avevano  ammoniti  a 
non  avere  eccessiva  fiducia  nei  somali,  i  quali,  trovandosi 
in  mezzo  a  gente  della  loro  razza  e  in  paesi  ad  essi  fami- 
liari, facilmente  disertano  o  tradiscono.  Raccolsero,  dun- 
que i  cento  soldati  della  loro  scorta  in  Eritrea,  misti  di 
ben-amer,  di  assaortini,  di  abissini,  di  somali,  di  sudanesi, 
di  galla  e  di  arabi  del  litorale.  Quasi  tutti  avevan  prestato 
servizio  di  askari  nel  nostro  piccolo  esercito  coloniale,  la- 
sciavano nella  nostra  giurisdizione  le  loro  famiglile,  e 
quindi  era  presumibile  che  più  facilmente  sarebbero  stati 
fedeli.  Fra  i  pochi  somali  arruolati  dai  due  ufficiali  ve 
n'era  uno  popolare  a  Massaua  e  conosciuto  anche  a  Na- 
poli e  a  Roma,  un  antico  e  sicuro  servo  di  Mercatelli  e 
mio  che,  come  si  vedrà  in  seguito,  non  è  venuto  meno  alla 
sua  buona  fama. 

Con  questa  gente  armata  di  buoni  vetterly,  i  due  ca- 
pitani partirono  per  Berbera,  ove  comperarono  cinquanta 
cammelli  e  venti  asini,  arruolarono  altri  servitori  per  il 
servizio  dell'accampamento  e  per  attinger  acqua,  e  par- 
tirono. 
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La  Società  Geografica  ci  comunicò,  in  due  o  tre  ri- 
prese, che  i  due  valorosi  ufficiali  erano  giunti  nell'Ogaden, 
poi  al  fiume  Uebi,  poi  finalmente  sul  Giuba,  ove  s'erano 
separati,  il  capitano  Bòttego  continuando  a  rimontare  il 
fiume,  mentre  il  capitano  Grixoni  lo  discendeva,  e  giun- 
geva felicemente  a  Brava  sul!  Oceano  Indiano. 

Queste  notizie  erano  esatte.  Ieri,  dopo  circa  un  anno, 
ho  rivisto  il  Grixoni.  Le  fatiche  colossali  e  le  spaventevoli 
sofferenze  subite  hanno  scosso  fortemente  la  sua  vigorosa 
natura,  e  ondata  d'argento  la  sua  testa.  E  non  senza  un 
cotal  senso  di  ribrezzo  egli  mi  narrò  il  suo  magnifico  e 
in  parte  straordinario  viaggio,  che  io  qui  vi  riferisco  quan- 
to più  esattamente  per  me  si  può. 


La  strada  da  Berbera,  a  traverso  l'Ogaden,  sino  al 
Uebi,  è  mota.  iMolti  l'hanno  già  battuta  :  i  fratelli  James, 
Eugenio  Ruspoli  e  l'ingegnere  Robecchi  in  direzione  sud, 
sempre  in  paesi  somali;  il  capitano  Bandi  e  Candeo  in  di- 
rezione sud-ovest,  sino  a  Ime,  mercato  misto  di  somali  e 
di  galla  in  contatti  continui  con  l'Harrar.  Bòttego  e  Gri- 
xoni scelsero  questa  via,  passarono  ad  Harrar-er-seghir, 
o  Archeisa,  il  confine  d'influenza  inglese,  attraversarono 
a  passo  di  carica  la  parte  occidentale  dell'Ogaden,  tocca- 
rono Milmil,  importamte  crocevia  del  paese  somali,  e  giun- 
sero in  .37  giorni  a  Ime.  Questo  villaggio  che  i  soldati  di 
Makonen  incendiarono  nella  loro  celebre  razzia  del  1891, 
è  stato  riedificato  sulla  riva  sinistra  del  fiume. 

Qui  cominciava  la  parte  veramente  nuova  e  impor- 
tante del  viaggio,  e  i  due  italiani,  per  apparecchiarvisi,  si 
accamparono  sulla  riva  dellTJebi,  che  ad  Ime  è  largo  100 
metri  ed  è  profondo  assai  e  si  passa  a  mezzo  di  zattere. 
Dall'altra  parte  del  fiume  abitano  gli  arussi-galla,  una 
forte  e  bellicosa  razza,  nìezzo  somali  e  mezzo  galla,  dedita 
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alla  pastorizia  e  alla  guerra,  che  professa  un  fanatico  mao- 
mettismo. Gli  arussi  si  suddividono  in  parecchie  tribù,  una 
delle  quali,  quella  dei  gurrà,  drizza  i  suoi  villaggi  di  fronte 
ad  Ime. 

La  presenza  di  uomini  bianchi  sull'Uebi  gittò  lo  al- 
larme fra  i  galla  della  riva  opposta,  che  si  riunivano  in 
moltitudini  infinite  sulle  alture,  e  spiavano  l'accampa- 
mento e  tutti  i  movimenti  dei  viaggiatori.  Questi  qui  com- 
misero un'imprudenza,  che  costò  loro  cara.  Per  non  con- 
sumare la  loro  provvista  di  viveri,  mandavano  intorno 
piccole  squadre  di  uomini  a  foraggiare.  Un  giorno  un  pic- 
colo distaccamento  di  venti  uomini  aveva  passato  l'Uebi, 
e  razziava  nel  piano,  quando  un  gran  numero  di  gurrà 
piombarono  sopra  di  loro  dalle  colline,  li  circuirono  li 
sopraffecero.  Sette  solamente  riuscirono  a  passare  il  fiume 
e  a  rifugiarsi  neiraccampamento.  Grixoni  accorso  sul  luo- 
go dello  scontro  con  trenta  fucili,  trovò  tredici  cadaveri 
orribilmente  mutilati  :  fra  i  morti  era  il  povero  Varsama, 
il  fedele  servo  mio  e  di  Mercatelli  di  cyi  ho  parlato. 


Dopo  alquanti  giorni  di  riposo,  la  carovana  attraversò 
rUebi  sulle  zattere,  e  si  avanzò  nel  paese  degli  Arussi, 
verso  un  altro  ramo  del  fiume  medesimo. 

11  paese  era  piano:  solamente  la  parte  abitata  dai  gur- 
rà era  accidentata  di  basse  colline.  Le  coltivazioni  non  ab- 
bondavano: qua  e  là  qualche  campicello  di  durha  rom- 
peva la  continua  monotonìa  del  bosco,  folto  di  alberi  dì 
gran  fusto,  sicomori,  olivi  selvatici,  grandi  mimose.  La 
popolazione  era  densa,  e  pareva  avesse  pel  commercio  la 
stessa  repugnanza  che  manifestava  per  l'agricoltura;  qual- 
che po'  d'a\orio  e  qualche  penna  di  struzzo  furono  gli 
unici  oggetti  di  scambio  che  i  viaggiatori  trovarono  fra 
quelle  tribù  di  pastori. 
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IN  ella  marcia  fra  il  primo  e  il  secondo  ramo  dell'Uebi, 
tutti  i  150  uomini  della  carovana  furono  presi  dalla  feb- 
bre, più  gravemente  di  tutti  il  capitano  Bòttego.  Grixoni 
fu  il  solo  che  restasse  illeso,  forse  perchè  fu  il  solo  a  non 
bagnarsi  nel  fiume.  La  marcia  divenne  dunque  estrema- 
mente penosa  :  il  capitano  Bòttego  si  trascinava  a  stento, 
e  giunto  appena  al  luogo  della  tappa,  si  gettava  sulle  pelli 
di  bue  sotto  la  tenda.  Anche  dovette  conferire  a  questa 
disgrazia,  che  rallentò  tanto  il  cammino  della  spedizione, 
l'aver  trascurato  di  provvedersi  di  buone  tende  e  di  letti 
da  campo,  imprevidenza  in  verità  inconcepibile  io  una 
impresa  di  tanta  gravità. 

Passato  il  secondo  Uebi,  i  due  italiani  giunsero  ad 
Archebla,  un  importante  villaggio  Arussi  circondato  d'una 
zeriba,  ove  furono  accolti  dallo  cheik  del  luogo,  U  quale 
disse  loro  che  vi  era  un  terzo  ramo  dell'Uebi,  l'Uebi-Mane, 
al  quale  li  volle  accompagnare.  Valicatolo  senza  difficoltà, 
i  viaggiatori  si  accamparono  sulla  riva  sinistra,  cui  una 
lunga  fila  di  palme  diim  dagli  eleganti  ventagli  faceva  om- 
bra. L'Uebi-Mane  formicolava  di  coccodrilli:  una  notte 
uno  di  questi  animali  saltò  dalla  riva  nel  campo  e  rapi  un 
asino. 

Il  Giuba  oramai  era  vicino.  Pochi  giorni  di  marcia  in 
una  steppa  del  tutto  disabitata  condussero  la  carovana  al 
Ganale-Diggò  come  gli  indigeni  chiamano  il  gran  fiume. 
Avevano  impiegato  37  giorni  da  Berbera  a  Ime,  e  due  me- 
si da  Ime  al  Canale,  sebbene  il  tratto  sia  la  metà  più  breve. 
Gli  effetti  della  febbre! 


Il  Giuba,  ove  lo  incontrarono,  scorreva  nel  fondo 
d'un  enorme  burrone,  alto  da  due  a  trecento  metri,  'dalle 
pareti  erte,  nude.  Era  largo  circa  cento  metri,  e  così  pro- 
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fondo  e  verticoso,  che  non  fu  possibile  guadarlo.  Ignari 
della  lingua  galla,  non  pensarono  che  l'aggettivo  diggò 
piccolo,  aggiunto  al  nome  del  fiume,  significasse  che  do- 
veva scorrere  più  al  sud  un  altro  maggior  ramo  del  Giuba. 
Credettero  di  essere  sul  corso  principale  del  fiume,  e  de- 
liberarono di  risalirlo  sino  alle  sorgenti. 

Come  ho  detto,  il  paese  era  interamente  disabitato, 
e  non  fu  possibile  avere  indicazioni  di  sorta  sulla  via  da 
seguire.  Bisognò  prendere  per  guida  il  fiume  stesso;  e  co- 
me questo  era  incassato  in  una  vera  gola  di  monti,  lo  spa- 
zio fra  l'acqua  e  le  rocce  a  picco  era  così  angusto  e  per 
molto  ingombro  di  una  densa  vegetazione  di  mimose  dai 
lunghi  spini,  che  non  si  potè  andare  avanti  se  non  apren- 
dosi il  passo  a  colpi  di  scure.  Di  tanto  in  tanto  la  parete 
rocciosa  si  protendeva  sin  dentro  l'alta  acqua  del  Giuba; 
e  allora  bisognava  scavare  una  via  nel  sasso.  Ogni  mo- 
mento si  dovevano  scaricare  i  cammelli,  gittar  via  una 
parte  del  carico  e  mettere  il  resto  sugli  asini.  Ogni  mo- 
mento un  cammello  precipitava  nel  fiume  e  si  tentava  ri- 
pescarlo; se  usciva  malconcio  dal  rischioso  salvataggio,  si 
accoppava  e  si  dava  da  mangiare  agli  uomini. 

Così  andarono  innanzi  per  ventotto  giorni,  incon- 
trando ogni  tanto  piccoli  affluenti,  il  Dumal,  il  Welmal,  il 
Biddimo,  etc.  Finalmente,  il  ventinovesimo  giorno,  rivi- 
dero la  specie  umana.  Erano  veri  galla,  di  tipo  negroide, 
dalle  grosse  labbra,  dai  capelli  lanosi.  Si  chiamavano  i 
Cormosa.  Forse  nel  passato  ebbero  degli  annenti  e  furono 
pastori,  come  i  loro  vicini  dell'Uebi;  ma  l'epizoozia  che  ha 
devastata  tutta  l'Africa  orientale,  distruggendo  loro  il  be- 
stiame, li  ha  ridotti  allo  stato  selvaggio.  Con  una  corta 
lancia  e  con  giavellotti  avvelenati  cacciano  l'elefante,  l'ip- 
popotamo e  il  rinoceronte.  Non  hanno  un  dio  solo,  ne 
molti  idoli  :  adorano  il  sole,  le  colline,  il  fulmine,  la  luna, 
gli  alberi,  tutto  quanto,  dall'uomo  in  fuori,  vedono  nel 
mondo. 
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1  Cormosa  dissero  ai  viaggiatori  ch'erano  sul  piccolo 
Canale,  e  che  il  grande  (Ganale-guddà)  era  a  dieci  giorni 
di  cammino  al  sud. 

Infatti  dieci  giorni  dopo,  giungevano  a  un  magnifico 
fiume  dalle  rive  coperte  di  boschi,  e  scorrente  in  una  va- 
sta pianura.  Lo  rimontarono  per  due  giorni  in  cerca  di 
un  guado,  e  finalmente  posero  il  campo  sulla  riva  destra, 
dopo  quattro  mesi  di  viaggio. 


Le  condizioni  di  salute  del  capitano  Bòttego  s'erano 
tanto  aggravate  per  le  terribili  febbri  dell'Uebi  inasprite 
dalle  fatiche  del  viaggio,  che  bisognò  prendere  un  lungo 
riposo.  Dopo  venti  giorni  di  sosta  sulla  riva  del  Canale, 
egli  era  ancora  incapace  di  muoversi.  Intanto  al  Capitano 
Grixoni  stava  per  spirare  l'anno  di  aspettativa  accordato- 
gli dal  Ministero  della  Guerra;  e  bisognava  pensare  al  ri- 
torno, se  non  voleva  rovinare  la  sua  carriera  militare.  Il 
Bòttego  non  avrebbe  voluto  lasciarlo  partire:  per  parte 
sua,  rifiutava  ostinatamente  di  ritornare  alla  costa,  e,  mal- 
grado le  gravi  condizioni  della  sua  salute,  voleva  ad  ogni 
costo  giungere  a  quelle  soigenti  del  Giuba  tanto  sospirate 
e  che,  a  detta  degl'indigeni,  non  dovevano  essere  lontane. 
Infatti,  all'orizzonte,  si  vedevano  torreggiar  le  montagne, 
ultime  propaggini  dell'alpi  etiopiche,  dalle  quali  il  Canale 
deve  scorrere. 

Dopo  lunghe  discussioni,  i  due  amici  decisero  di  se- 
pararsi. Grixoni,  per  non  lasciare  sprovA'isto  il  capitano 
Bòttego,  che  già  aveva  dovuto  gettare  nel  Canale  piccolo 
buona  parte  del  materiale  della  spedizione,  si  accontentò 
di  trenta  uomini,  di  tre  cammelli,  e  di  quindici  asini,  con 
pochi  o  punto  viveri;  e  abbracciato  il  compagno,  si  lan- 
ciò alla  più  temeraria  delle  avventure,  nel  paese  più  pau- 
roso del  mondo. 
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Camminò  per  sette  giorni  in  un  deserto  accidentato 
di  colline  boscose,  senza  uomini,  senza  bestiame,  senza 
acqua.  La  fame  e  la  sete  lo  tormentarono  crudelmente. 
L'ottavo  giorno  incontrò  il  ramo  meridionale  del  Giuba, 
il  Dau,  un  fiume  basso,  largo  solo  dodici  metri,  abitato 
sulla  riva  destra  da  una  tribù  selvaggia  di  Uata-galla,  che, 
radunatisi  in  numero  di  oltre  300,  agitando  le  lancie  e  le  gia- 
velline  e  levando  un  clamore  d'inferno,  ordinarono  all'ita- 
liano di  tornare  indietro.  Dopo  un  lungo  parlamentare  si 
chetarono,  e  gli  permisero  di  passare  il  fiume  e  di  pro- 
seguire, a  patto  che  si  lasciasse  accompagnare  da  alcuni 
di  loro.  Al  che  avendo  Grixoni  aderito,  cominciò  a  discen- 
dere il  Dau. 

La  valle  di  questo  fiume  si  divide  in  tre  zone.  La  pri- 
ma è  una  bassa  pianura  abitata  dai  borana-galla,  una  bella 
razza  più  simile  agli  arussi  e  ai  somali,  che  ai  cormosa  o 
ai  nata.  I  boranà  sono  pastori,  prepotenti,  bellicosi.  Abitano 
villaggi  recinti  di  spinose  zeribe,  dai  quali  un  tumulto  d'ur- 
li selvaggi  e  di  minaccie  accoglieva  al  passaggio  la  piccola 
carovana.  Nella  secojida  zona  il  Dau  scorre  in  una  gola  an- 
gustissima, fra  due  catene  di  colline  che  lo  chiudono  in  un 
vero  burrone.  Qua  e  là  v'è  un  po'  di  piano  fra  il  fiume  e  le 
colline,  ma  è  talmente  ingombro  di  vegetazione,  che  per 
otto  giorni  continui  il  capitano  Grixoni  dt>vè  marciare  nel- 
l'acqua. Questa  intricata  jungla  è  popolata  di  rinoceronti, 
di  cinghiali,  d'ippopotami  e  di  giraffe. 

In  tutto  questo  tempo  la  carovana  visse,  per  così  dire, 
di  fame:  qualche  pesce  pescato  nel  fiume  e  l'essato  nella 
gamella,  qualche  pugno  di  durha  scambiata  con  pochi  cenci 
che  gli  uomini  trascinavano  attraverso  le  macchie  spinose, 
furono  tutto  il  loro  alimento.  Il  capitano  Grixoni  mangiò  e 
digiunò  alla  pari  dei  suoi  ser\'i. 
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Dopo  otto  giorni  il  fiume  esce  dalle  strettoile,  le  rive  si 
allargano,  si  entra  in  una  fertile  regione  abitata  dai  Gherri, 
che  sono  un  miscuglio  di  somali  e  di  galla.  Quiesti  sono 
pastori  ed  agricoltori,  e  coltivano  benissimo  il  loro  splendi- 
do paese,  ove  le  messi  ondeggiano  ai  venti,  e  un  bestiame 
innumerevole  copre  Ile  praterie.  I  villaggi  si  succedono  ai 
villaggi,  e  tutti  hanno  un  aspetto  prosperoso. 

Qui  il  capitano  Grixoni  lasciò  il  Dau,  e  si  avanzò  diret- 
tamesite,  attraverso  il  paese  che  si  chiama  Canale,  verso 
il  corso  principale  del  Giuba,  che,  dopo  tre  giorni  di  marcia, 
incontrò  a  Luck,  o  Logh,  come  recano  le  carte.  Mentre 
si  avvicinava  al  grosso  borgo  chiuso  da  forti  palizzate  e 
denso  di  belle  capanne  rotonde  e  di  caste  murate,  ima  sah^a 
di  moschetteria  e  di  artiglieria  gU  diede  il  benvenuto  sul 
basso  Giuba. 

La  stanchezza,  l'agitazione  nervosa,  lo  sfinimento  per 
le  privazioni  sofferte  erano  così  grandi,  che  quelle  liete  ac- 
coglienze gli  parvero  un  sollievo  divino. 


Luck  (Lugh-Ferrandi)  è  un  centro  importante  del  Giu- 
ba.- Una  popolazione  bellicosa,  laboriosa  ed  industre  trae 
grande  profitto  dalla  sua  splendida  posizione  sul  fiume  e 
della  fertilità  del  suolo,  che  dà  molta  ricchezza  agli  abi- 
tanti. La  città  è  governata  da  un  vecchio  cheik  mezzo  rim- 
bambito, Abba-Malà,  che  ha  un  esercito  regolare,  e  belle 
capanne  ornate  di  bei  tappeti  le  di  nitide  stuoie.  Grixoni 
fu  ospitato  dal  fratello  del  cheik,  e  per  due  giorni,  accolto 
e  festeggiato  con  ogni  affetto,  si  riposò  alquanto  dalle  du- 
rate fatiche. 

Se  non  che,  ia  sera  del  secondo  giorno  si  sparse  la  voce 
che  una  spedizione  di  150  uomini,  condotta  da  5  bianchi,  a- 
vesse  massacrato  gran  numero  di  somali  e  catturato  mol- 
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te  donne,  e  una  vivissima  agitazione  si  manifestò  nella  cit- 
tà. Lo  cheik  mandava  e  rimandava  da  Grixoni  a  chiedere 
se  sap>esse  nulla  di  ciò,  se  egli  non  facesse  parte  di  quella 
spedizione  etc.  Ogni  tanto  qualcuno  dei  suoi  gli  riferiva 
che  i  Somali  si  raccoglievano  in  gran  numero,  correvano 
di  qua  e  di  là,  minacciavano  un  assalto.  Tutta  la  notte  non 
chiuse  occhio,  vigilando  continuamente;  e,  prima  che  ve- 
nisse il  giorno,  si  pose  in  cammino  a  marcia  forzata.  Andò 
tutto  il  giorno  senza  fermarsi  mai;  e  la  sera  piantò  la  ten^a 
presso  un  villaggio,  ove  potè  avere  una  guida  che  gli  pro- 
mise di  condurlo  a  Barderà  in  quattro  giorni,  estremo 
punto  del  Giuba  ove  gli  Europei  erano  sin  qui  potuti  giun- 
gere. 

Se  non  che  sia  per  inesperienza  della  guida,  sia  per 
tradimento,  dopo  altri  tre  giorni,  quando  si  credeva  vicino 
a  Barderà,  la  guida  fece  passare  il  Grixoni  sulla  riva  sini- 
stra del  fiume,  Ib  cacciò  in  mezzo  a  tribù  selvagge  e  mi- 
nacciose, e  scomparve  con  nove  dei  suoi  soldati.  Questi  di- 
sertori, che  portarono  via  le  armi,  le  munizioni  e  una 
parte  degli  appunti  del  capitano,  non  erano,  tranne  uno, 
somali:  erano  beni-amer,  assaortini,  ed  arabi,  le  il  loro 
paese  era  lontano  :  come  spiegare  la  loro  fuga?  Il  capitano 
Grixoni  crede  che  siano  stati  allettati  dalla  gente  di  Luck 
con  la  promessa  di  arrolarli  nel  piccolo  esercito  dello  cheik. 

Rimasto  senza  guida  in  un  paese  ostile  e  sconosciuto, 
il  capitano  Grixoni  si  diede  a  correre  innanzi  e  indietro 
senza  saper  dove  andasse,  errando  alla  ventura  per  nove 
interi  giorni,  cinque  dei  quali  senza  una  goccia  d'acqua. 
Finalmente,  quando  le  sue  forze  erano  del  tutto  esaurite, 
e  sta\'a  per  soccombere  con  la  poca  gente  rimastagli.  Bar- 
derà apparve  sulla  riva  del  fiume.  ìnscmllah! 

T.o  cheik  lo  accolse  bene,  gli  diede  ad  abitare  la  zeri- 
ba  del  capitano  Ferrandi,  e  lo  ristorò  di  vettovaglile.  Il  ca- 
pitano Ferrandi  era  pochi  mesi  innanzi  stato  a  Barderà, 
venendo  da  Brava;  e  vi  aveva  aspettato  la  carovana  che  lo 
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seguiva  per  la  stessa  via,  e  che  doveva  insieme  con  lui  ri- 
salire il  Giuba.  Ma  assalita  per  via  s'era  dispersa;  e  il  Fer- 
randi  era  stato  obbligato  a  tornare  alla  costa. 


Dopo  tre  giorni  di  riposo  a  Barderà,  il  capitano  Gri- 
xoni  che  sentiva  essere  ormai  per  lui  questioine  di  vita  o 
di  morte  arrivare  presto  al  mare,  con  tre  cammelli  com- 
perati a  credito,  si  distaccò  dal  fiume,  e  marciò  giorno  e 
notte  in  direzione  di  Brava.  Il  paese  era  quasi  disabitato, 
ma  coperto  d'una  così  aspra  boscaglia,  che  non  fu  possibile 
montare  il  cammello. 

11  capitano,  che  era  del  tutto  esausto,  fu  obbligato  a 
camminare  a  piedi!  E  in  nove  giorni  ritrovò  il  Uebi,  che 
va  a  morire  nelle  sabbie  a  poca  distanza  dal  mare,  e  giunse 
a  Brava,  piccola  città  araba  in  riva  all'Oceano  Indiano, 
ove  trovò  finalmente,  nella  fraterna  ospitalità  offertagli  da 
Ugo  Ferrandi,  il  ristoro  daille  fatiche  e  dalle  agitazioni 
della  sua  tragica  anabasi. 


Il  racconto  nudo  e  crudo  delle  avventure  dei  due  valo- 
rosi italiani  mi  ha  tratto  troppo  in  lungo,  perchè  mi  sia  pos- 
sibile oggi  stesso  mostrare  la  grande  importanza  d'una  e- 
splorazionie,  che  i  più  grandi  viaggiatori  africani  proclama- 
rono impossibile.  Basterà  dire,  per  ora,  che  col  loro  aspro 
pellegrinaggio  da  un  ramo  all'altro  dell'Uebi  e  del  Giuba, 
il  Bòttego  e  il  Grixotni  hanno  svelato  il  mistero  d'un  gran 
paese,  vasto  più  di  cinquantamila  miglia  quadrate,  e  abi- 
tato dai  popoli  più  interessanti  dell'Africa.  Di  più,  poiché 
il  corso  ipotetico  del  Giuba  costituisce  il  confine  della  sfe- 
ra d'influenza  nostra  con  quella  inglese  nell'Africa  orien- 
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tale,  il  viaggio  dei  due  ufficiali  italiani  ha  una  importanza 
politica  grandissima.  Sinora  il  confine  era  una  conven- 
zione nebulosa  ed  incerta.  Ora  comincia  ad  essere  una 
cosa  concreta. 

—  E  il  capitano  Bòttego.  Che  cosa  sarà  di  lui?  —  do- 
mandai a  Grixoni,  dopo  che  ebbe  terminato  il  racconto 
delle  sue  peripezie. 

—  Io  l'ho  lasciato  molto  ammalato,  ma,  come  vi  ho 
detto,  tenacemente  determinato  a  trascinarsi  sino  alle 
sorgenti  del  Canale. 

—  E  di  là? 

—  Di  là  passare  i  monti,  e  arrivare  alla  valle  dell'Omo, 
\  ederlo,  ientrare  nel  lago  Rudolph,  sa  sud  del  Kaffa,  e  poi 
tornare  indietro  e  discendere,  come  ho  fatto  io,  il  Dau  e 
il  basso  Ciuba. 

—  E  credete  che  sia  vivo  ancora?  — 

—  Perchè  mi  domandate  ciò? 

—  Non  avete  avuto  notizia  della  sua  morte? 

—  Venne  questa  notizia,  ma  ix)i  fu  smentita.  Voi  che 
cosa  sapete? 

Io  gli  mostrai  una  lettera  in  data  13  aprile  e  giuntami 
dall'Harrar,  che  eliceva  :  «  Potete  assicurare  il  massacro 
della  spedizione  Bòttego  per  mano  degli  arussi-galla  ». 

—  Non  credo  a  questa  notizia  —  mi  disse  Crixonl  — 
Probabilmente  è  il  racconto  del  piccolo  scontro  coi  Cur- 
rà  sul  Uebi,  che  è  giunto  travisato  all'Harrar.  Io  temo 
piuttosto  che  la  salute  non  abbia  assistito  il  povero  Bòt- 
tego. Ma  egli  ha  una  tale  riserva  di  energia  morale,  che 
può  reagire  contro  qualunque  accasciamento  fisico.  Sic- 
ché io  spero  che,  da  un  momento  all'altro,  noi  riceviamo 
sue  notizie  per  la  via  dell' Abissinia. 

—  Insciallah!  —  conclusi  io,  pensando  con  letizia  che 
in  questa  misera  Italia,  ove  ogni  cosa  si  corrompe  e  cade, 
ove  l'essenza  ideale  della  nostra  razza  pare  del  tutto  vo- 
latilizzata, vi  sono  ancora  degli  uomini  che  sopportano  le 
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miserie  della  fame  e  terribili  fatiche,  affrontano  malattie, 
il  clima  immite,  i  fiumi  invalicabili,  e  le  zagaglie  avvele- 
nate dei  selvaggi,  che  arrischiano  cento  volte  la  vita  e  si 
trascinano  tremanti  dalla  febbre  sopra  uo  cammello,  per 
strappare  a  uno  sconosciuto  fiume  dell'Africa  il  suo  se- 
greto secolare. 

Tartari  N. 

«/L  MATTINO»  -  (23-24  Dicembre  1893). 

UNA    VITTORIA    DEGLI    ITALIANI 

IN  AFRICA  -  IL  COMBATTIMENTO 

DI  AGORDAT 

La  Vittoria 

In  mezzo  alle  nostre  miserie,  fra  gli  ultimi  contorci- 
menti del  moribondo  boa  bancario  e  le  convulsioni  della 
questione  finanziaria,  una  notizia  è  giunta  istantanea  a 
spazzare  l'ambiente  da  tutti  i  torbidi  vapori  che  l'oscura- 
vano; una  elettrizzante  notizia  che  a  traverso  Ìl  tramite 
telegrafico  recava  un'ieco  lontana  della  fucilata  e  dei  colpi 
di  cannone  e  delle  fantasie  tripudianti  che  hanno  assicu- 
rata e  celebrata  la  vittoria  italiana  all'ombra  dei  boschi  di 
palme  che  coprono  il  sabbioso  corso  del  Barka.  Le  noti- 
zie sono  scarse  e  confuse  ancora;  ma  bastano  specialmente 
a  chi  conosce  i  luoghi  e  le  genti,  a  dedurne  che  si  tratta 
di  un  fatto  di  armi  di  capitale  importanza  per  noi,  e  che 
susciterà  l'ammirazione  di  tutta  l'Europa. 

I  dervisci  non  sono  nemici  disprezzabili;  coloro  che 
in  venti  battaglie  sconfissero  l'esercito  egiziano  e  il  fiore 
dell'Inghilterra  militare,  che  strapparono  Kartum  di  mano 
a  Gordon,  che  costrinsero  il  generale  Wolseley  alla  riti- 
rata, che  in  un  anno  distrussero  tutte  le  conquiste  del  Ke- 
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dive  d'Egitto,  da  M'ehemet  Ali  a  Ismail,  che  si  slanciarono 
cantando  e  danzando  selvaggiamente  e  agitando  le  lance 
alle  bocche  dei  canonni,  e  delle  mitragliatrici  in  cento 
combattimenti,  che  sventolarono  le  vittoriose  bandiere 
del  Profeta  dal  lago  Alberto  al  Kordofan,  hanno  un  così 
cieco  ed  indomato  valore,  ardono  d'un  fanatismo  così  fu- 
rente e  sono  tanto  provati  a  tutte  le  insidie  e  alle  asprezze 
della  guerra  d'Africa,  che  vincerli  non  è  facile  cosa. 

Tuttavia  già  due  volte  essi  sperimentarono  la  potenza 
delle  nostre  armi.  La  prima  a  Serobeiti,  sul  Bavoka,  luien- 
tre  ritornavano  da  una  sanguinosa  razzia,  sul  territorio 
dei  Beni-Amer,  nostri  protetti,  furono  colti  di  fianco  da 
3  o  400  uomini  della  nostra  milizia  indigena,  e  dopo  lunghe 
ore  di  accanito  combattimento,  sconfìtti  e  cacciati  in  fuga. 

Or  erano  ritornati  alla  vendetta  e  confidavano  di  sni- 
dare gli  italiani  da  Agordat,  l'ultima  stazione  della  nostra 
occupazione  e  di  toglierci  la  linea  del  Barka;  e  un'altra 
volta  sono  stati  battuti,  sebbene  apparecchiati,  sebbene  in 
gran  numero,  sebbene  muniti  di  cannoni,  sebbene  aves- 
sero tutto  disposto  per  un  assalto  notturno. 

Così  in  tutto  il  tratto  di  Africa  ove  la  nostra  influenza 
nominalmente  si  estende,  il  rumore  della  nostra  vittoria 
correrà  di  bocca  in  bocca;  e,  da  Suakim  ai  paesi  galla  e 
a  Kartum,  si  saprà  che  i  terribili  dervisci,  fedeli  del  Mahdi, 
coloro  che  ricacciarono  al  di  là  di  Uadi-Halfa  gli  inglesi 
e  gli  egiziani  e  che  fiaccarono  la  potenza  del  Negus  Johan- 
nes, sono  stati  per  la  seconda  volta  rotti  e  dispersi  dagli 
italiani;  e  gli  inglesi,  che  ci  reputano  inetti  a  mantenerci 
in  Africa,  muteranno  a  poco  a  poco  il  loro  giudizio. 

Quando  il  capitano  Fara,  il  vincitore  di  Serobeiti, 
passò  per  l'Egitto,  fu  data  in  suo  onore  al  teatro  dell'Opera 
di  Cairo  una  serata.  E  appena  all'arrivo  del  valoroso  e  mo- 
desto ufficiale,  l'orchestra  intonò  la  marcia  reale  italiana, 
tutti  quanti  gli  spettatori  si  levarono  in  piedi,  acclamando 
con  grande  entusiasmo  all'Italia  ed  al  suo  esercito.  Era  la 
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prima  volta  che  i  dervisci  toccavano  una  segnalata  scon- 
fitta e  l'onore  ne  veniva  a  noi. 

Quando  gli  ufficiali  che  sono  esciti  salvi  dalla  batta- 
glia di  Agordat,  passeranno  alla  loro  volta  per  Cairo,  una 
più  clamorosa  ovazione  li  attende.  E  quegli  applausi  da- 
ranno agli  italiani  un  criterio  esatto  della  importanza  della 
vittoria. 

Se  essi,  al  primo  annunzio,  ne  sono  già  stati  com- 
mossi, ciò  si  deve  ad  un  fatto  psicologico  semplicissimo. 
La  Camera  ed  il  paese  distratti  impensatamente  dai  loro 
pensieri  abituali  si  sono  ricordati  che  vi  sono  al  mondo 
cose  più  alte,  più  generose  e  più  utili  degli  scandali  ban- 
carii  e  delle  lotte  per  la  conquista  d'un  portafogli. 

Essi  hanno  sentito  che  non  tutta  la  vita  è  fatta  di  que- 
sto vano  e  deUttuoso  armeggiare  di  uomini  contro  uomini 
e  di  questa  lugubre  retorica  nella  quale  noi  anneghiamo; 
e  che  v'ha  ancora  chi  gitta  volenteroso  la  vita  sulle  rive 
di  un  fiume  africano,  perchè  la  sua  patria  sia  rispettata 
e  temuta. 

Tartarin. 


«/L  MATTINO  »  -  (24-25  Dicembre  1893). 

LA   VITTORIA  DI  AGORDAT 

Abbiamo  ieri  accennato  rapidamente  al  pericolo  che, 
nell'ebbrezza  della  vittoria  e  sotto  la  suggestione  del  ge- 
nerale Baratieri  che  si  trova  a  Roma,  alla  Consulta  possa 
nascere  il  pensiero  di  approfittare  d'una  clausola  del  trat- 
tato anglo  italiano  che  ci  concede  —  ove  le  necessità  della 
difesa  di  Keren  lo  richieggano  —  di  occupare  Cassala. 

Ciò  può  parere  singolare  da  parte  nostra,  che  propu- 
gnammo calorosamente  in  passato  il  programma  semplice 
e  risolutivo;  l'Equatore  e  il  Nilo,  cioè  occupazione  e  colo- 
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nizzazione  deirAbissinia,  dei  paesi  galla,  della  parte  fer- 
tile della  Somalia  e  del  Sudan  Orientale. 

Quando  noi  esponevamo  con  una  serie  di  articoli  in- 
calzanti queste  idee  fondamentali,  le  condizioni  italiane 
erano  diverse  assai  dalle  presenti.  Allora  non  s'erano  an- 
cora spesi  in  Africa  in  esperienze  in  più  parti  infruttuose, 
in  vaghi  tentennamenti  250  o  330  milioni;  e  questo  danaro 
sarebbe  stato  più  che  sufficiente  ad  affrontare  risoluta- 
mente il  problema  e  a  risolverlo. 

A  quest'ora  Menelik  non  sarebbe  imperatore  di  Abis- 
sinia  e  a  noi  ribelle,  ma  saremmo  noi  i  sovrani  di  una  Etio- 
pia frazionata  in  molte  Provincie,  subordinate  a  molti  de- 
boli capi;  avremmo  io  mano  tutte  le  vie  commerciali, 
avremmo  delle  colonie  fiorenti,  all'Harrar,  al  lago  Tana, 
e  forse  anche  nel  Gudrù;  saremmo  i  padroni  del  mercato 
del  caffè  africano,  e  spingeremmo  forse  già  delle  ricogni- 
zioni sugli  affluenti  abissini  del  Nilo,  alla  ricerca  di  quel- 
Toro  di  cui  abbiamo  tanto  bisogno,  e  che  oltre  mezzo  se- 
colo fa  Mehemet  Ali  aveva  già  incominciato  a  scavare  e  a 
sfruttare. 

Fu  un  gran  sogno  che  noi  accarezzammo  e  che  si  in- 
franse contro  il  dilettantismo  della  Consulta  e  la  spaven- 
tosa impreparazione  di  Crispi.  Noi  sapevamo  bene  che  sfu- 
mato una  volta,  non  si  sarebbe  potuto  concretare  mai  più. 

E  infatti  siamo  i  primi  a  gridare  ora  che  non  è  tempo 
di  ricominciarlo  e  che  sarebbe  una  pericolosa  follia  ripren- 
dere a  inalzare  un  edificio  dopo  che  il  danaro  necessario 
alla  costruzione  ne  fu  sciupato,  né  si  può  onestamente  do- 
mandarne dell'altro  al  paese. 


L'occupazione  di  Cassala  può  anche  essere  facile;  ma 
sarebbe   estremamente   difficile  tenerla  stabilmente. 

La  linea  del  Barka,  limite  estremo  della  nostra  occu- 
pazione presente,  ci  offre  delle  grandi  facilità  di  dilesa. 
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Prima  di  tutto  la  topografìa  del  luogo,  protetto  da  un  fiu- 
me coperto  di  folti  boschi  di  palme,  che  rendono  i  mo\i- 
menti  difficili  a  numerosi  corpi  di  nemici.  In  secondo  luogo 
la  vicinanza  di  Keren  e  dell'Asmara,  d'onde,  come  si  è  vi- 
sto appunto  in  questa  occasione,  si  può  accorrere  in  due 
marcie  al  soccorso.  Infine,  l'interesse  concorde  di  tutte 
le  tribù  residenti  sul  Barka  e  nei  Borgos  a  respingere  le 
invasioni  sudanesi.  Il  generale  Baldissera,  che  per  primo 
attirò  nella  sfera  della  nostra  influenza  i  Beni-Amer,  gli 
Scebdarat  e  tutte  le  altre  genti  erranti,  che  una  persecu- 
zione secolare  respinse  dall' Atbara  al  Barka,  aveva  giusta- 
mente calcolato  su  questo  possente  mezzo  di  difesa. 

Al  di  qua  di  questo  limite,  invece,  tutto  è  contro  di 
noi.  La  distanza,  poiché  non  è  possibile  accorrere  da  Ke- 
ren a  Cassala  in  meno  di  sei  o  otto  giorni,  mentre  i  dervi- 
sci possono  dal  Gallabat  e  dal  Ghedaref  condurvi  forze  ri- 
levanti in  tre  o  quattro  giorni.  La  topografia,  Cassala  es- 
sendo perduta  in  aperta  pianura  priva  di  acqua  e  di  di- 
fese naturah.  Infine,  la  popolazione  del  distretto  del  Taka, 
che  ha  sempre  dato  numerosi  e  fanatici  seguaci  alla  causa 
del  Mahdi. 

Per  tener  Cassala  sarebbe  indispensabile  occupare 
fortemente  la  linea  dell' Atbara,  più  fortemente  assai  che 
non  abbiamo  occupato  sinora  quella  di  Barka;  e  un  mag- 
giore concorso  di  danaro  e  di  truppe  assolutamente  indi- 
spensabile. 


A  quale  scopo?  Dicono,  per  attirare  a  Massaua  il  com- 
mercio del  Sudan. 

Questa  questione  del  commercio  del  Sudan  fu  una 
delle  più  dibattute,  quando  l'Africa  appassionava  l'Italia 
più  di  ogni  altro  problema  politico  ed  economico. 

Né  noi  certo  disdiremo  quanto  mille  volte  abbiamo 
scritto  a  questo  proposito,  negando  oggi  quel  che  affer- 
mammo altra  volta. 
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Se  non  che  del  tempo  è  passato  ed  il  tempo  reca  sulla 
faccia  dell'Africa  mutamenti  più  essenziali  che  non  ne- 
gli stessi  paesi  civili.  Noi  siamo  convinti  oggi,  come  dieci 
anni  fa,  che  il  Sudan  equatoriale  sia  il  serbatoio  delle 
maggiori  ricchezze  dell'Africa  e  che  giorno  verrà  in  cui 
Kartum  risorga  a  uno  splendore  assai  più  grande  che  non 
quello  di  cui  godè  nel  passato. 

Ma  quale  via  prenderanno  queste  ricchezze? 

Noi  crediamo  fermamente  che  quando  tutta  l'Africa 
sarà  pacificata,  \'edremo  un  mutamento  radicale  nella  via- 
bilità commerciale. 

Dopo  che  i  tedeschi  e  gli  inglesi  hanno  dato  un  così 
notevole  impulso  alle  comunicazioni  della  costa  di  Zanzi- 
bar con  la  regione  dei  laghi  equatoriali,  dopo  che  Stanley 
è  passato  dall'Arawimi  al  Lago  Alberto,  dopK)  chte  i  fran- 
cesi hanno  spinto  con  tanto  vigore  la  loro  penetrazione 
nel  bacino  del  Lago  Ciad,  la  vecchia  via  del  Nilo  deve  ne- 
cessariamente essere  in  decadenza.  Sino  a  dieci  armi  fa 
Kartum  era  un  porto  d'importazione  dal  sud  e  di  espor- 
tazione verso  il  nord;  d'ora  innanzi  Kartum  non  può  es- 
sere che  un  porto  di  transitò  fra  il  commercio  meridio- 
nale e  quello  settentrionale. 

La  via  del  Nilo  sarà  in  avvenire  battuta  solamente 
dai  prodotti  dei  paesi  del  nord  di  Kartum,  che  non  sono  i 
più  ricchi. 

Rispetto  a  questo  commercio  Cassala  avrà  certo,  una 
qualche  importanza.  Ma  chi  oserebbe  dire  che,  senza  Cas- 
sala non  si.  potrà  parteciparvi? 

Noi  abbiamo  ferma  fiducia,  malgrado  la  insipienza  in 
cui  l'Italia  da  tanti  anni  dà  prova,  che  la  forza  delle  cose 
finirà  per  radicare  profondamente  l'influenza  italiana  in 
Abissinia.  Noi  colonizzeremo  i  territori  che  presentemente 
occupiamo  e  apriremo  le  vie  commerciali  del  Goggiam  e 
del  lago  Tana.  Allora  saremo  assai  più  vicini  a  Metem- 
mah  e  assai  più  inoltrati  nel  cuore  del  Sudan  orientale,  che 
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esponendo  i  nostri  soldati  ai  pericoli  ed  alle  febbri  del  di- 
stretto del  Taka. 

Intanto  finché  lo  stato  presente  delle  cose  duri,  se 
qualche  povera  carovana  deve  avviarsi  alla  costa,  ci  verrà 
a  cercare  per  la  via  Agordat-  Keren  a  Massaua.  senza  biso- 
gno alcuno  di  Cassala  . 


Noi  dunque  sconsigliamo  recisamente  qualunque  ini- 
ziativa dalla  parte  del  Sudan.  Non  distraiamoci  dietro  a 
tutte  le  mosche  volanti  sul  nostro  capo. 

Le  recenti  esplorazioni  hanno  constatato  la  grande 
sterilità  e  la  scarsissima  entità  commerciale  del  bacino 
deirUebi  e  del  Giuba.  Restringiamo  il  nostro  obbiettivo 
all'Abissinìa.  K  un  compito  cui  non  sono  poche  le  forze 
d'una  intiera  nazione,  ed  è  un  orizzonte  abbastanza  va- 
sto per  i  nostri  bisogni.  Diamo  il  tempo  alla  vigorosa  pian- 
ticella che  l'on.  Franchetti  coltiva  con  tanto  amore,  di 
svilupparsi  e  di  prosperare;  e  contemporaneamente  ado- 
periamoci a  preparare  all'Etiopia  un  prossimo  assetto  con- 
forme ai  nostri  interessi,  penetrando  gradualmente  sino  al 
cuore  di  questo  magnifico  paese.  Esso  è  abbastanza  ricco 
per  ospitare  e  nutrire  tutti  gli  italiani  che  la  miseria  so- 
spinge lungi  dalla  Patria. 

Tartari  N. 

«/L  MATTINO  y>  -  (31   Gennaio  1894). 

LA  BATTAGLIA  DI  AGORDAT 

Giuntaci  in  un  momento  di  grande  tristezza  e  di  tre- 
piklazione  universale,  quando  la  fantasia  di  Crispi  ci  fa- 
ceva balenare  davanti  lo  spettro  della  guerra  o  della  rivo- 
luzione, la  vittoria  di  Agordat  passò  quasi  inosservata. 
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Più  tardi  quando  le  prime  notizie  della  battaglia  giun- 
sero dall'Africa,  e  si  vide  che  non  si  trattava  di  una  sor- 
presa fortunata,  ma  d'una  vera  azione  strategica,  il  cui  suc- 
cesso si  dovette  all'abilità  e  all'audacia  del  piano  di  attacco 
ordito  dal  colonnello  Arimondi,  alla  rapidità  delle  mosse 
delle  nostre  truppe  accentrate  sul  luogo  del  pericolo  da 
punti  lontani  attraverso  un  terreno  difficile,  al  servizio  di 
informazioni  mirabilmente  fatto,  allo  slancio  ed  alla  di- 
sciplina delle  nostre  compagnie  indigene,  al  valore  ed  al- 
l'ardore degli  ufficiali. 

Solo  tutti  questi  elementi  riuniti  insieme  potettero 
dare  una  risultante  così  si)lendida,  potettero  assicurare  in 
una  vera  e  propria  battaglia  campale  la  vittoria  a  quat- 
tromila uomini  contro  diecimila,  non  negri  disarmati,  di- 
sordinati e  timidi,  ma  guerrieri  provati  in  cento  battaglie, 
bene  organizzati,  largamente  forniti  di  fucili,  ed  accesi  d'un 
fanatico  entusiasmo  politico  e  religioso. 


*  *  tt 


Leggendo  la  relazione  così  solbnne  nella  sua  sempli- 
cità del  colonnello  Arimondi,  non  possiamo  fare  a  meno 
di  pensare  al  colonnello  Dodds,  alla  sua  fortunata  campa- 
gna contro  Behanzin  ed  al  delirio  àeì  francesi  per  quella 
brillante  ma  non  difficile  vittoria.  I  disastri  del  Tonkino  e  la 
terribile  tragedia  del  '70  erano  del  tutto  dimenticati  e  pa- 
revano per  sempre  cancellati  dalla  marcia  del  colonnello 
Dodds  su  Abom'ey  e  per  un  quarto  d'ora  la  popolarità  del 
vincitore  fu  così  grande  in  tutta  la  Francia  che  si  temette 
egli  non  fosse  per  rinnovare  il  18  brumaio,  quasi  tornasse 
dall'Egitto  ed  avesse  vinto  ad  Abukir!  Pure  il  Re  Behan- 
zin non  era  il  Mahdi  e  le  sue  amazzoni  non  erano  i  der- 
visci; e  la  campagna  di  Dodds  fu  una  vera  spedizione  afri- 
cana, una  marcia  rapida,  una  serie  di  rapide  sorprese  e 
di  Nigorosi  attacchi. 
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Noe  imitiamo  la  Francia  nell'esagerazione,  ma  te- 
niamo nel  debito  conto  la  nostra  vittoria.  Essa  è  anche 
un  ammonimento,  perchè  ci  dimostra  che  l'unica  cosa, 
alla  quale  noi  sembriamo  oramai  adatti  e  dalla  quale  pos- 
siamo sperare  qualche  lieto  evento,  è  la  guerra. 

Tartari  N. 


a  IL  MATTINO»  -  (11-12  AlJrile  1894). 

IL  VIAGGIO  DI  EUGENIO  RUSPOLI 

La  monca  notizia  della  Stefani,  (veramente  il  conte 
Antonelli  poteva  farsi  telegrafare  e  comunicarci  cinquanta 
parole  di  più)  basta  a  farci  argomentare  che  il  giovane 
viaggiatore  d'Italia,  della  cui  perdita  U  rimpianto  è  imi- 
versale,  era  sul  punto  di  attuare  tutto  intiero  il  sogno  che 
lo  trasse  lungi  dalla  Patria. 

La  prima  volta  che  «ebbi  notizia  di  lui  e  dei  suoi  di- 
segni, fu  appunto  in  Africa.  Una  mattina  stavo  contem- 
plando dalle  finestre  della  mia  sconquassata  casa  dell' Har- 
rar  il  nudo  cocuzzolo  del  monte  Akin,  quando  i  consueti 
visitatori  che  venivano  ogni  giorno  a  recarmi  notizie  e  le 
fiabe  nuovissime,  cominciarono  ad  entrare  nel  vasto  stan- 
zone, e  ad  accovacciarmisi  intorno.  Erano  molto  eccitati, 
avevano  una  grande  novella  da  darmi:  il  Principe  di  Na- 
poli era  partito  da  Zeila  e  veniva  a  grandi  giornate,  con 
grande  seguito  di  cammelli  e  di  ascari,  con  ricchissimo  ba- 
gaglio e  con  vaste  tende,  verso  l'Harrar. 

Poche  volte,  in  vita  mia,  ho  fatto  una  risata  più  so- 
nora e  cordiale. 

—  Il  Principe  di  Napoli? 
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—  Si,  si  il  Principe  di  Napoli,  ripeterono  i  miei  negri 
amici  con  ostinazione. 

Più  tardi,  quando  il  mio  corriere  mi  recò  la  posta  della 
settimana,  potei  sciogliere  l'enigma.  Antonio  Cecchi  mi  an- 
nimziava  che  il  Principe  Ruspoli  era  giunto  ad  Aden,  don- 
de aveva  intenzione  di  venire  ad  Harrar,  per  passare  poi 
nello  Scioa,  e  di  là  discendere  lungo  il  fiume  Omo,  verso 
il  Lago  Rudolph,  il  Giuba  e  l'Oceano  Indiano. 

Quella  gente  sapeva,  dagli  amhara  che  avevano  ac- 
compagnato Makonnen  in  Italia,  che  l'erede  al  Trono  ha 
il  titolo  di  Prìncipe,  ed  avendo  udito  che  il  Principe  si  ap- 
parecchiava a  venire  all' Harrar,  ne  avevano  dedotto  che 
non  potesse  essere  se  non  Vittorio  Emanuele  di  Savoia. 


Mi  affrettai  a  scrivere  a  don  Eugenio  Ruspoli,  esponen- 
dogli le  condizioni  di  cose  che  la  catastrofe  del  conte  An- 
tonelli  aveva  creata  agli  italiani  in  Etiopia,  e  dissuadendolo 
dall'adottare  quell'itinerario.  Gli  ricordai  l'accanita  opposi- 
zione di  Menelik  a  tutti  i  tentativi  di  Cecchi,  di  Bianchi, 
e  di  tutti  i  viaggiatori  europei  a  penetrare  nei  paesi  galla; 
gli  feci  osser\'are  ohe,  l'alluvione  amharica  nelle  terre  de- 
gli oromo  dilatandosi  ogni  di  più,  non  era  possibile  ad  un 
uomo  bianco  giungervi  dallo  Scioa  senza  essere  conside- 
rato come  il  precorritore  di  una  nuova  razzia  africana  e 
accolto  ostilmente;  gli  dissi  infine  che,  se  anche  egli  potesse 
fare  il  miracolo  di  uscire  dallo  Scioa  e  di  spingersi  lungo  il 
fiume  Omo,  ciò  non  gli  sarebbe  materialmente  possibile 
se  non  dopo  un  soggiorno  di  più  mesi  e  forse  di  più  anni 
presso  Menelik,  nel  qual  tempo  avrebbe  esaurito  le  sue  for- 
ze e  le  sue  risorse,  comincian'do  così  il  lavoro  utile  già 
stanco,  impoverito  e  sfiduciato. 

I  miei  consigli  e  l'autorità  del  Cecchi  persuasero  il 
giovane  viaggiatore,  il  quale,  lasciando  da  parte  la  via  dello 
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Scìoa,  se  ne  andò  a  Berbera  e  marciò  in  diritta  linea  sul- 
rUebi. 

Così  io  perdetti  l'occasione  di  ospitarlo  nel  baraccone 
ruinoso  e  pieno  di  cimici  ove  alloggiavo  coi  miei  muli  e 
coi  miei  servi;  ma  egli  potè  compieie  la  prima  parte  del 
suo  viaggio. 


Non  aveva,  da  principio,  idee  molto  chiare,  né  un 
piano  molto  preciso.  Nella  sua  fantasia,  accesa  dal  desiderio 
delle  violente  avventure  e  dalla  visione  delle  terre  selvag- 
ge, alcuni  nomi  scintillavano  :  lo  Scìoa,  il  fiume  Omo,  il  la- 
go Rudolph,  il  Giuba.  Cacchi  aveva  esplorato  l'alta  valle 
del  Ghiviè  fra  i  confini  del  Ghera  e  quelli  del  Kaffa,  e  richia- 
mato l'attenzione  dei  geogiafi  su  questo  fiume  rivelato  alla 
scienza  da  Antonio  d'Abbadia  fe  dal  Cardinale  Massaia;  il 
conte  Teleki,  avanzando  dal  Kilmandjaro  e  dal  Kenia,  ver- 
so il  nord,  era  giunto  a  un  grande  lago  cui  aveva  dato  il 
nome  di  Rudolph-See,  ed  aveva  visto  un  ampio  fiume  pe- 
netrarvi per  l'apice  settentrionale;  il  francese  Borelli  facen- 
do delle  scorrerie  oltre  il  gran  regno  del  Gimma,  aveva 
scoperto  che  il  Ghiviè  penetrava  nel  paese  degli  Omo  e  an- 
dava a  gettarsi  in  un  gran  lago  che  doveva  essere  quello  del 
Teleki.  Ora  in  quel  tempo  si  credeva  ancora  che  il  Ghiviè  o 
rOmo  fosse  l'alto  Giuba;  ed  il  Principe  Ruspoli  aveva  deli- 
berato di  collegare  tutte  quelle  scoperte  isolate  e  incom- 
plete con  la  risoluzione  del  problema  del  Giuba,  antico  e 
costante  compito  della  civiltà  geografica  italiana. 

Io  sin  d'allora  portavo  una  diversa  opinione  e  l'avevo 
manifestata  pubblicamente.  Ero  convinto  che  il  Giuba  non 
avesse  nulla  a  che  fare  col  Ghiviè-Omo,  che  la  valle  del 
gran  fiume  della  Somalia  fosse  chiusa  da  quella  catena  di 
montagne  che  si  stende  a  sud-ovest  dell'Harrar,  e  che  sulla 
carta  è  designata  col  nome  di  Monti  degli  Arussi.  Scrissi 


dunque  al  Ruspoli  che  il  Giuba  e  il  Ghiviè-Omo  erano  due 
problemi  distinti,  e  che  per  risolvere  il  primo  il  meglio  era 
di  attaccarlo  direttamente,  sia  dalla  foce,  partendo  da  Ki- 
sìmaio,  come  aveva  fatto  il  barone  V^on  der  Decken,  sia  dal 
corso  medio;  procedendo  da  Berbera  verso  l'Uebi  e  più  in 
là  come  avevano  fatto  i  fratelli  James. 


11  giovane  viaggiatore  infatti  partì  da  Berbera,  raggiun- 
se il  Uebi,  che  in  quel  frattempo  era  stato  toccato  anche 
da  tre  altri  viaggiatori  italiani,  lo  valicò  e  si  avanzava  ver- 
so la  valle  media  del  Giuba,  quando  la  diserzione  della  sua 
carovana,  subornata  da  un  ulema  d'un  villaggio  somali, 
ch'egli  aveva  espugnato  ed  occupato,  lo  costrinse  ad  una 
precipitosa  ritirata. 

Io  lo  vidi  al  suo  ritorno  a  Napoli,  in  una  fredda  giornata 
invernale.  Ero  convalescente  da  una  recrudescenza  d'in- 
fezione tifica  presa  all'Harrar  o  nei  fetidi  pozzi  ddla  strada 
di  Gibuti,  e  sientivo  acutamente  la  nostalgia  dei  paesi  cal- 
di. Don  Eugenio  Ruspoli  era  di  cattivo  umore  pel  risultato 
negativo  del  suo  viaggio,  ma  non  scoraggiato.  Attribuiva 
l'insuccesso  della  spedizione,  che  gli  era  costata  più  di 
l^ìO  mila  franchi,  all'errore  di  aver  condotto  seco  una  ca- 
rovana tutta  composta  di  somali,  e  si  proponeva  di  riten- 
tare l'impresa. 

—  Andremo  insieme?  —  mi  disse. 

E  un  mese  dopo,  quando  andai  a  restituirgli  la  visita  a 
Roma,  e  mi  ebbe  mostrato  nel  suo  laboratorio  le  colle- 
zioni di  piante  e  di  animali  che  stava  classificando  mi  ri- 
pete: 

—  Faremo  insieme  il  viaggio  del  Giuba  e  del  Ghiviè? 
E  l'avrei  fatto  con  entusiasmo  se,  quando  egli  ripartì 

non  fossi  stato  legato  alla  catena.  Siete  stati  voi,  o  lettori 
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del  Mattino,  che  mi  avete  trattenuto  dall'accompagnare 
il  generoso  giovine  nel  paese  degli  Oromo,  ove  durano  an- 
cora, misti  ai  riti  sanguinari  d'una  idolatria  selvaggia,  gli 
avanzi  di  un  antichissimo  cristianesimo. 


*    *    Hit 


Sin  dal  principio,  questo  secondo  viaggio  di  Don  Eu- 
genio Ruspoli,  parve  sovrastato  da  una  costellazione  ne- 
mica. Mentre  egli  si  accingeva  a  partire,  oltre  quattro  o  cin- 
que spedizioni  lo  prededevano  sulla  stessa  via:  il  Giuba, 
di  cui  per  tanti  ainni  nessuno  si  era  più  occupato  era  d'un 
tratto  divenuto  la  meta  di  una  vera  gara  di  corsa.  Nel- 
l'organizzazion'e  della  sua  carovana,  il  Principe  Ruspoli 
ebbe  non  poche  difficoltà;  sin  dai  primi  giorni  di  marcia,  lo 
spirito  d'indisciplina  caratteristico  dei  somali,  cominciò  a 
manifestarsi.  Egli  era  appena  giunto  all'Uebi,  quando  la 
diceria  della  sua  morte,  nata  dalla  notiaàa  confusa  d'uno 
scontro  che  il  capitano  Bòttego  aveva  avuto  con  gli  Arussi 
sulle  rive  dell'Uebi,  si  sparse  nei  paesi  somali  e  fu  dai  pos- 
sedimenti francesi  del  golfo  di  Tagiura,  mandata  in  Eu- 
ropa. Ma  più  tardi  lettere  del  giovane  viaggiatore,  che  nar- 
ravano come  egli  avesse  felicemente  raggiunto  il  Giuba 
e  si  fosse  accampato  a  svernare  in  un  villaggio  dei  Borana- 
Galla,  dissiparono  ogni  timore. 

Però  in  quel  tempo  il  capitano  Grixoni,  compagno  del 
Bòttego,  ritornava  in  Europa  e  ci  annunziava  che  l'ardita 
spedizione  aveva  già  toccato  ed  esplorato  i  due  rami  del 
fiume  somalo,  e  che  il  capitano  Bòttego,  separatosi  dal  suo 
amico,  s'era  avviato  verso  le  montagne  degli  Arussi,  se- 
guendo il  Giuba  fino  alle  sue  sorgenti.  Così  l'impresa  di 
don  Eugenio  Ruspoli  non  aveva  più  alcuna  originalità  e 
non  poteva  essere  che  il  completamento  di  quella  del  ca- 
pitano Bòttego. 
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Ci  aspettavamo  dunque  da  un  momento  all'altro  il  ri- 
torno del  disgraziato  esploratore,  che  era  arrivato  una  \oU 
la  airUebi  un  mese  dopo  che  altri  lo  aveva  prima  di  lui 
raggiunto  e  al  Giuba  qualche  mese  dopo  che  il  problema 
di  quelle  oscure  acque  era  stato  risoluto. 


II  dispaccio  della  Stefani  ci  apprende  invece  che  l'ar- 
dito viaggiatore  romano,  non  s'è  tenuto  pago  a  ricalcare 
le  orme  altrui,  ma  vedendosi  mancare  sotto  i  piedi  il  ter- 
reno del  Giuba,  ha  affrontato  risolutamente  l'altro  pro- 
blema, quello  del  Ghiviè-Omo.  La  parte  originale  del  suo 
itinerario  ci  è  ancora  ignota;  noi  non  ne  conosciamo  che  i 
punti  estremi,  l'accampamento  sul  Giuba  a  poche  marce  da 
Lugh,  ove  lo  lasciarono  i  suoi  compagni  Borchardt  e  del 
Senno,  già  tornati  in  Europa,  e  la  sua  ultima  tappa  a  Kobo, 
sulla  riva  destra  dell'Omo,  ove  la  tromba  di  un  elefante 
doveva  troncare  la  sua  nobile  esistenza  ed  arrestare  la  sua 
marcia  gloriosa. 

Ebbene,  tutto  questo  tratto  che  noi,  finché  le  sue  car- 
te non  siano  giunte  in  Italia,  segneremo  con  una  linea 
retta,  è  tutto  un  paese  non  mai  toccato  da  piede  di  uomo 
bianco  e  irto  di  interrogazioni  cui  la  geografia  domandava 
da  anni  con  grande  insistenza  precise  risposte. 

Di  là  dalla  catena  degli  Arussi,  deve  estendersi  un 
vasto  altipiano,  nel  quale  digrada  l'immenso  massiccio  al- 
pino dell'Etiopia;  la  cui  cognizione  è  della  più  alta  impor- 
tanza. Vi  è  penetrato  il  Principe  Ruspoli  risalendo  W  Dau, 
il  corso  meridionale  del  Giuba,  a  traverso  una  breccia 
aperta  dalle  acque  fra  i  monti?  Ovvero,  lasciato  il  fiume, 
ha  egli  trovato  un  altro  sistema  di  acque,  coordinate  in- 
torno alla  catena  dei  laghi,  che  dallo  Zuai  nel  paese  dei 
Guraghè  si  estende  a  sud  dell' Abissinia? 
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Non  sappiamo.  Sul  paese  che  don  Eugenio  Ruspoli 
ha  attraversato,  potè  appena  gittare  un  occhiata  dall'alto 
delle  più  eccelse  cime  del  Kaffa,  Antonio  D'Abbadie,  il 
padre  della  geografia  etiopica.  Con  gli  occhi  estatici,  egli 
intravide  alte  cime  di  monti  lontani,  e  scintillare  all'estre- 
mo orizzonte  le  acque  d'un  lago,  il  lago  d'Abbaia  :  e  da- 
gli indigeni  che  lo  circondavano,  udì  notizie  vaghe  di  terre 
e  di  genti  confuse  nella  vasta  orbita  di  quella  visuale. 

Fra  la  Somalia,  la  regione  del  Kenia,  il  bacino  del 
Nilo,  ed  i  paesi  galla  già  noti,  è  una  grande  pagina  bianca, 
sulla  quale  il  Ruspoli  ha  scritto  il  suo  nome.  Qui  le  sel- 
vaggie razze  negroidi  che  cacciano  l'elefante  e  l'ippopo- 
tamo nelle  alte  valli  dell' Uebi  e  del  Giuba,  vanno  a  finire 
nei  puri  tipi  etiopici  che  abitano  il  paese  dei  galla.  Gà  il  Bo- 
relli,  uscendo  dal  regno  del  Gimma,  aveva  sulle  rive  del- 
l'Omo, nel  Tambaro,  nell'Uallamo,  nel  Kullu,  Incontrato 
i  primi  segni  della  degenerazione  nei  lineamenti  e  nei  co- 
stumi, aveva  visto  le  caratteristiche  del  negroide  sopraf- 
fare il  tipo  etiopico,  s'era  imbattuto  nei  sacrifici  umani: 
e  ave^•a  udito  dire  che  al  sud  del  Cafi"a,  fra  Kobo  e  il  lago 
Rudolph,  abitavano  razze  inferiori  e  miserabili. 

Di  più,  questo  paese  offre,  sotto  il  rispetto  deUa  sto- 
ria naturale  e  del  commercio,  importanti  problemi.  Si  sa 
che  la  valle  dell'Omo,  coperta  di  dense  foreste  alla  cui  om- 
bra il  caffè  nasce  spontaneo,  tutta  verde  di  boschi  di  musa 
ensete,  popolata  di  bestiame  innumerevole,  è  uno  dei  fram- 
menti più  ricchi,  più  sani  e  più  felici  dell'Africa.  DaU"Har- 
rar  al  Kaffa,  si  apre  una  regione  di  fertilità  prodigiosa, 
ove  dall'orzo  all'indaco,  dall'olivo  selvatico  alla  banana, 
crescono  e  prosperano  le  piante  di  tutti  i  climi. 

Ebbene,  fin  dove  giunge  questa  condizione  privile- 
giata? La  regione  del  caffè  si  ferma  al  Kaffa,  che  le  diede 
il  nome,  o  si  dilata  largamente  intorno?  E,  infine,  esiste 
una  via  facile  fra  il  corso  meridionale  del  Giuba  e  questi 
splendidi  paesi  galla,  dei  quali  quanti  europei  li  videro,  da 
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D' Abbadia  a  Borelli,  celebrarono  la  ricchezza  incommen- 
surabile, la  bellezza,  la  salubrità,  la  mitezza  degli  indigeni? 


Questo  denso  velo,  Eugenio  Ruspoli  ha  squarciato;  e 
noi  possiamo  sin  da  ora  dire  che  il  suo  sacrificio  non  è 
stato  vano. 

Egli  è  morto  in  riva  al  fiume  che,  nei  sogni  del  suo 
spirito  acceso  dal  desìo  di  qualche  grande  cosa  da  fare, 
gli  apparve  come  la  meta  finale  da  attingere.  Alle  ima- 
gini  che  l'istinto  del  piacere  aduna  nella  fantasia  della  più 
parte  dei  giovani  moderni,  s'era  nella  sua  sostituita  quella 
dell'Omo,  quale  il  Borelli  lo  vide,  popolato  di  razze  ignote, 
frequente  di  buffali  selvaggi  e  di  elefanti. 

V^erso  quella  immagine  egli  s'è  avanzato,  tenacemente, 
ritentando  due  volte  la  prova,  e  la  seconda  avendo  la  forza 
di  mantener  compatta  la  sua  carovana,  dopo  anni  di  fati- 
che; e  le  è  caduto  ai  piedi. 

Che  importa?  Ho  detto  mille  volte  che  l'esplorazione 
dell'Africa  è  la  cavalleria  di  questa  fine  di  secolo.  Non  com- 
iniseriamo  troppo  le  vittime  che  essa  fa.  Essi  cadono, 
beati  loro,  in  pieno  sogno,  ci  lasciano  una  memoria  che 
in  questo  miserabile  tramonto  d'ogni  umano  entusiasmo 
scintilla  come  un  puro  diamante. 

Tartarin. 

a  IL  MATTILO  y>  -  (17-18  Maggio  1894). 

LA  PELLE  DELL'ORSO 

Alcuni  giornali  francesi  non  la  finivano  più  di  ululare 
contro  la  delimitazione  delle  sfere  d'influenza  italiana  ed 
inglese  nel   golfo   di   Aden,  perchè  l'Harrar  è   ceduto   a 
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noi.  In  verità  questi  nostri  confratelli  hanno  del  tempo  da 
perdere  o,  il  che  è  più  probabile,  parlano  di  cose  che  non 
capiscono. 

In  che  cosa  consiste  infatti  la  questione  dell'Harrar? 
Come  essi  la  pongono? 

Al  tempo  dei  dissidi  e  delle  rivalità  anglo-francesi  nel 
golfo  di  Aden,  quando  i  francesi  non  avendo  una  via  pro- 
pria per  penetrare  nello  Scioa,  erano  obbligati  a  passare 
per  la  strada  inglese  di  Zeila,  per  porre  fine  ad  uno  stato 
di  cose  che  minacciava  di  degenerare  in  un  conflitto,  si 
stipulò  una  convenzione,  in  virtù  della  quale  così  la  Fran- 
cia come  l'Inghilterra  si  obbligavano  a  non  occupare 
THarrar. 

Questo  patto  legava  esclusivamente  le  due  potenze 
contraenti,  ma  non  poteva  in  alcun  modo  prescrivere  l'a- 
zione delle  altre.  Infatti  quando  l'Italia  delimitando  con 
l'Inghilterra  le  rispetaive  sfere  di  interessi  nell'Africa  Orien- 
tale,^ ottenne,  da  parte  dell'Inghilterra,  il  riconoscimento 
dei  suoi  eventuali  diritti  sull'Etiopia,  cioè  su  tutto  il  paese 
che  è  ora  soggetto  alla  signoria  di  Menelick,  le  fu  tacita- 
mente ammesso  il  consenso  inglese  ad  una  problematica 
occupazione  dell'Harrar. 

Impegnandosi  a  non  occupare  questa  regione  l'Inghil- 
terra non  s'era  certo  obbligata  ad  imi>edire  che  altri  lo 
facesse;  e  quando  in  una  delimitazione  di  confini  ideali, 
ha  tirato  la  sua  linea  al  di  qua  di  Gildessa,  ha  fatto  tutto 
quello  che  i  suoi  doveri  contrattuali  le  imponevano. 


Criticare  dunque,  la  sua  condotta  in  linea  di  diritto, 
è  una  vera  puerilità,  in  linea  di  fatto  poi  è  anche  peggio, 
perchè  l'accordo  firmato  a  Londra  non  ha  certo  spogliato 
Ras  Makonen  e  Menelik  a  benefìcio  nostro.  Siamo  forse 
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noi  i  padroni  dell'Harrar  o  lo  saremo  fra  qualche  setti- 


mana? 

La  convenzione  anglo-francese  fu  firmata  quando,  eva- 
cuato l'Harrar  dagli  egiziani,  ed  insediatovisi  un  governo 
indigeno  troppo  debole  per  durare,  erano  prevedibili  da 
un  momento  all'altro  rivolgimenti  tali,  che  avrebbero 
aperto  la  vecchia  città  di  Ahmed  Gragne  al  primo  oc- 
cupante. Menelik  risolvette  la  questione,  perchè,  mentre 
fra  Zeila  e  Tagiura  si  trattava  per  far  sì  che  delle  parti 
contendenti  nessuna  toccasse  l'appetitoso  boccone,  il  vec- 
chio mangiatore  di  popoli  si  avanzava  altre  l'Hauasch  con 
un  grande  esercito  armato  di  buoni  fucili  italiani  e  di  buo- 
ni cannoni  Krupp,  e  in  poche  ore,  nella  pianura  di  Cial- 
lanco,  faceva  voltare  le  reni  al  pallido  emiro  Abdullah  e 
ne  conquistava  il  prmcipato. 

Dopo  l'accordo  firmato  da  noi  con  l'Inghilterra,  le 
cose  sono  rimaste  allo  stesso  punto.  L'Harrar  è  sempre 
una  delle  gemme  più  scintillanti  della  corona  etiopica  e 
per  potersene  impadronire,  bisognerebbe  anzitutto  rove- 
sciare dalle  fondamenta  l'impero  di  Menelik.  Difficoltà, 
come  vedete,  di  non  poco  momento,  specie  se  si  consideri 
che  il  più  probabile  erede  al  trono  sarà  Makonen,  il  quale 
ha  fatto  all'Harrar  la  sua  fortuna,  ne  conosce  e  ne  apprezza 
l'importanza  economica  e  strategica,  e  per  nulla  al  mondo 
lo  cederebbe. 


Né  è  questa  la  sola  difficoltà  ad  ima  italianizzazione 
dell'Harrar.  Altre  ve  ne  sono;  di  mole  non  certo  minore. 

L'Italia  ha  bensì  ottenuto  dall'Inghilterra  una  specie 
di  nulla- osta  preventivo  ad  una  sua  eventuale  occupazione 
del  feudo  di  Makonen,  ma  non  ha  ottenuto  nessuno  dei 
mezzi  che  potrebbero  facilitargliela  o  rendergliela  utile; 
primo  dei  quali,  una  diretta  comunicazione  col  mare. 
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Poniamo,  per  esempio,  che  noi,  in  caso  di  lotta  per 
la  successione  di  Menelik,  riescissimo  a  far  prevalere  una 
candidatura  tigrina  o  ottenessimo  in  compenso  l'Harrar; 
quale  sarebbe  la  nostra  situazione? 

Questo  paese  comunica  col  mare  per  due  vie,  le  quali 
vanno  a  ricongiungersi  a  quattro  giornate  di  marcia  dal- 
l'Harrar,  in  un  punto  che  si  chiama  Bìacaboba.  Di  que- 
ste vie  l'una  è  francese,  l'altra  inglese,  l'una  mette  capo 
al  porto  di  Gibuti,  l'altra  al  porto  di  Zeila.  L'Italia  avrebbe 
dunque  i  francesi,  padroni  di  una  via,  a  Biacaboba;  e  gli 
inglesi  padroni  dell'altra,  al  fiume  Grasseley,  a  due  giornate 
dall'Harrar.  Sarebbe  dunque  chiusa  da  tutte  le  parti,  e  non 
potrebbe  arrivare  al  mare  senza  passare  pel  territorio  al- 
trui, a  meno  che  non  costruisse  una  ferrovia  da  Gildessa 
all'Aussa,  U  che  è  anche  impraticabile,  perchè  sarebbe  ne- 
cessario fare  una  curva  enorme  seguendo  il  corso  dello 
Hauasch  per  non  toccare  il  territorio  francese  che  si  esten- 
de nel  paese  d'egli  Issa  sino  ad  Herer. 


«  *  * 


Finché  dunque  l'Inghilterra  non  avrà  ceduto  all'Italia 
Zeila  e  la  via  che  vi  conduce,  i  nostri  eventuali  diritti  sul- 
l'Harrar  rassomigliano  a  quelli  dei  tardi  nipoti  di  Goffredo 
di  Buglione  sul  reame  di  Gerusalemme;  e  i  giornalisti  fran- 
cesi, se  proprio  non  amano  di  perdere  il  loro  tempo,  pos- 
sono dormire  sonni  tranquilli. 

Nello  stato  attuale  delle  cose,  noi  non  {potremo  arri- 
vare all'Harrar,  se  non  dopo  esserci  impadroniti  passo  a 
passo  di  tutta  quantxi  VAbissinia  e  dello  Scioa. 

Tartarin. 
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Dopo  V eccellente  vittoria  difensiva  di  Agordat,  che  a- 
vrebbe  dovuto  restare  una  vittoria  difensiva,  poi  che  i  pro- 
tocolli anglo-italiani  sulla  ripartizione  delle  sfere  d'influen- 
za ci  vietavano  già  ogni  avanzata  verso  il  Sudan,  apparve 
a  tutti  i  seri  africanisti  che  fosse  non  solo  inutile,  ma  pe- 
ricoloso, spostarsi  sulla  destra  verso  il  Sudan  e  assottiglia- 
re ancora  la  sottile  linea  italiana,  quando  nessun  risultato 
[positivo  potevamo  guadagnare  da  quella  parte.  Essi  si  co- 
[minciarono  a  domandare  quale  fosse  l'idea  di  Baratieri,  e 
\se  egli  avesse  un  piano  organico.  Lo  Scarfoglio,  che  aveva 
sostenuto  a  spada  tratta  l'avanzata  di  Baldissera  verso  il 
Sudan,  prima  dei  protocolli,  e  quando  nulla  ci  vietava  di 
stabilirci  nelllsola  di  Meroe,  attaccò  vivacemente  l'esten- 
ìsione  verso  Cassala,  propugnando  invece  una  politica  di 
[concentrazione  e  di  avanzata  a  fondo  nel  Tigre,  per  iinpe- 
dire  che  questa  regione,  allora  ancora  ribelle,  fosse  con- 
quistata a  Menelik  e  all'influenza  scioana.  Ma  la  sua  cam- 
pagna, della  quale  non  si  dà  che  un  saggio,  restò  ina- 
scoltata. 

ti  IL  MATTINO  ì^  -  (20-21  Liuilio  1894), 

LA  PRESA  DI  CASSALA 
E  LA  MORTE  DEL  CAPITANO  CARCHIDIO 

11  generale  Baratieri  è  andato  a  Massaua  con  la  idea 
fissa  di  occupare  Cassala.  Egli  era  di  quelli  —  ve  ne  è  an- 
cora qualcuno  —  che  annettono  una  grande  importanza 
politica  e  commerciale  alla  parte  Sudaoese  del  nostro  hin- 
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terland  nell'Africa  Orientale:  un'importanza  forse  ecces- 
siva, data  la  piega  che  le  cose  vanno  prendendo  nel  ba- 
cino del  Nilo,  e  dato  il  preponderare  sempre  più  fortunato 
dei  nostri  interessi  etiopici.  Mentre,  imperversando  il  Gan- 
dollì.  ebbe  un  ufficio  subordinato,  dedicò  tutta  la  sua  at- 
tività alla  zona  di  Keren;  e,  lasciando  che  a  Massaua  bol- 
lissero nella  pentola  tutte  le  materie  putride  che  sono  se- 
gregate nell'inizio  di  simili  imprese,  percorse  per  lungo 
e  per  largo  tutto  il  bacino  del  Barka,  strinse  relazioni  per- 
sonali con  tutte  le  tribù  erranti  diero  le  mandrie  e  stabilite 
sui  campicelli  oramai  sicuri  da  incursioni  abissine,  comin- 
ciò ad  imporre  tributi  che  furono  accettati  di  buona  gra- 
zia, e  compì  delle  brillanti  esplorazioni  nel  paese  dei  Maria 
rossi  e  neri,  non  troppo  conosciuti. 

Rimasto  solo  al  comando  dopo  la  liquidazione  del  Gan- 
dolfi,  non  abbandonò  il  suo  piano.  Organizzò  splendida- 
mente la  distribuzione  dei  tributi,  spronò  i  negozianti  ita- 
liani e  greci  di  Massaua  a  riaprire  i  traffici  con  Cassala  e  a 
rimandar  carovane  cariche  di  cotonate  e  di  dura,  rafforzò 
il  presidio  tdi  Agordat  e  ordinò  il  piano  stradale  inteso  a 
facilitare  le  comunicazioni  di  Keren  con  Massaua  e  con 
l'altipiano  abissino. 

La  corrente  ostile  che  dominava  in  Italia  contro  ogni 
nuova  espansione  africana  gl'impedì  di  agire  più  diretta- 
mente e  più  prontamente:  egli  se  ne  stette  laggiù  tran- 
quillo, tessendo  lentamente  la  sua  tela,  e  aspettando  un  mo- 
mento propizio  per  lanciarsi  sulla  rocca  sudanese,  che  da 
tanto  tempo  contemplava  con  concupiscenza. 

A  un  tratto,  quando  meno  egli  ci  pensava,  mentre  era 
a  Roma  a  piangere  sulle  rovine  di  quel  Ministero  Zanar- 
delli  che  specialmente  per  fatto  suo  non  si  potè  costituire, 
un  avvenimento  repentino,  un  grande  avvenimento  pel 
nome  e  per  la  fortuna  d'Italia,  si  compì  laggiù.  I  terribili 
dervisci,  gl'invincibili,  adombrati  di  questi  nuovi  bianchi 
che  s'erano  piantati  solidamente  sul  Barka  e  s'erano  arro- 
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gata  la  protezione  di  tutte  le  tribù  emigrate  dall' Atbara, 
e  che  a  Serobeiti  avevano  inflitto  una  solenne  sconfitta  alle 
armi  del  Madhi,  avevano  raccolto  il  meglio  delle  loro  for- 
ze, avevan  marciato  su  Agordat  decisi  a  ricacciare  gl'ita- 
liani a  Massaua  e  da  M^ssaua  nel  mare,  ed  erano  stati, 
per  l'ingegno  e  per  l'energia  del  capitano  e  pel  valore  dei 
soldati  italiani,  sconfìtti  e  respinti. 

Dopo  quella  grande  vittoria,  Cassala  era  virtualmente 
nostra:  le  truppe  che  inseguirono  i  dervisci  si  fermarono 
a  due  tappe  dalla  capitale  del  Taka,  ove  sarebbe  stato  facilis- 
simo entrare  dietro  l'orda  dei  fuggitivi  affamati,  atterriti, 
privi  d'anni  e  di  comando. 

L'occupazione  non  avvenne  di  fatto,  perchè  a  Ro- 
ma prevalsero  opinioni  contrarie  :  spaventava  la  spesa  ne- 
cessaria ad  aumentare  il  contingente  indigeno,  e  non  si  era 
ben  persuasi  della  utilità  di  spostare  la  nostra  linea  di 
difesa  dal  Barka  sull' Atbara. 

Nondimeno,  il  generale  Baratieri  ripartì  per  Massaua 
più  che  mai  deciso  a  tradurre  il  suo  sogno  in  atto;  e  alla  pri- 
ma occasione  —  rimossi  a  Roma  gli  ostacoli  politici  che  gli 
si  opponevano  —  lo  ha  fatto. 


Noi  fummo  fra  coloro  che,  dopo  la  battaglia  di  Agordat, 
giudicarono  inutile  o  pericoloso  il  conquisto  di  Cassala; 
e  le  ragioni  della  nostra  opposizione,  già  esposti  in  più  arti- 
coli, riassumiamo  brevemente.  Noi  non  abbiamo  una  fede 
eccessiva  nello  sviluppo,  anche  lontano,  del  commercio  su- 
danese verso  Massaua.  L'Inghilterra  non  ha  voglia  ne  in- 
teresse a  riaprire  alla  pace  e  alla  civiltà  la  vallata  del  Nilo  : 
anzi  ha  bisogno  che  il  Madhi  domini  ancora  a  Ondurman 
per  giustificare  la  sua  permanenza  militare  in  Egitto.  In- 
tanto, il  commercio  del  Sudan  prende  altre  vie:  da  una 
parte  gU  inglesi  e  i  tedeschi  della  costa  orientale,  dall'al- 
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tra  i  belgi  e  i  francesi  dall'alto  Congo  e  dal  Sudan  occiden- 
tale, fanno  sforzi  colossali  per  impadronirsi  della  produ- 
zione dei  grandi  laghi;  una  ferro^'ia  fra  il  lago  Victoria  e 
Mombasa  sull'Oceano  Indiano,  le  ferrovie  del  Congo,  la 
ferrovia  transahariana  sono  fatti  più  o  meoo  prossimi, 
ma  sicuri;  fra  pochi  anni  le  correnti  commerciali  dell'Afri- 
ca equatoriale  saranno  tutte  deviate  dal  loro  corso  seco- 
lare, e  un  viaggio  da  Zanzibar  alle  sorgenti  del  Nilo  sarà 
assai  più  breve,  più  facile  e  più  sicuro  che  non  una  pas- 
seggiata da  Suakim  e  da  Massaua  a  Cassala. 

Noi  non  abbiamo  alcun  mezzo  per  lottare  su  questo  ter- 
reno, ove  le  uniche  armi  saranno  le  ferrovie  e  i  battelli  a 
vapore:  anzitutto  ci  manca  il  danaro;  poi  la  nostra  sfera 
d'influenza  nel  Sudan  arriva  appena  a  Cassala.  Giunti 
qui,  ci  toccherà  di  piegare  le  braccia  sul  petto,  aspettando 
che  gl'inglesi  si  decidano  a  riprendere  la  guerra  contro  il 
Madhi,  a  rioccupare  e  riedificare  Kartum,  e  a  stabilire  fra 
questo  famoso  centro,  la  cui  grandezza  crediamo  caduta 
per  sempre,  e  il  Mar  Rosso  e  il  Mediterraneo,  comunica- 
zioni abbastanza  rapide  e  abbastanza  economiche,  da  so- 
stenere la  concorrenza  con  quelle  della  costa  zanzibarita, 
del  Congo,  del  Bahr-el-gazal  e  del  lago  Tciad.  La  pro- 
spettiva lo  vedete,  non  è  incoraggiante. 

D'altra  parte  come  le  forze  di  cui  noi  possiamo  di- 
sporre per  simili  imprese  sono  limitatissime,  tutto  ciò  che 
si  dovrà  spendere  per  mantenere  una  linea  di  occupazione 
più  larga  nel  Sudan,  sarà  tolto  al  lavoro  lento,  ma  sicuro 
e  continuo,  che  noi  stiamo  facendo  per  consolidare  la  no- 
stra posizione  nell'altipiano  etiopico,  il  momento  di  av- 
viare verso  il  Mareb  una  parte  della  nostra  emigrazione  ru- 
rale è  ormai  prossimo;  e  un  aumento  di  battaglioni  dalla 
parte  del  Barka  e  dell' Atbara  non  può  che  allontanarlo. 

Con  queste  considerazioni  combattemmo  vivacemente 
l'occupazione  di  Cassala,  e  fummo  lieti  che  Ìl  nostro  con- 
cetto prevalesse. 
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Se  non  che,  a  cosa  fatta,  non  è  più  il  caso  di  recrimi- 
nare; e  non  dobbiamo  vedere  che  il  lato  bello  dell'impresa. 

Essa,  senza  dubbio,  sotto  il  rispetto  politico  e  militare 
è  di  grande  importanza  e  di  grande  interesse  per  noi.  Se 
una  cosa  poteva  riscuoterci  dalla  leggenda  d'ignavia  di 
cui  la  spedizione  San  Marzano  aveva  avviluppato  il  nome 
italiano,  era  lo  sconfiggere  i  dervisci  e  deprimere  l'orgo- 
glio mussulmano. 


Militarmente,  ci  mancano  gli  elementi  necessari  a  un 
giudizio  coscienzioso;  ma  dalle  poche  notizie  che  il  tele- 
grafo ci  trasmette  è  chiaro  che  anche  questa  volta  noi  dob- 
biamo altamente  lodare  la  grande  esperienza  che  i  nostri  uf- 
ficiali hanno  acquistato  della  guerra  d'Africa,  e  la  splendida 
organizzazione  delle  nostre  truppe  indigene,  del  servizio 
d'informazione,  del  sistema  dei  trasporti.  Andare  a  inve- 
stire, a  oltre  100  kilometri  da  Agordat,  Cassala,  non  si  po- 
teva senza  una  celerità  straordinaria  di  marcie,  delle  quali 
il  nemico  non  ha  avuto  sentore;  e  marciare  così  nel  mese 
di  luglio,  con  tutti  i  fiumi  in  piena,  con  le  valli  del  Barka, 
del  Gasch  e  dell' Atbara  inondate  è  cosa  veramente  sor- 
prendente, più  del  vigoroso  assalto  che  i  nostri  neri  sol- 
dati, già  provati  in  campo  aperto,  hanno  dato  a  una  città 
murata  e  munita  di  artiglieria. 

Noi  non  possiamo,  colmando  con  la  fantasia  le  lacune 
del  telegrafo,  immaginarci  quella  giornata  davvero  ar- 
dente, nell'arido  piano  che  circonda  Cassala,  a  tanta  lon- 
tananza dalla  patria,  senza  sentire  una  piena  di  poesia  e 
di  entusiasmo  traboccarci  dal  cuore,  annegando  il  ricordo 
di  tante  tristi  giornate  della  nostra  povera  Italia. 
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Ecco.  Si  è  tanto  abbaiato,  e  mugghiato  e  ragliato  con- 
tro questa  impresa  africana;  si  sono  scaraventati  alle  stelle 
tanti  tropi,  tante  enfatiche  maleclizioni,  tante  bestialità 
colossali;  e  Tunica  cosa  che  ci  riesca  ancora,  per  rilevare 
il  nostro  nome  umiliato  in  faccia  al  mondo,  è  la  guerra 
d'Africa,  e  sarà,  speriamo,  la  colonizzazione. 

E,  in  tanta  miseria  e  decadenza  della  pianta  umana 
nel  nostro  dolce  paese,  gli  unici  nomi  italiani  che  si  le- 
vino ancora  fra  il  rispetto  e  la  simpatia  delle  genti  civili, 
sono  nomi  di  soldati  che  vinsero  o  che  caddero  in  Africa. 

Era,  ieri,  quello  del  colonnello  Arimondi:  oggi  è 
quello  del  generale  Baratieri,  che,  fuggendo  lungi  dai  vi- 
peraio politico,  è  andato  laggiù  sulla  via  di  Kartum  a  con- 
seguire una  vittoria;  o  quello  del  povero  Carchidio,  il  quale 
tanto  ha  cercato  e  provocato  la  morte,  che  questa  lo  ha 
finalmente  colto. 


*    *    Hf 


Il  capitano  Carchidio  era  un  ferrarese,  figlio  del  ge- 
nerale Carchidio-M  al  volti.  Andato  in  Africa  con  la  pri- 
ma spedizione,  fu  preso  da  un  tale  amore  di  quella  vita  e 
di  quel  paese,  e  dimostrò  tali  singolari  attitudini  alla  mi- 
lizia africana,  che  vi  restò  sempre.  Cavaliere  di  vigore  e  di 
agilità  straordinaria,  così  da  superare  e  da  sbalordire  gU 
stessi  abissini;  cacciatore  appassionato;  adoratore  della 
vita  all'aria  aperta,  sotto  la  tenda  o  sotto  la  baracca  di  pa- 
glia e  di  frasche;  avendo  il  dono  particolare  e  abbastanza 
raro,  di  amare  gl'indigeni  e  farsi  amare  e  temere  insieme, 
audace  e  accorto  a  un  tempo,  a  lui  furono  costantemente 
affidati  incarichi  delicati  e  difficili,  che  adempì  con  abi- 
lità e  con  fortuna  non  ismentite  mai. 

Sempre  all'avanguardia  col  suo  squadrone,  egli  si 
trovò  a  tutti  i  fatti  d'arme,  che  sull'altipiano  o  nella  re- 
gione di  Keren,  segnarono  le  tappe  della  nostra  conquista. 
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Egli  condusse  Debeb  innanzi  a  Keren,  chiudendo  ba- 
rambas  Kafel  in  un  cerchio  di  fuoco;  egli,  nella  famosa 
marcia  di  Adua,  che  fu  così  improvvisamente  interrotta, 
entrò  solo,  con  due  muletti  carichi  di  talleri,  nell'Okulè- 
Kusai  e  riesci  a  indurre  degiacc  Sebath  a  quel  movimento 
avviluppante  che  ci  avrebbe  dato  ras  Alula  nelle  mani; 
egli  fu  a  Serobeiti;  egli  fu  ad  Agordat  e  vi  conquistò  la 
medaglia  d'argento  al  valore;  egli  è  caduto  sotto  Cassala 
legando  il  suo  nome  alla  storia  di  questa  impresa,  che 
è  rultìma  poesia  italiana. 

Povero  Carchidio!  noi  non  sappiamo  se  invidiarlo  o 
compiangerlo.  Certo  se  pensiamo  alla  sua  gioventù,  alle 
lacrime  di  coloro  che  tante  volte  lo  videro  partire  e  che 
più  non  lo  accoglieranno  al  ritorno,  ai  servigi  che  avrebbe 
ancora  potuto  rendere  alla  patria,  un  senso  di  profondo 
rammarico  ci  investe. 

Ma  riflettendo  a  quel  che  sarebbe  stato  di  lui  se  lo 
avessero  rimandato  in  Italia,  alla  torpida  ignavia  della 
vita  di  guarnigione,  all'abbrutimento  d'una  milizia  inerte, 
a  tutte  le  miserie  che  lo  avrebbero  a  poco  a  poco  ripreso, 
la  politica,  la  routine  militare,  la  lettura  del  bollettino 
delle  nomine,  oi  par  meglio  che  una  palla  lo  abbia  colto 
laggiù  ove  il  Mareb  va  a  cader  nell'Atbara,  in  pieno  so- 
gno e  in  pieno  romanzo.  r^ 

^  Tartarin. 

t<  IL  MATTINO  »  -  (2S  Luglio  1894). 

IL  PRIGIONIERO 

Noi  abbiamo  daito  qualche  giorno  addietro  delle  no- 
tìzie assai  interessanti  delle  cose  di  Abissinia:  notizie  che 
non  potevano  non  richiamar  l'attenzione  ora  che  l'Africa  è 
di  nuovo  argomento  alla  curiosità  comune,  e  che  vediamo 
riprodotte,  e  commentate  da  un  gran  numero  di  giornali. 
\Ve  n'era  tuttavia  fra  le  altre  una,  fatta  non  solo  per  ecci- 
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tare  il  nervo  politico  degli  avversari  e  dei  fautori  della 
nostra  impresa  coloniale,  ma  anche  per  commuovere 
quanti  cuori  sentono  ancora  la  poesia  cavalleresca  e  il 
fascino  delle  anime  signoreggiate  da  un  alto  e  possente 
idealismo. 

Erano  anni  che  nel  Tigre  ardeva  una  lotta  politico- 
psicologica  delle  più  singolari.  Caduto  Johannes,  e  im- 
possessatosi Menelik  dell'Impero,  la  mercè  delle  nostre 
armi,  del  nostro  denaro  e  del  nostro  aiuto  materiale  e 
morale,  l'erede  legittimo  della  corona,  animo  poco  fiero  e 
infiacchito  dai  piaceri,  inclinava  alla  pace  :  si  sarebbe  chia- 
mato pago  della  signoria  di  un  paio  di  province  e  di  un 
onore  di  re  tributario.  Ma  il  suo  maggior  vassallo,  Ras 
Alula,  si  oppose  con  energia  indomita  al  desiderio  del  suo 
signore.  Sapeva  la  debolezza  ingenita  dell'impero  di  Me- 
nelik, spregiava  apertamente  gli  amhara,  condensava  in 
sé  tutte  le  superbie  e  le  pretese  degli  uomini  della  monta- 
gna; e  per  lunghi  anni  da  prima  con  la  parola  e  poi  an- 
che con  le  armi,  contrastò  a  Mangascià  la  sua  strana  vo- 
glia, e  gl'impedì  di  andare  a  fare  omaggio  a  Menelik,  che 
aveva  già  pronta  la  pompa  del  ceriinoniale. 

Ma  la  frenesia  del  giovane  finì  per  vincere  l'ostina- 
zione del  vecchio;  e,  sospinti  a  quanto  noi  sappiamo,  dalle 
esortazioni  del  conte  Antonelli,  partirono  ambedue  per 
lo  Scioa,  a  chinare  la  loro  orgogliosa  fronte  tigrina  dinanzi 
al  trionfo  degli  Amhara.  E  male  n'è  loro  incolto,  poiché 
Mangascià  vi  è  tornato  deluso  e  scornato,  senza  la  corona 
che  aveva  sognato  e  le  Provincie  che  pretendeva,  e  ras 
Alula  non  è  tornato  punto:  Menelik  lo  ha  trattenuto,  in 
cortese  prigionia. 

11  leone  è  prigioniero  della  pecora. 


In  Abissinia  vi  sono  due  specie  di  prigioni  :  una,  riser- 
vata ai  malfattori  volgari  o  ai  ribelli  presi  con  le  armi  alla 
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mano,  consiste  nella  reclusione  vera  e  propria,  in  una 
cella  o  sulla  ciina  d'un'amba;  l'altra,  che  s'infligge  ai  per- 
sonaggi pericolosi  o  temuti,  è  una  specie  di  esilio  inghir- 
landato di  rose.  11  prigioniero  è  libero  di  muoversi,  di 
escire  di  casa;  ha  i  suoi  servi,  le  sue  donne,  i  suoi  soldati, 
il  re  gli  dà  dei  poderi,  del  bestiame,  degli  schiavi  e  delle 
cariche  in  corte:  solamente  egli  non  può  uscire  dai  con- 
fini assegnatigli,  e  tanto  meno  ritornare  al  suo  paese.  Così, 
a  poco  a  poco,  egli  languisce,  intristisce,  e  un  bel  giorno 
muore  d'una  malattia  misteriosa. 

Così  accadde  recentemente  a  quel  Degiac  Sejum  che, 
mentre  si  occupava  l'Asmara  e  si  combatteva  contro  i  ras 
del  Tigre,  si  presentò  un  bel  giorno  al  generale  Baldissera 
dicendosi  inviato  di  Menelik  a  battersi  con  gl'italiani;  e 
che,  poi,  venuto  in  sospetto  a  Menelik,  fu  mandato  al- 
THarrar,  ove,  dopo  qualche  tempo  morì.  Noi  abbiamo 
trovato  all'Harrar  qualche  suo  amico  e  ufficiale,  che,  dopo 
averlo  seguito  in  esilio,  morto  lui,  continuava  a  subire  la 
stessa  sorte;  e  veniva  ogni  giorno  a  versare  nel  nostro 
orecchio  e  nel  nostro  cuore  la  tristezza  e  il  fastidio  della 
cattività. 


Niuna  tristezza  e  niun  fastidio  possono  uguagliare 
quelle  di  cui  l'anima  di  ras  Alula  dev'esser  gonfia,  allo  spet- 
tacolo della  sua  degradazione.  Egh  deve  aver  ora  più  di 
55  anni,  che  per  un  negro  sono  molti;  né  gli  restano 
molte  speranze  di  miglior  avvenire.  Abituato  alla  vita  della 
montagna  e  dell'accampamento,  avendo  conquistato  la 
sua  alta  posizione  con  la  punta  della  sua  lancia,  vincitore 
dei  dervisci  a  Kuffit,  vincitore  degli  Italiani  a  Dogali,  pri- 
mo in  tutte  le  guerre  di  Johannes,  primo  nel  suo  consi- 
glio,   quale   profondo    avvilimento    dev'essere   per   quella 
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natura  austera,  per  quel  milite  d'istinto  e  di  consuetudine, 
la  vita  ignava  e  inonorata  alla  corte  di  Menelik,  in  quel 
mondo  di  ubriaconi  e  di  lussuriosi,  vili,  rapaci,  bugiardi! 
Sia  che  lo  lascino  a  deperire  in  im  tukul,  sia  che  lo 
mandino  in  spedizioni  contro  i  galla,  egli  deve  contem- 
plare come  in  uno  si>ecchio  di  amarezza  e  di  rabbia  tutta 
quanta  la  sua  vita  passata,  e  il  destino  del  suo  paese,  cui 
egli  certo  aveva  vaticinato  un  ben  diverso  av\'enire! 


E  anche  noi  dobbiamo  contemplare  con  una  profonda 
malinconia  la  disgrazia  del  nostro  antico  nemico. 

Egli  rappresentava,  sia  pure  indirettamente,  i  nostri 
veri  interessi  in  Etiopia.  Con  una  perspicacia  politica  che 
il  conte  Antonelli  è  ben  lungi  dal  possedere  egli  intese  su- 
bito dopo  la  morte  di  Johannes  che  ormai  la  causa  del 
Tigre  è  la  causa  dell'Italia,  e  che  solo  dall'Italia  egli  avrebbe 
potuto  avere  quando  li  chiedesse  gli  aiuti  necessari  a  di- 
struggere l'impero  di  Menelik  e  ad  esaltare  il  figlio  del  suo 
antico  signore  sul  trono  di  Salomone. 

Fu  dunque  costantemente  un  buon  vicino  per  noi,  e 
sarebbe  stato,  all'occorrenza,  un  leale  e  fedele  amico.  Il 
giorno  in  cui  noi  avessimo  voluto  lanciarlo  nello  Scioa, 
non  avremmo  avuto  che  a  fornirlo  delle  armi  necessarie. 

Lui  eliminato  e  rimasto  solo  l'imbelle  Mangascià,  la 
nostra  causa  ha  perduto  molto  terreno.  Un'insurrezione 
nel  Tigre  ci  sarebbe  oramai  incomparabilmente  più  difficile 
a  suscitare  e  a  mantenere  viva. 

Solo  forse  questo  vi  abbiamo  guadagnato:  che  ora- 
mai Mangascià  dev'essere  convinto  che  Menelik  è  un  suo 
nemico  implacabile;  e  che  la  ferita  apertagli  nel  cuore  non 
si  cicatrizzerà  più. 

Tartari  N. 
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a  IL  MATTI\Oì)  -  (7-8  Agosto  1894). 

IN  AFRICA 

I  giornali  di  Massaua  recano  dell'occupazione  di  Cas- 
sala particolari  che  poco  o  nulla  aggiungono  alle  notizie 
trasmesseci  dal  telegrafo.  Come  noi  da  quelle  magre  no- 
tizie avevamo  desunto,  l'espugnazione  della  città  suda- 
nese è  stata  facile,  il  presidio,  sfiduciato  dalla  battaglia  dì 
Agordat,  essendo  fuggito  verso  l'Atbara  alle  prime  fuci- 
late :  al  contrario  le  marcie  di  45  kilometri  al  giorno,  com- 
piute dalla  nostra  colonna,  e  il  segreto  che  han  saputo  ser- 
bare, per  modo  che  i  dervisci  furono  colti  alla  sprovvi- 
sta mentre  la  loro  cavalleria  usciva  a  razziare,  sono  am- 
mirabili. Rallegriamocene  perchè  in  Africa  più  che  altrove, 
le  battaglie  non  si  vincono  con  le  mani  ma  coi  piedi:  se 
il  romanzetto  d'una  spedizione  anglo-italo-abissina  sopra 
Kartum  avesse  dovuto  essere  una  realtà,  è  certo  che  il 
contingente  italiano  avrebbe  recato  il  contributo  più  effi- 
cace e  si  sarebbe  fatto  più  onore. 

*  *  * 


Del  resto  non  affliggiamoci  soverchiamente  del  fatto 
che  non  si  vada  a  Kartum,  diceria  cui  nessun  uomo  sen- 
sato può  aver  prestato  fede.  Se  l'Inghilterra  avesse  desi- 
derio di  andarvi,  vi  andrebbe  da  sola,  senza  bisogno  d'in- 
comodare l'Italia  e  l'Abissinia,  il  che  la  obbligherebbe  a 
modificare  le  sfere  d'influenza  già  determinate  con  noi, 
con  molta  sua  noia  e  nessun  utile  nostro,  e  forse  a  darci 
negli  affari  d'Egitto  una  compartecipazione  oramai  per  lei 
fastidiosa. 

Noi  propugnamo  in  tempo  utile,  come  confini  della 
nostra    influenza   nell'Africa    orientale,   queste   due   liaiee 
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estreme:  l'Equatore  e  il  Nilo.  Era  il  tempo  che  il  general 
Baldissera  procedeva  per  raltipiano  a  grandi  passi,  e  che 
r Italia  pareva  determinata  a  stabilir  subito  il  suo  dominio 
sul  crollato  impero  di  Johannes. 

Allora  anche  una  spedizione  a  Kartum  avrebbe  po- 
tuto avere  il  suo  significato  e  la  sua  importanza  diploma- 
tica e  politica,  e  noi  l'avremmo  appoggiata  con  calore. 

Ma  ora  le  condizioni  sono  radicalmente  mutate.  Anzi 
tutto,  grazie  alla  politica  del  conte  Antonelli,  noi  abbiamo 
sfruttato  la  catastrofe  di  Johannes,  non  già  in  benefìcio  no- 
stro, ma  a  benefizio  di  Menelik,  di  cui  abbiamo  costruito 
l'impero;  e  nelle  nostre  trattative  con  l'Inghilterra  abbia- 
mo lasciato  a  lei  tutto  il  Nilo  Bianco,  riserbandoci  sola- 
mente i  suoi  affluenti  etiopici,  il  Nilo  azzurro,  il  Sobat  e  — 
se  anche  questo  va  a  finire  nel  Nilo  —  l'Omo. 

In  questo  nuovo  stato  di  cose,  quale  vantaggio  po- 
trebbe avere  per  noi  una  spedizione  a  Kartum?  Non  po- 
tremmo certo  migliorare  il  nostro  hinterland  nella  vallata 
del  Nilo,  poiché  tutta  la  politica  inglese  tendendo  ad  assi- 
curarsi l'intiero  corso  del  padre  dei  fiumi,  noi  non  po- 
tremmo in  nessun  modo  aspirare  ad  averne  un  tratto  che 
pianterebbe  un  cuneo  italiano  fra  l'Egitto  e  la  regione  dei 
laghi:  né  tanto  meno,  gioverebbe  a  farci  entrare  più  pre- 
sto nel  possesso  effettivo  dei  territori  che  ora  ci  appar- 
tengono solo  virtualmente. 

I  grandi  e  veri  obiettivi  della  nostra  azione  in  Africa 
sono,  evddentemente.  sul  lago  Tana,  sul  Nilo  azzurro,  sul- 
l'Omo e  sul  Giuba;  e  tutti  i  nostri  sforzi  debbono  essere 
rivolti  ad  avere  al  più  presto  una  qualsiasi  forma  di  si- 
gnoria positiva  sulle  regioni  bagnate  da  queste  acque,  di 
assicurarne  la  tranquillità,  di  promuoverne  la  ricchezza, 
di  trapiantar\'i  i  nostri  emigranti,  di  fame,  in  breve,  una 
seconda  Italia.  A  conseguir  questo  scopo,  occorre  appro- 
fittare del  periodo  di  anarchia  che  terrà  dietro  alla  morte 
di  Menelik,  per  promuovere  la  divisione  dell'Abissinia  in 
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una  moltitudine  di  principati  miiuiscoli,  troppo  deboli  per 
potersi  sottrarre  alla  necessità  della  nostra  protezione  e 
per  andare  a  devastare  e  a  occupare  i  paesi  galla  e  somali. 
Noi  dobbiamo  dunque  anzitutto  costituire  nel  territo- 
ri già  da  noi  occupati  un  nucleo  di  forze  sufficienti  alla 
difesa  e  bisognose  di  espansione,  cioè  trasportarvi  tanti 
italiani  coltivatori  del  suolo,  allevatori  di  bestiame,  indu- 
striali e  commercianti,  che  la  valle  del  Mareb  diventi  il 
punto  più  popolato,  più  ricco  e  più  importante  di  tutta 
l'Abissinia.  Noi  dobbiamo  poi  metterci  in  condizione  da 
non  essere  prevenuti  o  attraversati,  al  momento  opportuno 
nell'opera  nostra,  da  elementi  stranieri:  e  quindi  necessa- 
rio che  tutta  quanta  l'Etiopia  sia  come  chiusa  in  una  cer- 
chia di  ferro  italiana,  dalla  quale  non  possa  escire.  Dob- 
biamo aver  gli  occhi  fìssi  sull'Harrar:  una  convenzione 
con  l'Inghilterra  ci  riconosce  un  diritto  di  prelazione  su 
questo  paese;  il  diritto  deve  divenire  un  fatto;  ci  tocca  ado- 
perare tutto  il  nostro  compito  ad  ottenere  Zeila,  d'onde 
possiamo,  quandochessia,  andare  all'Harrar. 


Questi  obiettivi,  come  vedete,  sono  troppo  vasti  e 
troppo  importanti  perchè  si  possano  trascurare.  Qualun- 
(lue  distrazione  di  forze,  qualunque  deviazione  di  attenzione 
da  questi  grandi  e  lontani  intenti,  da  questi  poli  della  no- 
stra fortuna  africana,  sarebbe  un  errore  gravissimo.  Ab- 
biamo voluto  avere  Cassala  per  aprire  una  porta  al  com- 
mercio del  Sudan  che  non  esiste  più;  e  sta  bene.  Se  ne 
poteva  fare  a  meno,  ma  non  è  un  gran  male  che  siasi  avuta. 
Ma  andare  più  innanzi,  ma  andare  a  passeggiare  verso 
il  Nilo  bianco  quando  l'Hauasc,  il  Nilo  azzurro,  l'Omo  e 
il  Giuba  ci  attendono,  sarebbe  un'assurdità. 

Tartari  N. 
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ali  MATTI\0>y  -  (9-10  Ottobre  1894). 

LA  POLITICA  ECCLESIASTICA 

I  due  telegrammi  che  annunziarono  ieri  in  piena  ba- 
raonda piedigrottesca,  la  concessione  del  regio  exequatur 
a  parecchi  vescovi  e  l'instituzione  d'un  vicariato  aposto- 
lico nella  Eritrea,  delineano  nettamente  una  situazione  po- 
litica nuova,  d'una  importanza,  d'una  originalità,  d'un  ar- 
ditezza veramente  straordinaria. 

Quando  Bismarck,  dopo  la  lunga  lotta  del  Kultur- 
kampj,  si  riavvicinava  improv\dsamente  al  Vaticano,  ac- 
cettava il  Papa  come  arbitro  fra  la  Germania  e  la  Spagna 
per  la  questione  delle  Caroline,  e  rimandava  un  ambascia- 
tore presso  la  Santa  Sede,  e  più  tardi  quando  la  Cancel- 
leria russa  riesciva,  dopo  una  lotta  di  secoli,  a  trovare  un 
modus  vivendi  con  Roma  e  a  instaurarvi  il  signor  Izwol- 
sky,  non  compievano  certo  un  atto  di  tanta  genialità  e  di 
così  vasto  ambito,  come  quello  che  Crispi,  dopo  averlo 
lungamente  preparato,  ha  fatto  d'improvviso  scoppiare  fra 
lo  stupore  del  mondo. 

Due  ordini  di  difficoltà  pareva  lo  dovessero  rendere 
impossibile:  quelle  provenienti  dall'atteggiamento  preso 
dal  Vaticano  di  fronte  all'Italia  e  dall'intrico  della  sua 
politica  con  la  politica  di  tanti  paesi  ostili  all'Italia;  e  quelle 
provenienti  dalla  persona  dell'ultimo  ministro  italiano 
che  sollevò  la  bandiera  anticlericale  e  drizzò  in  Campo  di 
fiori,  il  monumento  a  Giordano  Bruno. 

II  fatto  che  questi  gravi  ostacoli  sono  stati  sorpassati, 
e  che  per  la  prima  volta  dal  '70  in  qua  il  Vaticano  ri- 
sponde a  una  condiscendenza  del  Governo  italiano  con  un 
atto  politico  di  vera  e  propria  italianità  non  può  non  fare 
un'impressione  enorme  e  rimescolare  violentemente  tutte 
le  acque  politiche  europee. 

SO 


i 


Pare  a  prima  vista  che  le  due  concessioni  siano  equi- 
pollenti, e  che  il  V^aticano  tanto  abbia  dato  per  quanto 
abbia  ricevuto.  Ma  non  è  così. 

Ventiquattro  vescovi  mancavano  del  regio  exequator 
e  non  potevano  quindi  compiere  regolarmente  il  loro  mi- 
nistero, né  toccare  la  mensa.  I  pastori  brontolavano  e  i  fe- 
deli erano  malcontenti.  Bisognava  bene  in  un  modo  o  nel- 
l'altro provvedere.  La  questione  del  patriarca  di  Venezia, 
per  esempio,  incalzava;  e  l'anno  scorso  il  Re  stesso,  visi- 
tando una  chiesa  di  Venezia,  fu  dal  parroco  esortato  a  non 
lasciar  più  quella  diocesi  priva  del  suo  pastore.  E  anche 
allo  arcivescovado  di  Milano  bisognava  ad  ogni  modo 
porre  rimedio. 

Crispi  in  fondo  non  ha  concesso  nulla  che  non  fosse 
nel  diritto  del  Vaticano  di  domandare  e  nell'interesse  del 
Governo  di  accordare;  poiché  tutte  le  sedi  vescovili  man- 
canti dell'exequatur  erano  dei  focolari  di  malcontento.  Ed 
anche  concedendo  quello  solo  che  era  giusto  e  opportuno 
concedere,  non  ha  troppo  slargata  la  mano;  ma  su  oltre 
venti  exequatur  domanidati,  ne  ha  dati  solo  sette,  riserban- 
dosi, per  gli  altri,  di  provvedere  in  seguito. 

*  *  * 

11  Vaticano  al  contrario,  instituendo  nell'Eritrea  un 
vicariato  apostolico  italiano,  ha  gittato  il  seme  d'una  poli- 
tica ecclesiastica,  affatto  nuova. 

La  giurisdizione  cattolica  sui  paesi  etiopici  fu,  in  ori- 
gine, italiana  :  tanto  il  vicariato  di  Massaua,  quanto  quello 
dei  paesi  galla  fondato  da  Monsignor  Massaia,  furono  per 
quasi  quarant'anni  affidati  ad  italiani:  cosi  Monsignor  de 
Jacobis  nell'Eritrea,  come  Monsignor  Massaia  nel  Kaffa. 
nel  Ghera,  nel  Gudrù  e  nello  Scioa,  prepararono  lentamente 
il  terreno  all'influenza  italiana. 
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Ma  a  poco  a  poco  la  lotta  imperversante  fra  lo  Stato 
italiano  e  il  Vaticano,  si  ripercosse  anche  in  quelle  lon- 
tane regioni:  l'Eritrea  cadde  in  mano  dei  lazzaristi  fran- 
cesi, che  raccolsero  con  grande  abilità  e  perseveranza 
l'opera  del  de  Jacobis;  e  i  paesi  galla  rimasero  in  balia  di 
monsignor  Taurin  de  Cahagne,  uno  degli  uomini  più  ama- 
bili, più  intelligenti,  più  colti,  e  politicamente,  più  perico- 
losi che  io  mi  conosca. 

In  tutto  il  lavorio  lento  e  sotterraneo  che  dura  da 
anni  in  Etiopia,  contro  di  noi,  bisogna  sempre  tener  conto 
di  questi  due  fattori  importanti,  poiché  i  lazzaristi  dell'E- 
ritrea sono  stati  sempre  in  contatto  con  le  popolazioni  e 
con  i  capi  indigeni  dell'altopiano,  e  Monsignor  Taurin  eser- 
cita presso  Makonen  un'influenza  enorme,  e  l'esercita  a 
benefìzio  del  suo  paese,  col  cui  Governo  mantiene  un'as- 
sidua corrispondenza  diplomatica. 

L'instituzione  di  un  vicariato  italiano  nell'Eritrea  po- 
ne fme  per  sempre  all'opera  di  talpa  dei  lazzaristi,  e  to- 
glie alla  Francia  l'ultinio  mezzo  di  azione,  verso  l'Abissi- 
nia  settentrionale,  che  le  restava.  Rimane  ancora,  inse- 
diato nella  sua  bella  missione  di  Harrar,  con  il  suo  vistoso 
giardino  in  riva  all'Herez,  con  le  sue  vaste  piantagioni 
verso  l'Hauasch,  monsignor  Taurin;  ma  evidentemente 
una  volta  entrato  nella  nuova  via,  il  Vaticano  la  percor- 
rerà tutta  intera,  e  troverà  modo  di  liberare  l'Italia  da 
quest'altro  pericoloso  avversario. 

Tartari  N. 

icIL  MATTINO^  -  (19-20  Novembre  1894). 

I  DERVISCI 

Tornano  nei  giornali  inglesi  a  rifiorire  di  tanto  in  tanto 
le  voci  di  grandi  apparecchi  dei  dervisci  per  far  la  vendetta 
della  rotta  di  Agordat,  e  della  presa  di  Cassala;  e  questa 

S2 


volta  ritalla  è  incoraggiata  apertamente  a  tentare  per 
conto  suo  la  grande  impresa,  a  marciare  verso  il  confluen- 
te dei  due  Nili,  e  a  schiacciarvi  con  un  colpo  decisivo 
l'anarchia  madhistica. 

Certo  l'avventura  è  sedticente,  e  non  offrirebbe  né 
grandi  difficoltà  militari,  né  costerebbe  somme  enormi. 
La  leggenda  delle  terribili  spese  africane  è  stata  felice- 
mente sfatata,  dalla  occupazione  di  Keren  a  quella  di  Kas- 
sala,  con  una  serie  di  brillanti  e  ardite  operazioni  che  son 
costate  pochissimo:  gl'italiani  dopo  il  duro  noviziato 
hanno  finito  per  dare  all'Europa  l'esempio  d'una  politica 
coloniale  estremamente  e  saggiamente  economica  :  il  mas- 
simo dello  sforzo  col  minimo  della  spesa. 

Se  non  che,  quale  scopo  avrebbe  per  noi  una  spedi- 
zione come  quella  che  gl'inglesi  ci  suggeriscono? 

Quella  della  difesa  è  senza  dubbio  una  eccellente  ra- 
gione; ma  in  sostanza  a  Cassala  noi  possiamo  stare  abba- 
stanza sicuri;  e  il  timore  che  i  dervisci,  girando  quella 
forte  posizione,  taglino  la  nostra  linea  del  Barca  e  inve- 
stano Keren,  o  Agordat,  o  anche  Massaua,  è  affatto  pue- 
rile. M'imagino  facilmente  che  il  generale  Baratieri  non 
se  ne  stia  a  Massaua  a  dormire,  e  che  non  sia  possibile  che 
una  forte  raccolta  di  dervisci  si  faccia  a  Omdurman  o  nel 
Ghedaref,  senza  che  egli  ne  sia  informato  e  vada  ad  in- 
contrarh  a  Metemmah  senza  aspettare  che  siano  passati  al 
nord  o  al  sud  di  Cassala. 

La  nostra  impresa  dunque  non  avrebbe  altro  effetto 
che  di  rendere  un  gran  servizio  agl'inglesi  i  quali  dopo  le 
ultime  definizioni  e  ripartizioni  nell'Africa  centrale,  co- 
minciano a  riavere  interesse  a  che  la  via  del  Nilo  sia  ria- 
perta; e  sarebbero  ben  lieti  se  gl'italiani,  che  si  trovano 
oramai  a  soli  400  kilometrì  dal  quartier  generale  Idei  Ma- 
dhi,  s'incaricassero  di  togliere  dal  fuoco  questa  castagna 
per  conto  delle  numerose  compagnie  che  trafficano  nel  ba- 
cino del  Nilo.  Fare  un  favore  all'Inghilterra  è  cosa  accetta 
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a  ogni  cuore  italiano,  per  i  legami  di  silmpatia  organica 
che  esistono  fra  i  due  popoli,  e  anche  perchè  si  dice  che 
l'Inghilterra  non  è  un  paese  che  si  prenda  un  benefizio 
senza  contraccambiarlo. 

Se  non  che  pare  a  noi  che  in  una  materia  così  intri- 
cata, e  già  pregiudicata  da  precedenti  stipulazioni,  non 
sia  il  caso  di  procedere  con  la  testa  nel  sacco,  e  che  prima 
di  discutere  intorno  all'opportunità  dell'impresa,  occorra 
stabilirne  bene  le  condizioni. 

In  una  parola:  quali  sarebbero  i  comlyensi  che  ci  si 
offrirebbero,  nel  caso  che  noi  ci  assumessimo  il  compito 
glorioso  di  sbarazzare  l'Africa  equatoriale  dalla  piaga  del 
madhismo,  e  di  riaprire  la  via  del  Nilo  alla  civiltà? 


Noi  abbiamo  già  fatto  non  poco  a  questo  fine.  Due 
anni  addietro  i  dervisci  scorrazzavano  da  padroni  nella 
valle  del  Gasch  e  in  quella  del  Barka,  e  spingevano  le  loro 
razzie  fino  a  pochi  chilometri  da  Keren.  Ora  sono  stati 
ricacciati  oltre  il  Barka  e  oltre  il  Gasch,  sino  a  Metem- 
mah.  TAtbara  non  è  più  infestato  che  da  pochi  nuclei  di 
fuggiaschi,  e  Suakim  può  dormire  sonni  tranquilli. 

Che  cosa  ringhilterra  ci  ha  dato  in  compenso  di  que- 
sti importanti  servigi,  e  degli  altri  più  oscuri  e  più  mode- 
sti che  le  abbiamo  reso  appoggiando  costantemente  la  sua 
politica  in  Egitto? 

È;  pili  di  un  anno  che  chiediamo  quel  povero  posse- 
dimento di  Zeila,  che  a  lei  è  affatto  inutile,  e  che  alla  no- 
stra politica  etiopica  è  indispensabile,  e  non  abbiamo  an- 
cora potuto  ottenerlo! 

Questa  volta  non  siamo  noi  che,  non  richiesti,  ren- 
diamo dei  servizi  indiretti;  ma  oi  si  domarìida  esplicita- 
mente un  favore  grande  e  importante,  e  ci  si  fanno  intra- 
vedere vagamente  dei  possibili  compensi.  Quali? 
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Qualche  giornale  ha  alluso  al  Mediterraneo;  ma  noi 
non  vediamo  che  cosa  noi  possiamo  agognare  sulla  costa 
africana  del  Mediterraneo.  Tripoli  forse;  ma  l'occupazione 
di  Tripoli  presenta  difficoltà  assai  gravi  da  parte  della 
Turchia  e  della  Francia,  le  quali  se  noi  ci  sentissimo  in 
animo  di  affrontare,  non  avremmo  certo  bisogno  del  be- 
neplacito dell'Inghilterra. 

Pare  dunque  a  noi  che  non  sia  il  caso  di  divagare 
dal  terreno  che  oramai  ci  siamo  scelto  per  operare  in 
Africa,  e  che  se  l'occasione  se  ne  presenti,  la  cosa  più  sag- 
gia per  noi  sia  di  cercare  di  migliorare  e  d'ingrandire  la 
nostra  posizione  in  quella  parte  del  continente  nero,  che 
tanto  buon  sangue  ha  bagnato  e  in  certo  modo  consacrato. 

Se  dunque  l'Inghilterra  ci  proponesse  un  onesto  mer- 
cato, noi  non  dovremmo  preoccuparci  se  non  di  ottenere 
una  revisione  delle  reciproche  sfere  d'influenza. 

L'accordo  stipulato  infatti  nel  '91  dal  marchese  di  Ru- 
dinì  non  corrispondeva  intieramente  alla  logica  delle  esi- 
genze dell'impresa  da  noi  iniziata. 

Noi  avevamo  abbozzato  il  quadro  del  nostro  avve- 
nire coloniale  sopra  una  vasta  tela,  che  abbracciava  l'Etio- 
pia con  le  sue  dipendenze  galla  e  somali,  e  una  parte  del 
Sudan  orientale.  I  nostri  confini  ideali  avrebbero  dunque 
dovuto  essere  il  Nilo  ad  ovest  e  l'Equatore  al  Sud,  o,  per 
concretar  meglio,  il  Nilo  e  il  Giuba. 

L'Inghilterra  fu  molto  arrendevole  a  riconoscere  il 
nostro  diritto  su  tutto  il  paese  somali  fino  al  Giuba,  ma 
fu  assai  avara  di  concessioni  nel  bacino  del  Nilo,  ci  rin- 
serrò nella  chiostra  delle  Alpi  abissine,  accordandoci  ai> 
pena  una  eventuale  facoltà  di  spingerci  fino  a  Cassala.  In 
tal  modo  la  via  del  Nilo  ci  era  preclusa  intieramente,  e 
l'oasi  di  Meroe,  che  comprende  i  ricchi  territori  di  Galla- 
bat,  di  Ghedaref,  del  Fazokl,  e  che  fu  sempre  in  comu- 
nione di  traffico  con  l'Abissinia  occidentale,  restava  ta- 
gliata fuori  della  nostra  sfera. 
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Or  bene  se  noi  dobbiamo  assumerci  il  compito  di 
schiacciare  il  madhismo,  ci  pare  perfettamente  equo  si 
conceda  a  noi  tutto  il  paese  che  intercede  fra  i  confini  at- 
tuali della  nostra  zona  di  influenza  e  iH  NUo,  che  i  bacini 
del  Nilo  azzurro  e  del  Sabat  ci  siano  pienamente  ricono- 
sciuti, che  si  lasci  a  noi  il  compito  di  riedificare  e  ripopo- 
lare Kartum,  e  che  ci  sia  ceduta  Zeila. 

Sono  audaci  domande,  lo  sappiamo,  le  quali  non  solo 
parranno  eccessivamente  ambiziose  agl'inglesi,  ma  risolle- 
veranno tutta  la  vieta  retorica  italiana.  Tuttavia,  lo  svolgi- 
mento logico  del  piano  d'azione  da  noi  iniziato  a  Massaua 
porta  necessariamente  a  queste  conseguenze;  se  non  si  ar- 
rivi alle  quali,  le  jeu  ne  vaudra  pas  la  chandelle. 

Tartarin. 
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L'11  Dicembre  1894  Giolitti,  incitato  dall'Estrema  Si- 
nistra e  irritato  dal  vedere  che  l'inchiesta  sulla  Banca  Ro- 
mana non  aveva  fatto  che  una  sola  vittima,  e  che  questa 
era  lui,  il  promotore  dell'inchiesta,  deponeva  sul  banco 
del  Presidente  della  Camera  il  famoso  aplico)).  Questo 
atto  gli  alienò  immediatamente  quegli  amici  e  sostenitori, 
tra  i  quali  lo  Scarfoglio  e  il  Mattino,  che  lo  avevano  fino 
ad  allora  incoraggiato  nel  suo  rifiuto  di  dare  alla  piazza 
nuovo  fango  da  gettare  su  Crispi;  e  non  gli  procurò,  cer- 
tamente, ne  stima,  ne  amicizie  tra  gli  uomini  ai  quali  lo 
scandalo  serviva.  Questi  erano,  coinè  abbiamo  detto,  gli 
uomini  dell'Estrema  Sinistra,  ai  quali  si  era  unita  una 
congiura  di  deputati  liberali  del  Sud,  e  moderati  del  Nord, 
che  si  riunivano  in  una  sala  di  Montecitorio,  detta  la  «  Sala 
Rossa  »,  ancora  tristemente  infame,  perchè  in  essa  fu  de- 
cisa un'alleanza  politica  che  aveva  per  base  il  rovescia- 
mento di  Crispi  e  l'abbandono  della  sua  politica  africana. 
Nel  frattempo,  fortunatamente,  le  due  vittorie  di  Coatit 
e  di  Senafé,  per  quanto  eccentriche,  e  non  rispondenti  ad 
un  piano  organico,  avevano  risollevato  lo  spiirito  degli 
italiani,  e,  unitamente  alla  indignazione  creata  dalla  sel- 
vaggia caccia  che  era  stata  incominciata  contro  Crispi, 
portarono  al  suo  grande  successo  nelle  elezioni  generali 
del  Maggio  1895.  Dalla  presentazione  del  plico  in  poi,  la 
direttiva  dello  Scarfoglio  è  una  sola;  salvare  a  qualunque 
costo  Crispi  e  la  sua  politica. 
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«IL  MATTL\X)r>  -  (.12-13  Dicembre  1894). 

DOCUMENTI  UMANI 

Chi  ha  lo  stomaco  di  occuparsi  di  un  così  fatto  argo- 
mento senza  una  grande  amarezza,  non  diciamo  che  sia 
un  buon  italiano,  ma  non  è  neanche  un  uomo  civile.  Quel- 
lo che  accade  da  due  anni  in  qua  in  Italia  s'intenderebbe 
in  un  paese  popolato  di  razze  diverse,  ciascuna  delle  quali 
procurasse  di  opprimere  e  di  schiacciare  Taltra  con.  tutti 
i  mezzi  più  micidiali  che  un  odio  secolare  può  suggerire  : 
non  s'intende  davvero,  né  si  può  pensare  senza  un'ango- 
scia profonda,  nella  dolce  terra  ove  l'unità  etnica  si  ce- 
mentò nell'unità  politica  duemila  cinquecento  anni  fa, 
ove  il  bel  seme  latino,  (diviso  per  tanti  secoli,  si  raccolse 
entro  un  solo  confine  poco  più  di  trent'anni  addietro,  in 
una  primavera  di  entusiasmo  e  di  amore. 

Non  facciamo  della  poesia,  poiché  la  sinistra  prosa 
del  giorno  c'incalza.  Ma  voi  non  direte  che  io  m'abban- 
dono alle  seduzioni  della  lirica,  se  vi  dico  che  intenderei 
quello  che  accade,  se  procedesse  da  ebrei  contro  cristiani, 
o  da  boemi  contro  tedeschi:  da  italiani  contro  italiani 
non  l'intendo,  poiché  le  cose  contro  natura  sui)erano  il 
livello  della  mia  ragione. 

«  «  « 

A  ogni  modo,  ch'io  l'intenda  o  no,  poco  importa:  il 
fatto  è  che  questa  cosa  contro  natura,  che  questo  avvele- 
namento del  sangue  italiano,  che  questo  insozzamento  del 
nome  italiano  per  opera  d'italiani  dura  da  due  anni  e  con- 
tinua, come  se  il  nostro  infelice  paese  fosse  stato  afferrato 
nel  centro  d'un  ciclone  dal  quale  non  gli  riesca  ad  uscire. 
Prima  gli  scandali  a  proposito  della  nomina  di  Tanlongo 
a  senatore  e  della  inchiesta  Alvisi,  poi  le  autorizzazioni  a 
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procedere  contro  deputati,  poi  il  comitato  dei  sette,  poi 
il  processo  della  Banca  Romana,  poi  l'inchiesta  sull'opera 
della  magistratura,  poi  il  processo  per  la  sottrazione  dei 
documenti,  e  infine  il  plico  Giolitti:  quale  catena  di  cose 
turpi  e  terribili  per  una  banca  che  einetteva  biglietti  falsi, 
la  quale  in  ogni  altro  paese  del  mondo  sarebbe  stata  giu- 
dicata e  sepolta  in  due  mesi. 

Io  non  stancherò  la  pazienza  dei  lettori  ripetendo  ciò 
che  ho  tante  volte  detto,  ciò  che  ho  ripetuto  anche  ultima- 
mente, ciò  che  è  oramai  nella  coscienza  di  tutti  :  che  a  que- 
sto serpente  si  doveva  schiacciar  la  testa  ad  ogni  costo, 
che  questo  scandalo  si  doveva  con  qualunque  mezzo  sof- 
focare. Cosa  fatta  capo  ha,  e  chi  commise  l'errore  lo  ha 
troppo  duramente  scontato  perchè  sia  giusto  continuare 
a  rimproverarglielo. 

D'altra  parte  l'ultima  fase  del  triste  dramma  c'incalza 
con  troppa  violenza,  per  lasciarci  adito  a  recriminazioni 
retrospettive. 


Io  non  mi  sento  l'animo  di  censurare  come  tanti 
fanno  la  lettera  dell'on.  Giolitti  al  questore  Felzani; 
quest'uomo  cui  non  si  è  risparmiata  calunnia  alcuna  non 
ha  voluto  che  degli  uffiziali  subalterni,  colpevoli  solo  di 
aver  eseguito  gli  ordini  ricevuti,  incorressero  in  responsa- 
bilità che  loro  non  spettavano.  Egfi  ha  agito  onestamente 
e  generosamente,  e  ci  vuole  tutto  l'accecamento  d'un 
quarto  d'ora  di  follia  politica  per  fargliene  ima  colpa. 

Ciò  che  mi  spiace  e  che  mi  sembra  un  errore,  è  l'esi- 
bizione dei  documenti.  Checché  ne  dicessero  i  suoi  avver- 
sari feroci  e  sleali,  la  grande  forza  del  GioHtti  è  stata  si- 
nora la  fredda  impassibilità  con  la  quale  egli  ha  opposto  il 
petto  a  tanti  assalti,  il  silenzio  glaciale  con  cui  ha  risposto 
a  tanti  urli  iracondi  che  si  levavano  contro  di  lui. 
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Ciascuno  sapeva  che  ima  parte  —  probabilmente  la 
più  gelosa  —  del  segreto  della  Banca  Romana  era  in  suo 
possesso;  e  il  serbarla  intatta,  il  sottrarla  alla  morbosa 
curiosità  della  piazza;  gli  conferiva  una  superiorità  sui  suoi 
avversari,  della  quale  il  tempo  avrebbe  fatto  giustizia. 

A  questo  grande  vantaggio  egli  ha  spontaneamente 
rinunziato  il  giorno  che  accennando  alla  natura  dei  do- 
cumenti che  erano  nelle  sue  mani,  si  è  messo  nella  neces- 
sità di  esibirli,  sia  all'autorità  giudiziaria,  sia  alla  Camera. 

Certo  nessuna  provocazione  gli  fu  risparmiata,  certo 
giammai  uomo  fu  messo  come  lui  con  le  spaUe  al  muro; 
ma  questo  può  spiegare  la  sua  condotta,  non  la  giustifica. 


Poiché  infine  egli  quale  utile  ritrae  dal  nuovo  scan- 
dalo che  viene  a  sconvolgere  la  nostra  vita  pubbUca  al- 
l'indomani di  ima  esposizione  finanziaria  così  importante 
come  quella  di  ieri  l'altro? 

Egli  è  stato  lo  strumento  dei  furori  di  Cavallotti  e  di 
Colaianni,  i  suoi  nemici  implacabili  di  ieri,  contro  l'on. 
Crispi.  Questi  avversari  di  tutti  i  presidenti  del  Consiglio 
che  non  danno  loro  dei  portafogli,  non  sono  certo  scru- 
polosi circa  la  scelta  delle  armi:  hanno  sbaciucchiato 
sulla  bocca  Sansone  Luzzatti,  era  logico,  era  inevitabile 
che  ricercassero  l'alleanza  di  Giolitti  per  scagliarlo  con- 
tro Crispi.  Nessuno  si  meraviglierà  di  ciò,  nessuno  si  darà 
il  disturbo  di  rammentarsi  che  alcuni  mesi  fa  l'on.  Caval- 
lotti mandò  i  suoi  padrini  all'on.  Diligenti,  reputandosi 
offeso  nell'onore  perchè  questi  lo  aveva  chiamato  amico 
di  Giolitti. 

Ciò  che  stupisce  si  è  che  l'on.  Gioliltti  si  sia  lasciato 
andare  ad  accettare  simili  alleati,  i  quali  si  serv^iranno  di 
lui  finché  ne  avranno  bisogno,  e  poi  lo  gitteranno  nella 
fossa  come  un  cavallo  impotente  a  trarre  un  veicolo. 
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La  giornata  di  ieri,  infatti,  è  stata  una  beneficiata  di 
Cavallotti;  l'on.  Giolitti  non  ha  rappresentato  che  la 
parte  passiva  e  odiosa  dell'accusatore  :  gli  applausi  e  i 
fiori  sono  stati  tutti  per  la  prima  donna  (come  i!  gran  cuore 
di  Emilio  Giampietro  deve  aver  esultato!). 

Quel  tanto  di  successo  che  l'on.  Giolitti  poteva  con- 
seguire affrontando  con  tutte  le  sue  forze  e  con  tutto  il 
suo  petto  la  scabrosa  situazione  da  lui  creata,  l'ha  sciu- 
pato eclissandosi  dietro  Cavallotti,  cui  non  è  parso  vero 
di  accettare  questa  procura,  e  di  incaricarsi  della  prima 
parte. 


E  ora  che  cosa  accadrà!  L'avere  esibito  i  documenti 
non  sottrae  certo  l'on.  Giolitti  alla  necessità  di  comparire 
dinanzi  al  Magistrato  né  gli  rende  più  facile  il  dimostrare 
che  questi  non  furono  sottratti.  Abbiamo  già  un'accusa 
esplicita  di  Tanlongo;  e,  per  quanto  poco  valore  ad  essa 
si  voglia  attribuire,  è  senza  dubbio  un  indizio  d'ella  vìa 
che  si  terrà. 

Gli  avversari  dell'on.  Giolitti  non  sono  stati  ne  disar- 
mati né  schiacciati  dalla  presentazione  del  plico:  se  mai, 
sono  più  furenti  di  prima,  e  concentreranno  tutti  i  loro 
sforzi  per  dargli  l'ultimo  colpo. 

Né  saranno  certo  Cavallotti  e  Colaianni  che  verranno 
in  suo  aiuto,  né  il  paese  gli  potrà  esser  grato  'di  quest'al- 
tro perturbamento. 


Non  io  certo  posso  essere  accusato  d'avere  abbando- 
nato l'on.  Giolitti  nel  momento  della  disgrazia.  Ho  visto 
abbastanza  da  vicino  troppi  uomini  e  troppe  cose,  per  non 
sapere  quel  che  egli  valga  e  quel  che  valgano  coloro  che 
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gli  si  sono  scatenati  contro.  Né  mi  rimuovo  dal  giudizio 
che  ho  sempre  fatto  di  lui:  è  un  uomo  ricco  di  solide  e 
felici  attitudini  politiche,  cui  nemici  implacabili  e  infidi 
alleati  fecero  a  gara  pei-  distruggere. 

Sono  perciò  profondamente  addolorato  che  un'altra 
volta  le  suggestioni  di  coloro  che  lo  hanno  costantemente 
sfruttato,  e  che  sottomano  cooperano  al  tranello  masso- 
nico del  comitato  dei  sette,  abbiano  un'altra  volta  prevalso 
nel  suo  animo  sui  freddi  consigli  della  ragione. 

La  relazione  dei  Sette  fu  un  agguato  teso  a  Giolittì 
per  dare  il  potere  a  Zanardelli  :  la  presentazione  del  plico 
è  ima  bomba  lanciata  contro  Crispi  allo  stesso  scopo. 

Sarà  un  attentato  inane,  certamente;  ma  chi  pagherà 
i  cocci  sarà  il  povero  Cireneo  che  nei  convegni  di  Gardone 
fu  designato  esecutore  delle  alte  op)ere  nell'interesse 
del  suo  antico  tutore  e  patrono. 

Ecco  :  fra  quante  cose  nauseanti  mi  accade  Idi  vedere 
dal  giorno  che  una  triste  fantasia  mi  trasse  a  occuparmi 
cH  politica,  questo  si)ettacolo  di  Giolitti  ad  cavallottos  è 
il  più  doloroso  di  tutti. 

Tartarin. 

«IL  MATTINO  y>  -  (28-29  Dicembre  1894). 

IL  TERZO  EVANGELIO 

Il  terzo  evangelista  ha  aspettato  un  poco  a  far  udire 
la  sua  voce  acida,  perchè  a  lui  era  stato  confidato  il  com- 
pito di  raccogliere  le  accuse  e  di  ribatterle.  Veramente  po- 
teva risparmiarsi  l'indugio,  poiché  delle  non  poche  e  non 
lievi  accuse  mosse  da  tutte  le  parti  contro  l'incapacità  mo- 
rale e  i)olitica  dei  quattro  capitani  dell'opposizione  a  giu- 
dicare di  Crispi,  non  ne  ha  ribattuta  nessuna  :  ha  lanciato 
agli  accusatori,  al  di  sopra  di  una  spalla,  alquante  inso- 
lenze e  le  minacce  non  sono  armi  sufficienti  a  distruggere 
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i  fatti,  specie  quando  sono  significate  con  una  sintassi 
sconnessa  e  con  frasi  attinte  nel  vocabolario  elettorale 
dei  giornalisti  mandamentali. 

Questo  terzo  evangelio  non  è  dunque  se  non  una  pro- 
lissa catilinaria  contro  la  persona  di  Crispi,  la  quale  ema- 
nando da  tale  cui  non  si  può  neanche  dire  che  abbia  il 
naso  un  po'  in  traverso  senza  che  vi  gridi  libellista  e  vi 
denunzi  al  signor  Sonzogno  e  al  Procuratore  del  Re,  non 
può  essere  letta  senza  disgusto  da  tutte  le  persone  pulite. 

Per  questo  ci  siamo  astenuti  dal  pubblicare  un  sunto 
ieri  e  dal  pubblicarla  integralmente  oggi;  certi  documenti 
d'indole  giudiziaria  non  sono  fatti  per  conferire  al  buon 
gusto  e  al  senso  morale  del  popolo  italiano,  e  bisogna,  per 
quanto  si  può  restringerne  la  pubblicità. 


L'on.  Cavallotti  ha  inteso  che,  con  gli  elementi  for- 
niti dal  plico  Giolitti  non  era  facile  ordire  un  atto  di  ac- 
cusa che  si  reggesse  in  gambe:  avere  scontato  una  volta, 
prima  di  diventar  Ministro,  cambiali  per  90  mila  lire  sce- 
mando poi  gradualmente  il  debito  sino  a  55  mila  lire,  e 
un'altra  volta,  quando  non  era  più  al  potere,  altre  cam- 
biali per  20  mila  lire,  non  è  cosa  che  possa  far  torto  a  un 
uomo  che  guadagna  più  di  200  mila  lire  all'anno.  Gl'ita- 
liani sanno  che  Crispi  dalJ'87  air89,  se  avesse  voluto  abu- 
sare del  suo  immenso  potere  e  disonorare  con  delle  di- 
sonestà la  sua  vecchiaia,  non  avrebbe  avuto  che  a  battere 
il  piede  a  terra  per  farne  scaturire  dei  mihoni;  e  hanno  a(d 
unanimità  concluso,  sin  da  quando  si  conobbe  il  suo  de- 
bito con  la  Banca  Nazionale,  che  se  invece  d'arricchirsi 
non  potè  neanche  pagare  gl'interessi  delle  sue  cambiali, 
amministrò  probamente  la  fortuna  pubblica.  Avrebbe  po- 
tuto contrarre  il  debito  con  una  Banca  non  investita  del 
privilegio  di  emissione,  cosa  a  lui  di  una  faciUtà  estrema: 
e  allora  chi  ne  avrebbe  saputo  nulla?  o  chi,  anche  sapen- 
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dolo,  avrebbe  potuto  trovarvi  a  ridire?  Se  l'on.  Crispi, 
come  fecero  altri  più  accorti  di  lui,  probabilmente  perchè 
avevano  qualche  magagna  da  nascondere,  non  trasferì  le 
sue  cambiali  dalla  Banca  al  Credito  Mobiliare  o  altrove, 
ciò  fu  evidentemente  perchè  non  si  reputava  da'  suoi  de- 
biti legato  alla  sorte  o  al  programma  di  questo  o  di  quel- 
l'Istituto; e  sapeva  di  poter  proseguire  il  suo  programma 
bancario,  noto  a  tutti,  con  piena  indipendenza. 

Tale  fu  il  giudizio  del  popolo  italiano  dopo  la  pubbli- 
cazione dell'inchiesta  dei  Sette;  e  l'on.  Cavallotti  era 
troppo  ben  convinto  del  fatto  che  con  poche  migliaia  di 
lire  aggiunte  al  debito  non  avrebbe  potuto  far  mutare  la 
sentenza,  per  non  cercare  nuovi  elementi  d'accusa. 


E  li  ha  i>escati  nelle  vecchie  carte  di  Nicotera,  in 
quel  dossier  di  idilTamazioni  familiari,  con  cui  si  tentò  di 
distruggere  la  prima  volta  Crispi:  la  bigamia  è  ritornata 
in  campo,  coi  soliti  esempi  di  DìJke,  di  Parnell  e  degli  al- 
tri uomini  pubblici  inglesi,  i  quali,  per  aver  trasgredito  alle 
esigenze  del  gesuitismo  inglese,  che  consente  ogni  turpi- 
tudine purché  si  eviti  lo  scandalo  pubblico,  videro  la  loro 
carriera  troncata. 

Ma  Dilke  non  è  morto  ancora,  e  non  è  detto  —  tut- 
t'altro!  —  che  non  ritorni  a  galla;  e  Parnell,  più  che  del  suo 
delitto  d'amore,  fu  vittima  della  gelosia  di  Gladstone  e  del- 
le antipatie  inglesi  per  la  causa  irlandese;  e  poi  ciascun 
popolo  ha  la  sua  morale,  e  la  razza  latina  in  fatto  di  os- 
sequio ai  contratti  matrimoniali  è  più  indulgente  della  raz- 
za anglo-sassone,  tanto  è  vero  che  la  battaglia  contro 
Crispi  per  le  pretese  irregolarità  del  suo  stato  civile  fu  Hata 
da  uomini  che  non  avevano  nessun  diritto  di  scagliare  la 
prima  pietra. 

Crispi,  infatti,  cadde  nel  '78  e  p>er  lunghi  anni  scontò 
gli  effetti  di  una  jyì'uderie  suscitata  con  mezzi  artificiali  e 
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scopo  di  vendette  e  di  ambizioni  politiche;  e  un  bel  giorno, 
quando  il  paese  ebbe  bisogno  di  lui,  nessuno  ricordò  più 
gli  antichi  furori  e  le  antiche  indignazioni;  ma  una  coali- 
zione formata  da  tutti  i  partiti  parlamentari  andò  a  cercar- 
lo nella  sua  solitudine,  e  lo  ricondusse  al  potere.  Né  alcuno 
parlò  più  delle  vecchie  storie  domestiche. 


E  li  ha  anche  pescati  nelle  collezioni  di  giornali  cle- 
ricali, che  tentarono  tempo  fa  di  mescolare  il  nome  di  Cri- 
spi  allo  scandalo  del  Panama;  tentativi  abortiti  per  man- 
canza di  qualsiasi  prova  e  per  unanime  consenso  dell'opi- 
nione pubblica,  che  li  respinse  con  assoluta  incredulità.  E  li 
ha  i>escati  dovunque  ha  creduto  di  trovarne,  nel  Libro  Ver- 
de di  Pietro  Tanlongo  e  nella  fantasia  sua,  nelle  vecchie 
cronache  della  Farmacia  di  Montecitorio  e  nelle  chiacchie- 
re idei  caffè,  poco  curandosi  che  si  trattasse  di  favole  già 
smentite  o  di  travisamenti  della  verità  mille  volte  rettifi- 
cati, pur  di  accumulare  contro  un  vecchio  di  74  anni  una 
voluminosa  requisitoria  che  ne  turbasse  la  serenità  e  lo 
spingesse  a  qualche  scatto  imprudente,  che  facesse  una 
penosa  impressione  sul  pubblico,  e  che  suscitasse  delle 
preoccupazioni  in  alto  loco. 


Ora  chi  è  costui  che  si  crede  lecito  prendere  in  mano 
tutta  quanta  la  vita  pubblica  e  privata  d'un  uomo  cui  la 
Patria  si  tiene  debitrice  di  non  piccoli  benefizii,  e  giudicar- 
la con  una  severità  senza  esempio,  erigendosi  gratuita- 
mente in  tribunale  di  appello  e  lanciando  condanne  ca- 
pitali? 

Egli  afferma  di  essere  un  uomo  onesto;  ma  se  l'one- 
stà consiste  nel  non  essersi  appropriato  il  danaro  pubblico 
(cosa,  del  resto,  impossibile  quando  non  se  ne  abbia  l'op- 
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portunità)  nessuna  delle  accuse  accumulate  contro  Crispi 
—  né  quella  idi  avere  scontato  cambiali,  né  quella  di  aver 
voluto  dare  un'onoreficenza  a  Cornelius  Herz  —  autoriz- 
zano il  sospetto  ch'egli  sia  stato  disonesto. 

Ma  se  si  esige  che  un  uomo  pubblico  abbia  i  requisiti 
necessari  alla  beatificazione,  che  non  abbia  violato  mai, 
non  pure  le  leggi  dello  Stato  né  quelle  dell'onore,  ma  i  Co- 
mandamenti della  Chiesa  per  avere  diritto  di  rispondere 
alle  accuse  mossegli  e  di  accusare  altrui,  allora  l'accusatore 
di  Crispi  si  sente  di  avere  la  forza  morale  che  sola  può 
legittimare  la  parte  ch'egli  si  é  assunta? 

È  egli  io  regola  coi  Comandamenti  della  Chiesa?  Ame- 
rebbe un  esame  pubblico  delle  sue  condizioni  domestiche? 
È  sicuro  di  non  essersi  ajìpropriato  mai  la  roba  d'altri  — 
per  lo  meno  la  roba  letteraria? 

È  proprio  convinto  che  la  sua  vita  privata  e  la  sua 
vita  pubblica  furono  costantemente  tanto  scevre  da  ogni 
debolezza,  da  ogni  transazione,  ida  ogni  secondo  fine,  da 
ogni  prepotenza,  da  ogni  falsità,  da  ogni  bassezza,  da  dargli 
il  diritto  di  sorgere  con  tanta  arroganza  sopra  una  bigoncia 
a  vomitare  una  tonnellata  d'infamia  contro  un  vecchio, 
per  vedere  di  non  lasciargli  far  le  elezioni  e  magari  man- 
dargli a  monte  il  matrimonio  della  figliuola? 

Egli  è  capacissimo  di  esserne  persuaso;  ma  i  buoni  na- 
poletani, che  lo  hanno  udito  pochi  mesi  addietro  parlare 
innanzi  alla  bara  di  Giovanni  Nicotera  come  dinanzi  a 
quella  di  un  cavaliere  Bajardo,  e  che  lo  odono  ora  addi- 
tante la  ^'ita  pubblica  e  privata  di  Crispi  come  l'abomiina- 
zione  delle  abominazioni,  e  affermante  per  fino  (confes- 
so che  una  viltà  uguale  non  è  stata  mai,  ch'io  mi  sappia, 
perpretata  nel  furore  politico)  che  questi  invocò  Dio  sensa- 
le di  ìiiatrÌ7noni,  i  buoni  napoletani,  dico,  debbono  essere 
d'un  ben  diverso  parere. 

Ciò  che  Cavallotti  ha  fatto  —  indipendentemente  dalla 
inanità  delle  sue  accuse  —  é  ima  turpitudine;  e  meriterebbe 
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il  contraccambio,  non  solo  per  lui  ma  per  tutti  gli  uomi- 
ni politici,  cui  una  povera  ambizione  riduce  ad  accettare 
una  simile  compagnia;  ma  francamente  è  bene  lasciare  a 
lui  il  triste  privilegio  delle  storie  meravigliose.  Questo  po- 
veraccio ha  bisogno  di  dimostrare  che  tutto  il  mondo  è 
un  letamaio,  per  persuadere  qualcuno  a  prenderlo  senza 
pinzette. 

Fu  tempo,  quando  gl'italiani  lo  credevano  un  grande 
uomo  e  pareva  un  sacrilegio  e  una  temerità  senza  pari 
guardarlo  di  traverso,  che  io  andai  irriv^erenteimente  a  sco- 
prire i  suoi  miseri  cenci  di  poeta  e  di  uomo  politico. 

Ora  ch'egli,  invecchiato  e  decaduto,  mostra  le  sue  pia- 
ghe a  tutto  il  mondo;  ora  che  da  tutte  le  parti  si  grida  — 
fatelo  presto  ministro  per  levarcelo  dattorno  —  l'impresa 
non  mi  seduce  più. 

Se  non  fossero  state  le  esigenze  della  cronaca,  nean- 
che mi  sarei  disturbato  per  questa  sua  pjesante  e  maligna 
tiritera,  dalla  quale  appare  chiaramente  ch'egli  tombe  en 
enjance,  poiché  ritorna  agli  amori  e  alle  gesta  della  prima 
gioventù. 

Tartari  N. 

ic/L  MATTI\'())^  -  C4-5  Gennaio  1895). 

LA  LETTERA  DI  CARDUCCI 
ALL'ON.  CRISPI 

Roma,  3  (ore  15,30). 

(P.)  Giosuè  Carducci  ha  diretto  all'on.  Crispi  la  se- 
guente lettera. 

Caro  grande  amico, 

Nulla  oggimai  Vi  manca  di  ciò  che  per  lo  più  è 
toccato  ai  sommi  cittadini  nella  storia  dei  popoli  :  ne,  dopo 
salva  la  patria,  la  ingratitudine  di  quelli  che  la  invocavano  : 
né,   dopo    il   colpo   dell'assassino,   l'aggressione   di   quelli 
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che  voi  amaste  e  beneficaste:  ne  la  procella  selvaggia  ne 
anche  risparmiò  il  giovine  capo  della  figlia  presso  le  nozze; 
serena  e  calma,  tra  mezzo  e  sopra  questo  osceno  infuriare 
di  malvagità  faziose  e  ambiziose,  la  Vostra  forza. 
Salute  e  rispetto. 

Giosuè  Carducci, 

Bologna,  31  dicembre  1895. 


nIL  MATTINO»  -  (12-13  Gennaio  1895). 

LE  NOTIZIE  D'AFRICA 

Cominciano  ad  essere,  a  furia  d'abbondanza,  sufficien- 
temente oscure;  infatti: 

Baratieri  giorni  fa,  entrava  in  Adua,  accolto  dal  clero 
festante,  senza  che  Mangascià  osasse  attaccarlo; 

Non  avendo  nulla  da  fare  in  quella  città,  o  non  dispo- 
nendo di  forze  sufficienti  per  una  occupazione  stabile,  ri- 
passava il  Mareb  e  rientrava  all'Asmara. 

Ciò  lasciava  supporre  che  egli  avesse  voluto,  con 
una  dimostrazione  militare,  incutere  un  salutare  timore 
nei  ras  del  Tigre,  per  avere  le  spalle  sicure  mentre  avrebbe 
respinto  l'aspettata  e  annunziata  invasione  dei  dervisci. 

Noi  dunque  ci  attendevamo,  dalla  insolita  generosità 
della  Stefani,  l'annunzio  dell'arrivo  del  generale  a  Ke- 
ren,  tanto  più  che  ci  si  era  fatto  già  sapere  che  a  coman- 
dare le  poche  truppe  lasciate  a  fronteggiare  gli  abissini 
era  stato  deputato  il  generale  Arimondi. 

Invece,  giunge  d'un  tratto  la  notizia  che  il  Baratieri 
è  ad  Adi-Adis,  sul  Mareb,  aspettando  un  attacco  di  Man- 
gascià che  si  trova  nelle  vicinanze  del  Belesa.  Il  che  vor- 
rebbe dire  che  la  dimostrazione  militare  non  fu  suffi- 
ciente ad  incuter  terrore  nei  capi  tigrini,  che  Mangascià 
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non  ha  deposto  le  armi,  e  che,  per  poter  dormir  in  pace, 
bisogna  battersi  con  loro  e  battersi  subito. 

Dunque  una  battaglia  è  imminente?  Oh,  dio!  con 
questi  abissini  è  sempre  difficilissimo  venire  alle  mani.  Il 
generale  Baldissera  strappò  al  bellicoso  ras  Alula  tutto 
il  paese  dal  colle  di  Dongollo  al  Mareb  senza  aver  mai 
uno  scontro  diretto  con  lui;  ed  è  probabilissimo  che  Man- 
gascià,  il  bellimbusto  effeminato,  al  momento  d'incon- 
trarsi con  le  nostre  forze,  mandi  i  preti  a  chieder  pace  e 
a  profferir  obbedienza.  Ma  se  anche  il  fucile  cominciasse 
a  parlare,  non  avrebbe  certo  agio  di  far  lunghi  discorsi 
Gli  abissini  non  sono  dervisci;  dopo  mezz'ora  di  fuoco 
tutto  sarebbe  finito. 


Noi  intanto  seguitiamo  a  deplorare  il  sistema  d'infor- 
mazioni che  l'agenzia  officiosa  ha  adottato.  Sono  due 
mesi  che  essa  ci  preannunzia  una  battaglia  che  sinora  non 
c'è  stata,  e  che  assai  probabilmente  non  vi  sarà,  o  si  ri- 
durrà a  una  scaramuccia  di  poco  momento.  E  le  sue  no- 
tizie son  così  monche,  così  spezzate,  che  non  se  me  capi- 
sce nulla  di  positivo,  e  bisogna  fare  tutto  un  lavorio  di 
ricostruzione  e  di  induzione  per  connetterle  l'una  all'al- 
tra :  lavorio  che  non  tutti  gli  italiani  sono  in  gra^do  di  fare. 

Per  un  mese  di  seguito  si  è  preparata  l'opinione  pub- 
blica a  un  combattimento  decisivo  coi  dervisci,  si  son  date 
notizie  minute  dei  movimenti  delle  forze  madhiste  oltre 
l'Atbara,  e  dei  preparativi  di  difesa  italiani  ;  ida  quella  parte 
nulla  è  accaduto.  Anche  oggi  la  Stefani  ci  fa  sapere  che  a 
Cassala  tutto  è  tranquillo. 

Ora  siamo  alle  prese  con  l'Abissinia.  Ogni  due  giorni 
vi  è  una  notizia  nuova,  gli  andirivieni  del  general  Bara- 
tieri  sono  seguiti  con  cura  minuziosa,  l'imminenza  di  qual- 
che terribile  battaglia  si  fa  presentire  con  mille  accorgi- 
menti. 
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Ciò,  ripeto,  è  un  errore.  Il  nostro  buon  popolo  ita- 
liano è  troppo  supinamente  Ì2^ orante  delle  cose  d'Africa, 
e  il  nostro  mondo  politico  troppo  basso  e  troppo  incolto 
perchè  questa  specie  di  commentari  de  bello  africano  per 
telegrafo  non  debbano  eccitar  vi>amente  l'uno  e  l'altro. 
Che  accadrà?  Si  verrà  veramente  alle  mani?  E  allora  un 
combattimento  che  non  può  essere  se  non  un  accidente 
ordinario  della  vita  coloniale,  scalderà  le  fantasie  ed  esal- 
terà i  nervi  italiani,  come  una  battaglia  campale  per  la  sa- 
lute o  per  la  rovina  della  patria.  O,  come  anche  può  es- 
sere, il  nemico  non  si  mostrerà?  E  allora  il  general  Bara- 
tieri  sarà  accusato  di  cercar  brighe  per  vanità  militare. 


Delle  due,  dunque,  una  :  o  non  si  danno  più  notizie, 
se  non  a  battaglia  combattuta;  o  se  ne  danno  di  così  am- 
pie e  complete,  che  tutti  gli  italiani  possano  intenderle  e 
apprezzare  giustamente  gli  avvenimenti.  Io  discorrevo  ieri 
sera  con  persone  colte,  una  delle  quaU  è  stata  anche  in 
Egitto;  e  mi  avvidi  che  non  capivano  più  dove  si  trovasse 
Baratieri.  Credevano  die  Cassala,  trasportata  forse  da- 
gli angeli  come  la  Santa  Casa  di  Loreto,  fosse  nel  Tigre, 
che  Mangascià  comandasse  un  corpo  di  20  mila  dervisci; 
e  che  le  sorti  del  madhismo  stessero  per  essere  decise  sul 
Mareb. 

Tartari  N. 
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La  vittoria  di  Coatit  —  3  Gennaio  1895  —  seguita  a 
brei'e  distanza  da  quella  di  Senafé,  eccitò  grandemente 
l'opinione  pubblica  italiana,  ma  non  rassicurò  gli  africa- 
nisti sul  piano  del  generale  Baratieri.  Questi  aveva  dimo- 
strato che  una  condotta  di  guerra  ferma  era  sufficiente 
a  far  dar  le  spalle  a  forti  masse  abissine;  ma  non  aveva 
potuto  impedire  la  fuga  di  Mangascià,  ne  manifestava  di 
aver  la  coscienza  che  dietro  Mangascià  si  ammassava 
l'esercito  di  Menelik.  Scarfoglio  e  gli  africanisti,  Cecchi 
Mercatelli,  etc.  propugnarono  una  politica  di  immediata 
offensiva,  al  fine  di  impedire  la  formazione  del  grande 
esercito,  e  di  romperlo  isolatamente;  ma  la  loro  campa- 
gna cadde  nel  vuoto,  anzi  Coatit  e  Senafé  confermarono 
la  fiducia  del  Governo  nel  Baratieri  e  questi  fermò  la 
campagna,  che  doveva  riprendere  il  nemico  alla  fine 
dell'anno. 

oìL  MATTINO  y>  -  (17-18  Gennaio  1895). 

LA  VITTORIA  DEGLI  ITALIANI  IN  AFRICA 

La  nostra  situazione 

Non  si  può  apprezzare  nel  suo  giusto  valore,  se  non  la 
si  contempla  sotto  i  suoi  due  aspetti,  quello  militare  e 
quello  politico. 

Vediamo,  anzitutto,  qual  e  la  nostra  situazione  mili- 
tare. 
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Le  ultime  notizie  hanno  dissipato  le  gravi  preoccupa- 
zioni che  s'erano  accumulate  nello  spirito  pubblico.  Con 
una  serie  di  operazioni  brillantissime,  nelle  quali  non  si 
sa  se  più  ammirare  la  sagacia  della  concezione  o  la  rapi- 
dità dell'esecuzione,  Baratieri  è  riescito  in  meno  di  venti 
giorni  a  mutare  pienamente  lo  stato  delle  cose:  avevamo 
un'invasione  nemica  sul  nostro  territorio  a  tre  giorni  dal- 
l'Asm  ara,  e  una  rivolta  in  casa  che  minacciava  di  guaida- 
gnare  tutti  i  nostri  alleati  e  subordinati  reputati  più  fedeli; 
e  ora  abbiamo  l'Hamasen  intieramente  tranquillo,  e  un  ne- 
mico che  ci  fugge  d'innanzi  cercando  invano  di  ritirarsi 
oltre  la  linea  del  Mareb. 

Riassumiamo  per  sommi  capi  le  fasi  di  questa  mira- 
bile campagna.  Appena  avuto  notizie  dell'avanzare  di  Man- 
gascià  nell'Hamasen,  Baratieri  parte  dall' Asmara  verso  il 
sud,  raccogliendosi  intomo  tutte  le  forze  d'ella  colonia 
non  impegnate  contro  i  dervisci.  Era  il  25  dicembre  ad 
Adi-Ugri,  il  26  ad  Adiqualà,  il  27  passava  il  Mareb,  il  30 
entrava  in  Adua.  In  questa  prima  fazione,  non  gli  fu  possi- 
bile raggiungere  Mangascià,  il  quale  si  tenne  con  tutte  le 
forze  fuori  dalla  linea  della  marcia  italiana.  Baratieri,  pro- 
babilmente, non  capì  la  tattica  dell'avversario:  credette 
che  costui,  atterrito  dalla  morte  di  Bata-Agos  e  dall'ar- 
dita avanzata  nostra,  avesse  rinunziato  alle  sue  velleità 
bellicose;  e,  preoccupato  delle  cose  che  potevano  avve- 
nire dalla  parte  di  Cassala,  tornò  subito  indietro;  il  2  gen- 
naio era  di  nuovo  con  tutte  le  sue  forze  ad  Adiqualà,  al 
di  qua  del  Mareb;  il  4  era  ad  Aldi-Ugri,  ove  lasciava  in  os- 
servazione il  generale  Arimondi;  il  6  rientrava  all' Asmara 

La  campagna  del  Tigre  sembrava  chiusa,  almeno  pel 
momento;  e  tutti  credevano  che  Baratieri  sarebbe  par- 
tito per  Keren  e  per  Cassala. 

Ma  a  un  tratto  gli  giunge  notizia  che  Mangascià,  mar- 
ciandogli alle  spalle  e  alla  destra,  è  entrato  nel  nostro  ter- 
ritorio e  si  avvia,  per  Belesa,  nell'Okulè  Kusai.  Immedia- 
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tamente  Baratieri  riparte:  il  giorno  11  ne  è  segnalata  la 
presenza  ad  Adis-Addi,  a  destra  del  Mareb,  ove  aspetta 
Mangascià  che  procede  su  Gura  per  contrastargli  il  passo. 
Costui  infatti  arriva  la  mattina  del  12  in  vista  degli  avam- 
posti italiani,  ma,  non  volendo  attaccare  battaglia,  devia 
sulla  destra,  dirigendosi  su  Digga.  Il  generale  Baratieri 
tosto  leva  il  campo  e  prende  la  stessa  direzione  per  ta- 
gliare la  strada  al  nemico,  ha  la  fortuna  di  raggiungerlo 
la  sera  stessa  in  un  luogo  chiamato  Coatit;  passa  la  notte 
a  riordinare  le  sue  truppe  e  a  farle  riposare;  e  l'indomani, 
mentre  il  campo  nemico  è  ancora  immerso  nel  sonno,  lo 
attacca,  lo  sbaraglia,  lo  respinge  verso  i  monti.  Qui  Man- 
gascià  tenta  riprendere  l'offensiva,  con  l'esito  infelice  che 
i  lettori  sanno;  e  dopo  aver  per  tutta  la  giornata  del  13  e 
la  notte  sopra  il  14  tenuto  la  sua  posizione  e  resistito  con 
piccole  avvisaglie,  il  14,  sentendosi  impotente  a  fronteg- 
giare un  nemico  così  terribile,  con  le  sue  forze  già  demo- 
ralizzate, è  fuggito  verso  lo  Scimenzana,  in  direzione  sud- 
est, tentando  evidentemente  di  guadagnare  il  Tigre. 

Sebbene  dunque,  non  vi  sia  stata  una  battaglia  nel 
vero  e  proprio  senso  della  parola  (e  con  gli  abissini  è  ben 
difficile  poterne  avere)  la  sconfìtta  di  Mangascià  è  com- 
pleta, e  completa  la  nostra  vittoria,  poiché  il  nemico  fu 
costretto,  più  che  a  ritirarsi,  a  fuggire  :  ogni  ora  che  passa 
aumenterà  il  suo  disastro,  poiché  l'epidemia  della  dilser- 
zione  deve  aver  guadagnato  la  sua  gente,  e  ben  presto  egli 
non  sarà  più  seguito  che  da  qualche  centinaio  di  fedeli. 


Con  ciò  si  può  considerar  finita  la  guerra?  No,  certo, 
le  guerre  in  Abissinia  sono  come  certe  piaghe  ostinate; 
non  si  chiudono  mai. 

Tutto  il  nodo  della  questione  sta  oramai  qui  :  Bara- 
tieri riescirà  ad  impedire  a  Mangascià  di  entrare  nel  Tigre? 
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Se  il  Governatore  deirEritrea,  come  giunse  in  tempo  a  vie- 
targli il  passo  verso  il  Nord  cioè  verso  Massaua  — 'rie- 
scjrà  ora  a  chiudergli  il  ritorno  verso  il  sud,  cioè  verso 
Adua  e  Makallè,  e  respingerà  il  nemico  verso  il  mare, 
Mangascià  è  perduto.  Sarà  obbligato  ad  arrendersi,  e  noi 
avremo  d'innanzi  a  noi  af)erto  tutto  il  Tigre,  senza  osta- 
colo. Se  invece  il  nostro  nemico  riesce  a  ripiegarsi  sul  Ti- 
gre, allora  sarà  necessario  sostare  per  un  momento,  aspet- 
tare rinforzi  dall'Italia,  e  organizzare  una  spedizione  non 
grandissima,  ma  sufficientemente  forte,  per  rinnovare 
l'operazione  militare  tentata  dal  generale  Orerò  nel  1891. 


Noi  siamo  dunque  entrati  nel  secondo  periodo  di 
questa  guerra  d'Africa  (non  illudiamoci  e  non  lludiamo 
il  pubblico);  sarà  una  guerra  non  breve  e  non  piccola. 

La  fase  difensiva  è  finita  felicemente  e  gloriosamente; 
ora  è  cominciata  quella  offensiva,  che  è  la  più  iimportante. 

Menelick  sperava  di  infliggerci  una  seconda  Dogali,  è 
rimasto  con  le  pive  nel  sacco  :  ora  si  tratta  di  approfittare 
di  questa  felice  situazione.  Bisogna  anzi  tutto  distruggere 
interamente  Mangascià  e  impadronirsi  del  Tigre  prima 
che  vi  sia  mandato  un  altro  capo  a  levar  uomini  e  a  darci 
noie  con  una  guerriglia  di  razzie  e  di  fughe  sulle  ambe; 
l?oi  sfasciare  l'imiterò  di  Menelik. 

Si  tratta  cioè,  né  più  né  meno,  che  di  demolire  a  fu- 
ria di  piccone  l'edificio  del  conte   Antonelli. 

L'inseguuiìento  di  Mangascià,  che  Baratieri  prosegue 
con  tanto  accanimento  è  dunque  d'una  importanza  enorme 
per  noi;  e  dal  suo  esito  la  nostra  situazione  può  essere 
modificata  straordinariamente. 

Perciò  prima  di  considerare  il  lato  politico,  aspettiamo 
di  sapere  se  Mangascià,  entrato  imprudentemente  nella 
trappola  dello  Okulè-Kusai.  vi  resterà  preso  o  riescirà  a 
scappare. 

104 


Per  oggi  leviamo  al  cielo  gl'inni  della  vittoria;  e  con- 
statiamo che  esistono  in  Italia  degl'italiani  (e  sono  per  l'ap- 
punto coloro  che  vogliono  risollevare  in  un  più  puro  aere 
di  moralità  e  d'idealità  la  patria!)  ai  quali  l'annunzio  di 
questo  nuovo  trionfo  della  nostra  bandiera  aumenta  la 
secrezione  biliare. 

Che  il  diavolo  li  porti! 

Tartarin, 

«  IL  MATTINO  »  -  (18-19  Gennaio  1895). 

LA  SCONFITTA  DI  MANGASCIÀ 

La  situazione  politica 

La  nostra  situazione  politica  di  fronte  all'Abissinia  si 
può  riassumere  in  queste  brevi  ed  eloquenti  parole  :  siamo 
in  istato  di  guerra  guerreggiata  con  Menelick. 

Se  il  vantarsi  della  propria  perspicacia  fosse  fra  le  no- 
stre abitudini,  noi  che  da  anni  veniamo  preannunziando 
questo  fatto  inevitabile;  noi  che.  da  indizi  vaghi  e  da  infor- 
mazioni incerte  prevedemmo  l'attitudine  di  Menelick,  nei 
giorni  stessi  in  cui  Antonelli  traeva  la  sua  ambasceria  in 
giro  per  ritalia  e  riempiva  il  mondo  del  romore  del  suo 
famoso  trattato;  noi  che  attraversammo  il  deserto,  sof- 
frimmo la  sete  e.  ogni  sorta  di  privazioni  e  sopportammo 
malattie  mortali  per  veder  da  vicino  le  cose  e  controllare 
i  nostri  dubbi  alla  fonte  stessa  della  \'erità,  dovremmo  le- 
vare un  inno  in  nostro  onore,  come  i  guerrieri  abissini 
alla  presenza  del  ras  o  dell'imperatore. 

Ma  non  lo  facciamo,  perchè  ci  preme  assai  poco  di 
noi,  e  molto  della  cosa  in  se  e  per  sé;  e  se  ricordiamo  ora 
che  non  c'ingannammo  nìai,  che  vedemmo  sempre  chia- 
ramente nel  garbuglilo  della  nostra  politica  africana,  che 
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tutti  gli  apprezzamenti  e  gli  ammooimenti  nostri  alla  stre- 
gua dei  fatti  si  son  trovati  giusti  e  sagaci,  ohe  ora  tutta 
l'Italia  ripete  le  verità  che  noi  per  cinque  anni  siamo  ve- 
nuti predicando  fra  l'indifferenza  o  lo  scetticismo  dei  più, 
gli  è  solamente  perchè  il  pubblico  ponga  mente  a  quanto 
siamo  per  dire,  e  ne  teaiga  il  debito  conto.  Oggi',  come 
cinque  anni  fa,  noi  vediamo  chiarissimiamente  nell'intrico 
africano;  e  siamo  sicuri  che  la  via  d'uscita  che  noi  indi- 
chiamo è  l'unica  che  possa  condurci  a  risultati  buoni. 


Menelik  ha  persuaso  tutti  che  voler  conquistar  l'Abis- 
sinia  coi  trattati  e  con  la  diplomazia  è  lo  stesso  che 
lavar  la  testa  all'asino  :  d'altro  canto  il  general  Baldis- 
sera  prima  e  il  general  Baratieri  i>oi,  ci  hanno  dimostrato 
col  fatto  che  le  spedizioni  di  trenta  e  di  quarantamila  uo- 
mini bianchi  contro  gli  abissini,  sono  ridicole,  e  non  pos- 
sono finire  che  disastrosamente. 

La  necessità  dunque  di  assicurare  la  nostra  conquista 
per  mezzo  delle  armi  s'impone  da  una  parte;  e  dall'altra 
poi  sappiamo  che  grandi  e  costosi  convogli  di  soldati  sa- 
rebbero più  d'imbarazzo  che  di  utile,  e  che  con  poche  forze 
bene  ordinate  e  con  un  buon  piano  di  campagna  si  può  as- 
sai più  facilmente  raggiunger  lo  scopo. 

Noi,  pertanto,  non  dobbiamo  da  Menelik  aspettare  al- 
tre provocazioni,  né  dobbiamo  ripetere  l'errore  commesso 
al  tempo  della  spedizione  San  Marzano. 

Dobbiamo  immediatamente  andare  a  fondo  e  dare  un 
colpo  decisivo,  con  quei  mezzi  precisamente  che  la  neces- 
sità richiede. 

Su  questo  paese  così  disorganizzato  e  prossimo  alla 
rovina  impera  Menelik,  un  sovrano,  cioè,  non  battagliero 
e  non  popolare  fuori  i  confini  del  suo  feudo,  il  quale  ap- 
pare formidabile  alle  calde  fantasie  italiane,  perchè  può 
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schierare  fra  buoni  e  cattivi,  circa  ottantamila  fucili.  Io  in- 
vece ho  sostenuto  sempre,  e  ripeto  ora,  che  Menelik  non 
è  un  avversario  temibile,  se  attaccato  in  tempo,  e  che  noi 
possiamo  sbarazzarci  di  lui  con  forze  infinitamente  inferiori 
alle  sue. 

La  potenza  di  Menelik  si  regge  sulla  paglia.  Egli  è 
stato  obbligato,  per  alimentare  il  suo  esercito  e  per  au- 
mentare le  entrate  dell'impero,  di  uscir  fuori  dei  propri 
confini:  la  stessa  capitale  dell'impero  Adis-Abeba,  sorge 
sul  luogo  dell'antica  Finfìimi,  in  paese  galla,  ove  dieci 
anni  fa  ras  Govaoà  risiedeva  come  in  paese  di  conquista; 
e  tutte  le  forze  scioane  sono  sparpagliate  iin  una  sfera  ster- 
minata che  va  dallo  Harrar  al  Kaffa,  dal  Nilo  Azzurro  al 
Uebi:  Makonen  è  all'Harrar,  ras  Darghiè  è  negli  Arussi 
galla;  Tesammà  è  negli  Oromo  al  sud  dell'Abbai,  altri 
capi  con  altri  uomini  tengono  io  soggezione  i  galla  del 
Guraghe,  di  Gimma,  di  Limmu,  di  Ennarya:  intorno  a  Me- 
nelik non  sono  che  forze  reilativamente  scarse.  Il  giorno, 
dunque,  ch'egli  fosse  obbligato  a  mobilizzare  tutto  il  suo 
esercito,  non  solo  avrebbe  bisogno  di  parecchi  mesi,  ma 
esporrebbe  il  suo  paese  a  una  rivolta  e  a  una  invasione  di 
tutti  i  popoli  somali  e  galla,  ch'egli  tiene  ora  soggetti  con 
la  forza  dei  suoi  fucili.  Ognuno  vede  quali  potenti  mezzi 
d'azione  sarebbero  in  nostro  i)Ossesso,  contro  di  lui. 


Ma  un'altra  e  forse  più  grande  ragione  di  debolezza 
per  Menelik  sta  nelle  condizioni  interne  dell' Abissinia. 
Egli  deve  il  trono  alla  protezione  dei  bianchi,  specialmente 
degli  Italiani,  alla  grande  quantità  di  armi  da  fuoco  che 
costoro  gli  hanno  elargita.  Il  suo  giogo  fu  quindi  accettato 
di  malavoglia  da  tutti  i  principi  abissini,  che  si  credevano 
più  dello  scioano  in  diritto  di  aspirare  alla  successione  di 
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Johannes.  Non  parliamo  di  ras  Alula,  ch'egli  è  stato  co- 
stretto a  trattener  prigioniero  per  aver  ragione  di  quel  de- 
bole spirito  di  ras  Mangascià;  ma  e  ras  Mikael  dei  UoUo- 
Galla.  e  Tekla  Aimanoth  re  del  Goggiam  sono  rivali  e 
nemici  palesi  di  Menelik,  e  vedrebbero  con  gioia  la  sua  ca- 
duta. Se  egli  dunque  levasse  in  tutta  TAbissinia  il  grido 
di  guerra  contro  gritaliani,  non  troverebbe  certo  un'eco 
entusiastico,  poiché  nessuno  riconosce  nello  Scioa,  che  fu 
sempre  un  campo  aperto  agli  uomini  bianchi,  l'autorità 
e  il  diritto  di  farlo. 


Tale  è  in  poche  righe,  lo  stato  politico,  miJitare  e  re- 
ligioso dell'impero  di  Menelik;  e  ognuno  vede  come  in 
condizioni  simili,  una  piccola  spedizione  militare,  saggia- 
mente diretta  e  vigorosamente  organizzata  trovereibbe  ter- 
reno relativamente  facile  per  operare. 

A  nostro  avviso,  i  punti  culminanti  d'una  azione  deci- 
siva contro  l'Abissinia  in  questo  momento,  dovrebbero 
esser  due  :  Debra  Tabor  e  Zeila. 

Debra-Tabor,  nel  centro  dell' Amhara,  è  il  vero  ombe- 
lico dell'Abissinia  :  da  Teodoro  in  poi  Gondar  fu  abbando- 
nata per  sempre,  e  Debra-Tabor  divenne  la  capitale  del- 
l'impero. Una  volta  distrutto  Mangascià  e  aperto  il  Ti- 
gre d'innanzi  a  noi,  una  marcia  su  Debra-Tabor  non  pre- 
senterebbe grandi  difficoltà,  e  porrebbe  in  nostra  mano 
tutta  rAbissinia  :  saremmo  a  tre  tapp>e  dal  lago  Tsana, 
ove  potremmo  gittare  un  paio  di  vaporini  armati  di  can- 
noni a  tiro  rapido  e  di  mitragliatrici,  e  dominare  il  Gog- 
giam e  la  provincia  di  Demhea. 

11  giorno  che  la  bandiera  italiana  sventolasse  sul  colle 
di  Samerà  e  sul  lago  Tzana,  l'impero  etiopico  sarebbe  fi- 
nito, e  Menelik  ritornerebbe,  ad  essere  un  povero  re  tri- 
butario. 
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Ma  rimpresa  sarebbe  pienamente  sicura  se  noi  po- 
tessimo aver  Zeiia.  Da  anni  noi  insistiamo,  pubblicamente 
e  privatamente,  presso  il  Governo  perchè  procuri  di  otte- 
nerne la  cessione  Idall'Inghilterra.  Noi  sappiamo  per  scien- 
za diretta  che  il  governo  inglese,  cui  quel  possedimento 
è  affatto  inutile,  anzi  fastidioso  per  le  difficoltà  che  gli 
crea  coi  francesi  della  baia  di  Tagiura,  non  sarebbe  alieno 
dall'accordarcelo;  ma  sinora  la  Consulta  si  è  fiaccamente 
adoperata  a  questo  scopo.  Ora  ci  pare  giunto  il  momento 
di  mettere  con  una  domanda  perentoria,  alla  prova  la 
tanto  vantata  amicizia  inglese.  L'Inghilterra  non  ignora  di 
quale  capitale  importanza,  date  le  nostre  relazioni  con  Me- 
nelik,  sia  Zeila. 

Essa  ci  sarebbe  anzi  tutto  utile  per  immobilizzare  al- 
l'Harrar  Makonee,  che  è  il  più  forte  dei  capi  scibani,  poi- 
ché dispone  di  un  corpo  di  oltre  ventimila  uomini  armati 
di  buoni  fucili  e  copiosamente  forniti  di  munizioni.  Ba- 
sterebbe la  notizia  della  nostra  installazione  a  Zeila,  e  la 
presenza  di  due  nostre  navi  da  guerra  nelle  sue  acque,  per 
rendere  impossibile  a  Makonen  di  allontanarsi  dall'Harrar,  e 
forse  per  attirarvi  anche  Menelick. 

Eppoi  sarebbe  questo  l'unico  luezzo  per  noi  di  vietare 
a  Menelik  di  rifornirsi  d'armi  e  di  munizioni  per  la  via 
delle  colonie  francesi  del  golfo  di  Tagiura. 


Riassumendo,  dtinque,  noi  giudichiamo  indispensabili 
due  azioni: 

1.^)  -  Una  spedizione  di  sette  o  ottomila  uomini  nel 
Tigre  e  nell'Amhara,  che  si  spinga  sino  a  Debra-Tabor; 

2.°)  -  Una  trattativa  diplomatica  con  l'Inghilterra  per 
ottenere  la  cessione  immediata  a  titolo  di  occupazione 
temporanea  per  la  necessità  di  guerra  di  Zeila. 
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Se  questo  programma,  la  cui  semplicità  e  la  cui  ef- 
ficacia sono  evidenti,  sarà  accolto  dal  Governo,  noi  sa- 
remo in  meno  di  due  mesi  padroni  di  tutta  l'Abissinia,  che 
è  un  vasto  paese  e  potrà  pagarci  le  spese  di  guerra  e  quelle 
di  occupazione. 

Se  si  ricomincia  con  la  politica  dgli  empiastri,  si  spen- 
deranno lo  stesso  grosse  somme,  poche  in  ogni  modo  due 
o  tremila  uomini  bisognerà  mandarli  e  il  Tigre  biso- 
gnerà metterlo  a  dovere,  e  si  lascerà  la  piaga  aperta  :  ogni 
momento,  Menelik  manderà  qualche  aanbizioso  a  sor- 
prenderci nel  sonno.  E  forse  non  sempre  ci  sveglieremo  a 
tempo. 

Ricordiamoci  che  ras  Mangascià  era  giunto  a  poche 
ore  da  Cura,  ove  il  buon  Franchetti  reputava  di  potere  in 
una  eterna  quiete  irrigare  i  suoi  orti. 

Tartari  N. 


«/L  MATTINO^  .  (21-22  Gennaio  1895). 

MANGASCIÀ  IN  FUGA 

La  fuga  di  Mangascià  che  il  generale  Baratieri  non  ha 
potuto  impedire,  aggrava  alquanto  la  nostra  situazione,  e 
rende  più  necessaria  e  più  urgente  un'azione  decisiva  per 
avere  le  spalle  sicure  e  per  raccogliere  i  frutti  d'una  vit- 
toria conseguita  con  tanto  stento  e  a  così  caro  prezzo. 
Certamente,  secondo  il  costume  abissino,  il  vinto  chiederà 
pace  e  offrirà  sommessione;  e  a  quest'ora  probabilmente 
i  preti  sono  già  in  movimento  fra  i  due  campi  nemici,  per 
far  deporre  le  armi. 

Ci  faremo  noi  trarre  un'altra  volita  nell'eterno  in- 
ganno? Crederemo  un'altra  volta  ai  giuramenti  abissini? 
E,  conclusa  la  pace  posticcia,  ce  ne  ritorneremo  dietro  il 
Mareb  e  magari  dietro  il  Barka  ad  aspettare  la  maturità 
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dei  fati?  Per  quanto  la  nostra  ingenuità  in  fatto  di  poli- 
tica coloniale  sia  incommensurabile,  non  lo  credo;  le  le- 
zioni avute  sono  state  troppo  efficaci,  e  le  ultime  son  di 
data  troppo  recente.  Noi  non  faremmo  altro  che  offrire 
ai  nostri  nemici  l'opportunità  e  il  tempo  di  rifarsi  d'animo 
e  di  forze,  di  rinvigorirsi  con  gli  aiuti  di  Menelik,  e  di 
risaltarci  addosso  al  primo  momento  propizio. 

Di  queste  verità  elementari  son  convinti  tutti,  oramai. 
Solamente,  poiché  nessuno  sa  dire  quel  che  converrebbe 
fare  per  escire  da  questo  periglioso  e  ambiguo  stato  di 
cose,  non  vediamo  in  alcun  modo  agitata  la  questione 
nella  pubblica  discussione:  gli  avversari  del  Ministero  in- 
gigantiscono agli  occhi  del  popolo  la  spesa  e  i  rischi  di 
nuove  spedizioni  d'uomini;  e  i  suoi  propugnatori  le  ap- 
provano. Nessuno  si  leva  a  esprimere  un'opinione  più  con- 
creta, a  dare  un  suggerimento,  a  formulare  una  censura 
precisa. 

Poi,  dopo,  a  cose  fatte,  si  metteranno  a  criticare  e  a 
blaterare  con  la  solita  competenza  e  con  la  solita  buona 
fede. 


Per  conto  nostro,  continuiamo  a  credere  più  che  mai 
indispensabile  una  ingorosa  spedizione  nell'interno,  allo 
scopo  di  distruggere  Mangascià  e  di  prendere  di  fronte 
Menelik  una  posizione  decisa  che  ci  conduca  o  a  una 
guerra  non  temibile,  o  a  un  esercizio  effettivo  del  nostro 
sin  qui  fantastico  protettorato.  Un  corpo  di  otto  o  nove- 
mila uomini  di  milizia  indigena,  con  sufficienti  artiglierie 
e  con  qualche  poco  di  cavalleria,  deve  ripassare  il  Mareb, 
rioccupare  Adua,  annunziare  il  passaggio  del  Tigre  alla  di- 
retta soggezione  dell'Italia,  e  invitare  tutti  i  capi  a  fare  la 
loro  sottomissione  e  a  consegnare  le  armi.  Che  cosa  acca- 
drà? Buona  parte  obbedirà  all'ingiunzione;  altri  probabil- 
mente si  uniranno  a  Mangascià,  o  per  rifugiarsi  con  lui  nel 
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Uollo-Galla  e  nello  Scioa  o  per  tentare  una  resistenza  di- 
sperata, una  guerra  da  briganti  sulle  ambe.  In  tal  caso, 
perdere  il  tempo  a  inseguire  i  ribelli  fra  i  dirupi  del  Teni- 
bien  o  del  Lasta,  sarebbe  una  follia;  il  miglior  esi>ediente 
sarà  il  più  sbrigativo:  marciare  su  Makallé,  la  residenza 
di  Mangascià,  impadronirsene  e  incendiarla;  e  poi  passare 
il  Takazzè  e  andare  a  occupare  Debra  Tabor. 

Io  non  credo  che  una  tale  operazione,  eseguita  rapi- 
damente, possa  incontrare  ostacoli.  I  neinici  infatti  che 
potrebbero  contrastarci  il  passo,  sono  ras  Mikael  dei 
Uollo-Galla,  e  ras  Oliè  governatore  per  Menelik  del- 
TAsmara  :  in  tutto  forse  20  mila  fucili  più  cattivi  che  buoni 
e  muniti  di  scarse  munizioni. 

La  congiunzione  di  questi  due  corpi  di  esercito,  chia- 
mamoli  così,  io  la  giudico  impossibile  prima  che  la  nostra 
spedizione  abbia  passato  il  Takazzè,  per  più  ragioni.  Anzi 
tutto,  mancherebbe  il  tempo  materiale,  ras  Glie  risie- 
dendo presso  il  lago  Tzana,  e  ras  Mikael  presso  Magdala, 
al  di  là  del  Bascillò;  poi  le  rivalità  politiche  fra  i  grandi 
capi  di  Menelik  sono  tutt'altro  che  sopite;  infine  biso- 
gna tener  conto  dello  sbigottimento  che,  dopo  le  sconfitte 
di  Mangascià,  gitterebbe  nel  ghebì  di  Menelik  una  mar- 
cia in  avanti  degl'italiani.  Molto  probabilmente,  dunque, 
Baratieri  arriverebbe  a  Debra  Tabor  senza  incontrare  re- 
sistenza, ovvero  dovendo  solamente  respingere  oltre  il 
confine  scioano  il  solo  ras  Oliè  —  impresa  facile  al  con- 
fronto di  quella  compiuta  fra  Coatit  e  Senafè. 

Piantata  una  volta  la  bandiera  italiana  sul  colle  di  Sa- 
merà, io  sono  fermamente  convito  che  la  guerra  sarebbe 
finita,  e  che  noi  avremmo  l'Abissinia  in  mano. 


Del  resto,  come  già  dissi  alcuni  giorni  fa,  vi  è  il  mezzo, 
sicurissimo,  d'immobilizzare  la  miglior  parte  dell'esercito 
di  Menelik;  e  questo  mezzo  è  la  cessione  di  Zelila  allTta- 
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lia  da  parte  dell'Inghilterra.  Zeila  dista  dall' Harrar  non  più 
di  250  kilometri,  dei  quali  200  si  sviluppano  in  un  paese 
aperto,  ascendente  per  una  serie  di  piani  inclinati  verso 
Gildessa,  ove  il  sistema  orografico  dell' Ablssinia  si  eleva 
con  una  specie  di  brusco  sperone.  Una  volta  che  noi  fos- 
simo a  Zeila,  e  che  Menelik  vedesse  minacciato  i'Harrar,  che 
è  il  diamante  più  puro  della  corona  etiopica,  gli  sarebbe  im- 
possibile di  richiamar  nello  Scioa  i  ventimila  uomini  di  cui 
dispone  Makonen;  e  sarebbe  quindi  assolutamente  ridotto 
a  un'azione,  anzi  a  una  inazione  difensiva,  che  ci  lasce- 
rebbe tutto  il  campo  di  fondare  su  basi  incrollabili  la  no- 
stra posizione  nell'Abilssinia  centrale.  Di  più,  noi  gli  reche- 
remmo un  colpo  mortale  tagliandogli  le  comunicazioni 
col  mare,  e  impedendogli  quindi  non  pure  di  mantenere 
le  sue  relazioni  politiche  coi  francesi  di  Obok  e  di  Gibuti, 
ma  qualsiasi  traffico  coi  mercanti  del  golfo  d'Aden:  così 
gli  verrebbe  a  mancare  ogni  imezzo  di  rifornirsi  d'armi  e 
di  denaro;  e  ben  presto  sarebbe  circondato  di  nemici,  poi- 
ché i  somali  e  i  galla  fra  il  mare,  l'Uebi  e  l'Hauasc,  vedendo 
l'aborrito  amhara  ridotto  all'impotenza,  leverebbero  il  capo. 


Se  non  ohe,  e  i  dervisci?  Gittate  uno  sguardo  sulla 
carta  dell' Abissinia,  e  paragonate  la  distanza  che  corre  tra 
Cassala  e  Massaua  e  fra  il  lago  Tzana  e  Metemmah.  Il  gior 
no  che  noi  fossimo  a  Debra  Tabor,  non  avremmo  più  bi- 
sogno di  respingere  i  dervisci  da  Cassala,  poiché  ci  sarebbe 
assai  più  facile  andarne  ad  arrestare  la  marcia  a  Metem- 
mah, ove  anche  Johannes  l'affrontò.  Tutta  la  presente  linea 
di  difesa  contro  il  pericolo  mahdista  diverrebbe  dunque  inu- 
tile; e  noi  non  avremmo  nell'Eritrea  a  far  altro  che  munire 
fortemente  con  truppe  bianche  le  posizioni  di  confine  per 
guardarci  sia  da  un'invasione  abissina,  sia  da  ima  insurre- 
zione dell'Hamasen. 
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Così  noi  vediamo  il  problema  p>olitico  e  militare  dopo 
le  vittorie  di  Baratieri,  e  così  ci  auguriamo  le  vedano  il  Go- 
verno e  il  valoroso  generale,  il  cui  consiglio  è  senza  dubbio 
preponderante  in  questo  momento.  Quanto  alle  spedizioni 
a  Kartum  o  all'Harrar,  delle  quali  udiamo  ancora  discorre- 
re, sono  sicuro  che  nessuno  la  prenderà  sul  serio.  A  che  cosa 
possa  giovarci  una  occupazione  di  Kartum,  nessuno  lo  sa 
dire;  e  dell'assurdità  d'una  impresa  contro  l'Harrar,  ove 
Menelik  potrebbe  facilmente  raccogliere  e  nutrire  per 
tempo  indefinito  cinquantamila  uomini  in  posizioni  formi- 
dabili, non  è  il  caso  neanche  di  parlare  per  ischerzo. 

La  fortuna  e  il  valore  delle  nostre  armi  ci  hanno  a- 
perto  il  Tigre  :  è  il  fato  che  c'indica  la  via  per  la  quale  dob- 
biamo penetrare  nel  cuore  dell' Abissinia.  Mettiamoci  per 
essa  risolutamente,  e  giungeremo  al  fondo  della  questione 
con  una  facilità  e  con  una  rapidità  delle  quali  saremo  noi 
stessi  meraA'igliati. 

Tartarin. 


«/L  MATTINO  y>  -  (24-25  Febbraio  1895). 

IL   PROGRAALMA   DI   BARATIERI 

Roma,  20. 

Il  programma  del  generale  Baratieri,  dopo  aver  un 
po'  ondeggiato  tra  i  fumi  della  vittoria  e  le  ambiziose  sug- 
gestioni che  venivano  dall'Italia,  si  è  concretato  in  un 
piano  d'azione  che  a  me  pare  d'una  modestia  assolutamen- 
te eccessiva  e  sproporzionata  alle  conseguenze  che  per  noi 
avrebbe  do\aito  avere  il  grande  sforzo  di  Coatit.  Lungi  in- 
fatti dal  trattarsi  di  spedizioni  all'Harrar  o  di  campagn-a 
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(di  guerra  contro  Menelik,  tutte  le  aspirazioni  del  gene- 
rale si  riducono  airoccupazione  dell' Agamie,  una  regione 
montuosa  che  si  stende  lungo  la  spina  dell'altipiano,  fian- 
cheggiando il  Tigre  propriamente  detto  e  affacciandosi  alla 
Pianura  del  Sale  ove  i  mulattieri  dell'alta  Abissinia  vanno 
a  cercare  gli  ainuliè  che  sono  la  moneta  spicciola  del- 
l'Etiopìa.  11  generale  reputa  così  importante  questa  occu- 
pazione che  ha  deciso  di  rinunziare  a  quella  d'Adua,  la 
quale  pareva  già  deliberata. 

Questo  materialmente.  Sotto  il  rispetto  politico,  poi, 
Baratieri  i>ensa  di  far  la  pace  con  Mangascià  e  magari  di 
mandare  a  Menelik  uno  dei  soliti  medici  che  da  tanti 
anni  vanno  a  far  collezione  degli  sgarbi  e  delle  male  pa- 
role del  discendente  di  Salomone  a  spese  dello  Stato 
Italiano. 


Sarò  probabilmente  il  solo  a  riprovare  un  programma 
destinato  a  raccogliere  il  plauso  dei  fautori  dell'espansione 
come  dei  predicatori  del  raccoglimento  in  Africa,  ma 
debbo  confessare  francamente  ch'esso  da  parte  di  chi  ha 
vinto  a  Coatit  e  a  Senafè  mi  stupisce. 

Le  ribellioni  deirOkulè-kusai  e  l'invasione  tigrina 
sono  stati  —  il  generale  Baratieri  lo  sa  meglio  di  chiun- 
que —  due  fatti  politici  di  una  grande  importanza.  Essi 
hanno  dimostrato  a  chiare  note  che  l'aivere  noi,  anzi  che 
imporre  effettivamente  la  nostra  influenza  su  tutto  il  Ti- 
gre, distratto  la  nostra  attenzione  e  la  nostra  forza  verso 
il  Sudan  occupando  tutto  il  territorio  riservatoci  dal  trat- 
tato con  l'Inghilterra,  ha  diffuso  al  di  là  del  confine  eritreo 
ed  entro  il  confine  stesso  un  tal  criterio  della  nostra  de- 
bolezza, che  Mangascià  ha  creduto  di  non  aver  più  nulla 
a  si>erare  da  noi  e  s'è  rivolto  a  Menelik,  e  che  Batha-Agos 
s'è  lasciato  muovere  dalla  istigazioni  dei  lazzaristi. 
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Mi  pare  dunque  evidente  che  tutta  l'azione  nostra, 
dopo  la  giornata  di  Coatit  e  di  Senafè,  dovesse  tendere  a 
mutare  radicalmente  questa  situazione  pericolosa. 

L'occupazione  dell'Agamie  ci  dà  forse  questo  risul- 
tato? Mon  mi  pare. 

Può  darsi  che  il  possesso  di  questo  sperone  montuoso, 
che  domina  una  delle  vie  più  importanti  verso  l'Abissinia, 
offra  dei  singolari  vantaggi  militari  dal  punto  di  vista  d'ella 
difesa;  ma  io  sono  d'opinione  che  fino  a  quando  in  Africa 
noi  non  avremo  altro  concetto  che  quello  di  difenderci 
contro  possibili  attacchi,  noi  non  saremo  mai  padroni,  né 
potremo  mai  dominare  la  situazione. 

Questa  non  sarà  da  noi  signoreggiabile  se  non  quando 
avremo  incominciato  a  distruggere  l'unità  etiopica,  o  al- 
meno avremo  preso  una  tale  posizione  che  ci  consenta  di 
abbatterla  alla  prima  occasione.  L'occupazione  dell'Agamie 
è  perfettamente  inutile  a  questo  scopo.  Essa  lascia  inte- 
gro a  Mangascià  il  suo  dominio,  integra  la  sua  indipen- 
denza da  noi,  integra  la  sua  dipendenza  da  Menelik. 
Che  noi  siamo  ad  Adigrat  o  a  Godofelassi  dunque  con  la 
nostra  punta  avanzata,  le  cose  restano  sempre  allo  stesso 
punto  cui  erano  prima  di  Coatit;  innanzi  a  noi  tutta 
quanta  l'Abissinia,  dì  cui  recentemente  abbiamo  potuto 
misurare  la  potenza  ricostitutiva,  mediterà  e  {preparerà  la 
nostra  cacciata:  e  intanto  terrà  chiuse  le  vie  commerciali, 
c'impedirà  d'entrare  a  trafficare,  ci  terrà  lontani  dagli 
eventi  che  nel  suo  seno  si  maturano. 

Che  la  nostra  linea  di  difesa  sia  dunque  più  in  qua  o 
più  in  là,  importa  ben  poco;  s'è  visto  anche  recentemente 
che  in  Abissinia  le  migliori  fortificazioni  sono  le  buone 
gambe.  Importava  invece  moltissimo  dare  uno  scrollone 
vigoroso  all'impero  di  Menelik,  e  andarsi  a  cacciare  in 
una  posizione  che  ci  permettesse  di  dettar  legge  alla  prima 
occasione. 
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Volete  scommettere  che  se  fra  qualche  tempo  si  tirano 
le  somme  l'occupazione  dell'Agamie,  il  cui  risultato  politi- 
co sarà  assolutamente  nullo,  avrà  finko  per  costare  e  in 
danaro  e  in  sangue  più  caro  d'una  spedizione  a  Debra  Ta- 
bor  o  al  lago  Tsana? 

Vedremo.  Intanto  constatiamo  che  l'occupazione  di 
Cassala  costa  circa  un  milione  airanno,  senza  le  spese  ne- 
cessarie a  raccogliere  intorno  al  forte  Baratieri  e  sulla 
linea  Agordat-Cassala  tutte  le  truppe  necessarie  a  respin- 
gere le  annunziate  invasioni  madhistiche.  Con  questo  de- 
naro e  con  questi  sforzi  s'andrebbe  a  incendiare  Omdur- 
man  e  a  distruggere  per  sempre  le  orde  del  Khalifa. 

Tartarin. 

«/L  MATTINO  ^y  -  (17-18  Marzo  1895). 

NOTIZIE  D'AFRICA 

Interpretando  plausibilmente  le  ultime  informazioni 
che  ci  vengono  dall'Africa  per  più  canali,  mentre  il  gen.  Ba- 
ratieri fa  affrettare  il  rinvigorimento  del  forte  Adi-Ugri, 
fasciare  il  confine  di  una  linea  di  punti  fortificati,  e  organiz- 
zare a  Senafé  un  campo  trincerato,  il  generale  Arimondi 
coi  due  nuovi  battaglioni  indigeni  costituiti  all' Asm  ara  è 
partito  da  Keren  donde  probabilmente  procederà  ^'erso 
l'ovest.  Il  che,  tradotto  in  buon  volgare,  vuol  dire  che  le 
forze  itahane,  sommanti  con  le  ultime  disposizioni  a  poco 
più  di  diecimila  uomini  sono  state  divise  in  due  parti  :  una 
destinata  a  munire  meglio  Cassala  e  a  tenersi  pronta  a 
respingere  un  urto  dei  dervisci,  l'altra  apparecchiata  a  di- 
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fender  la  colonia  da  un  possibile  ritorno  offensivo  di  Man- 
gascià  e  intanto,  probabilmente,  a  occupare  rAgamié. 

Ho  già  detto  più  volte,  e  non  mi  stancherò  mai  di  ri- 
peterlo, che  da  questo  stato  di  cose  non  mi  tengo  in  alcun 
modo  rassicurato,  poiché  veggo  che  si  ritorna  a  grandi 
passi  verso  un  sistema  di  cui  il  general  Baldissera  pel  primo 
e  dopo  di  lui  il  Baratieri  stesso,  hanno  dimostrato  con  l'e- 
sperienza gli  errori. 


In  quali  condizioni  si  trova  ora  li  general  Baratieri? 
Dall'Italia  gli  si  son  mandati  1500  uomini,  e  altrettanti  ne 
ha  egli  arruolati  fra  gli  indigeni,  portando  così  il  contingen- 
te di  cui  dispone  a  un  effettivo  di  circa  10.000  uomini,  ai 
quali  in  caso  di  bisogno  potrà  aggiungere  un  migliaio  di 
soldati  di  milizia  mobile.  Da  questo  contingente,  tolti  gli 
uomini  necessari  ai  servizi  di  tutti  i  generi,  a  presidiare 
le  piazze  e  i  forti  che  si  vanno  moltiplicando,  resteranno 
si  e  no  disponibili  settemila  combattenti,  di  cui  distaccati 
almeno  tremila  per  fronteggiare  i  dervisci,  quattromila 
appena  si  potranno  utilizzare  per  operare  contro  l'Abis- 
sìnia. 

Che  cosa  si  fa  con  quattromila  uomini  che  se  si  occupa 
l'Agamie  dovranno  essere  ancora  falcidiati?  Circa  altretr 
tanti  sono  stati  appena  sufficienti  a  ricacciare  Mangascià 
dietro  il  Marefb;  e  il  Baratieri,  avendo  con  quelle  forze 
fatto  una  punta  su  Adlia,  non  le  giudicò  sufficienti  a  tentare 
un'azione  offensiva,  e  stimò  più  prudente  battere  in  ri- 
tirata. 

Dato  dunque  che  Mangascià  sconfinasse  ancora,  sa- 
ranno un'altra  volta  necessari  dei  prodigi  di  attività  e  di 
valore  per  ricacciarlo  oltre  il  confine;  quanto  allo  sperare 
che  si  possa  sul  serio  dare  un  colpo  decisivo,  son  sogni. 
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Abbiamo  così  una  piaga  aperta  in  permanenza;  ogni 
idea  di  pace  e  di  tranquillo  lavoro  nella  colonia  distratta 
chi  sa  per  quanto  tempo;  il  bilancio  eritreo  aumentato 
normalmente  di  almeno  tre  milioni;  la  via  riaperta  in  Italia 
a  tutti  gli  isterismi  dd  pubblico  e  tutte  le  stamburinaite  di 
coloro  che  vanno  a  cercare  in  Africa  moccoli  da  accen- 
dere contro  questo  o  quel  ministro. 

In  verità  io  non  oserei  dire  che  la  vittoria  di  Senafè 
abbia  fruttificato  gran  che. 


Ma  da  questo  lato  della  nostra  situazione  io  l'ho  esa- 
minato con  sufficiente  larghezza  a:ltre  volte,  ne  reputo  ne- 
cessario tornarvi  sopra.  Ve  n'è  bensì  un'altro  non  meno 
importante  sul  quale  credo  di  dover  richiamare  l'atten- 
zione pubblica,  non  perchè  speri  che  il  mettere  il  dito  sulle 
piaghe  possa  giovare  qualche  cosa  in  questo  paese  di  pre- 
suntuosa cocciuta  ignoranza,  ma  cosi  per  una  mia  parti- 
colare malinconia,  dalla  quale  non  riesco  a  liberarmi. 

L'altra  faccia  della  situazione  è  Menelik.  Ohe  cosa  fa 
Menelik  il  quale  è,  in  sostanza,  il  sovrano  legittimo  e  rico- 
nosciuto del  paese  col  quale  noi  siamo  in  guerra  guerreg- 
giata? Nessuno  lo  sa,  nessuno  si  cura  di  lui,  tutti  lo  trattano 
sottogamba,  quasicchè  egli  fosse  meno  che  nulla,  e  tutta 
l'Abissinia  si  concentrasse  in  ras  Mangascià!  Non  par  pro- 
prio vero  che  si  tratta  dello  stesso  personaggio,  trattato  fi- 
no a  qualche  anno  fa  come  un  sovrano  europeo,  adulato, 
servito,  accarezzato,  al  prezzo  di  tutte  le  umiliazioni!  Con 
una  volubilità  nella  quale  mi  pare  di  veder  rispecchiata 
tutta  l'inettitudine  e  la  leggerezza  della  politica  italiana, 
quello  stesso  uomo  dal  quale  sollecitavamo  qualche  anno 
fa  un  trattato,  e  al  quale  mandavamo  ambasciatori  in  uni- 
forme a  raccogliere  i  suoi  rabbuffi  è  lasciato  in  un  abban- 
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dono  e  in  un  oblio  completi,  quasi  fosse  il  re  di  Gimma- 
Kake  o  di  Kullo,  e  non  possedesse,  oltre  quelli  comperati 
dai  francesi,  tutti  i  fucili  e  i  cannoni  regalatigli  da  noi! 

In  verità  son  cose  che  parrebbero  incredibili  se  non 
accadessero  sotto  i  nostri  occhi  e  se  non  si  ripetessero  di 
continuo. 

Da  due  mesi  adunque  uno  dei  grandi  feudatari  del  Ti- 
gre, dopo  essere  stato  a  fare  omaggio  a  Menelik,  tornato 
appena  nel  suo  paese,  ha  rotto  il  patto  già  concluso  con 
noi,  e  che  aveva  sempre  rispettato,  ha  ripreso  le  armi,  e 
per  un  puro  miracolo  non  ci  ha  ricacciati  in  mare.  Dalle 
lettere  trovate  nella  sua  tenda  e  dalla  logica  stessa  dei  fatti 
risulta  in  modo  non  dubbio  che  Mangasoià  agì  per  sugge- 
stione e  nel  nome  di  Menelik,  e  che  quindi  è  lecito  sup- 
porre che  il  suo  colpo  di  testa  non  sia  stato  se  non  la 
prima  mossa  di  tutto  un  piano  ordito  ai  nostri  danni. 

Ebbene,  avendo  la  fortuna  singolare  di  respingere  il 
primo  assalto  che  cosa  avrebbe  fatto  im  uomo  di  buon 
senso?  O,  reputando  di  conoscere  abbastanza  l'animo  di 
Menelik  verso  di  noi,  e  considerando  il  tentativo  di  Man- 
gascià  come  un'apertura  di  ostilità,  sarebbe  senz'altro  an- 
dato ad  affrontare  il  nemico  principale,  il  nemico  vero, 
per  risolvere  subito  la  situazione,  ovv^ero,  prima  di  assu- 
mersi una  COSI  grossa  responsabilità,  avrebbe  voluto  in 
modo  reciso  definite  le  cose,  inviandogli  un  messo  con 
un  ultimatum. 

Non  s'è  fatta  né  l'una  né  l'altra  cosa.  Egli,  saputa  ap- 
pena la  disfatta  di  Mangascià,  s'è  affrettato  a  tornare  alla 
zemeccià  cui  era  intento;  e  noi  né  siamo  andati  a  chieder- 
gli ragione  con  le  armi  della  gratuita  provocazione,  né  ab- 
biamo mandato  a  chiedergli  in  modo  perentorio  se  vuole 
la  pace  o  la  guerra, 

Certo  nessuno  di  quegli  arditi  mediconzoli  che  per 
tanti  anni  mangiarono  alla  sua  corte  il  suo  durgò  e  gli  as- 
segni del  nostro  bilancio  coloniale,  vi  sarebbe  andato;  ma 
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non  è  detto  che  il  popolo  italiano  si  riduca  a  quei  due  o 
tre  seguaci  di  Esculapio. 


Non  solo  non  si  è  fatto  questo,  ma  noi  che  per  lo  ad- 
dietro seminammo  l'impero  di  Menelik  di  residenti  e  di 
ambasciatori  d'ogni  grado,  siamo  ora  sforniti  di  qualsiasi 
mezzo  d'informazione  nell'Etiopia.  Allo  Scioa  non  v'è  al- 
cun italiano,  se  non  forse  un  mercante  di  fucili  che  ha  da 
badare  ai  casi  propri  e  ai  propri  affari,  dall' Harrar  pos- 
siamo avere  qualche  notizia  pel  tramite  d'una  casa  ita- 
liana che  vi  tiene  una  sua  agenzia,  ma  con  molta  parsi- 
monia e  molta  difficoltà  perchè  i  negozianti  non  possono 
sacrificare  i  loro  interessi  alla  politica.  E  basta. 

Avevamo  un  console  generale  in  Aden,  un  uomo  di 
grande  valore  che  accentrava,  controllava,  completava 
tutte  le  informazioni  proveniefiti  dall'interno,  ed  è  stato 
abolito:  a  Zeila  Jion  si  è  mai  istituito  un  consolato,  che 
pure  sarebbe  di  assoluta  necessità. 

Per  qual  via  possiamo  noi  avere  notizie  intorno  alle 
condizioni  politiche  dell'Etiopia?  Per  quella  di  Assab,  per 
la  quale  oramai  nessuno  più  passa,  e  nulla  più  giunge,  o 
per  quella  di  Massaua,  lunga,  tortuosa,  ingombra  di 
nemici. 

Sicché  di  ciò  che  Menelik  può  pensare  o  preparare, 
delle  influenze  indìgene  o  straniere  che  su  di  lui  si  eser- 
citano, non  sappiamo  nulla  di  nulla. 

Malgrado  l'ingrandimento  territoriale  e  le  vittorie  ri- 
portate, la  nostra  situazione  è  dunque  ora  assai  più  oscura 
di  quando,  ai  piedi  dell'altipiano,  aspettavamo  le  mosse 
del  negus  Johannes. 

Vi  pare  che  io  esageri?  Ebbene,  staremo  a  vedere. 

Tartari  N. 
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«/L  MATTILO  y>  -  128-29  Marzo  1895). 

ADIGRAT 


Roma,  27  (rit.). 


Ogj^i,  dunque,  salvo  complicazioni  e  ritardi  impreve- 
dibili, la  Stefani  annunzierà  che  il  generale  Baratieri  è 
giunto  ad  Adigrat  con  tutte  le  sue  forze,  e  che  si  accinge 
a  fortificare  questo  villaggio. 

1  nostri  lettori  sanno  il  nostro  pensiero  a  questo  pro- 
posito. Noi  crediamo  una  tale  occupazione  un  errore,  come 
un  errore  fu  l'occupazione  di  Cassala,  della  quale  il  Ba- 
ratieri deve  a  quest'ora  essersi  pentito. 

Quale  ordine  di  considerazioni  gliela  abbia  consi- 
gliata non  sappiamo,  il  Ministero  non  avendo  reputato 
utUe  comunicarle,  il  che  è  una  sciocchezza,  poiché  forse 
il  generale,  che  è  sui  luoghi,  può  essere  stato  mosso  da  ra- 
gioni che  qui  a  noi  sfuggono.  Il  Ministero  non  ci  ha  fatto 
sapere  altro,  e  in  forma  anche  vaga  e  indiretta,  se  non  che 
l'occupazione  è  stata  consigliata  da  motivi  di  difesa  della 
colonia. 

Difesa  contro  chi?  Contro  ras  Mangascià?  Non  oi  pare 
che  egli  meritasse  l'onore  di  tanto  incomodo  da  parte  no- 
stra, e  d'un  aggravamento  del  bilancio  coloniale  di  due  o 
tre  milioni  all'anno.  Fu  già  in  pochi  giorni,  e  con  forze 
grandemente  inferiori  respinto  e  sbaragliato  una  volta; 
nulla  avrebbe  impedito  di  rinnovare  l'impresa  tutte  le 
volte  che  a  quel  Gianni  Senza  Terra  dell' Abissinia  fosse 
saltato  il  ticchio  di  ripassare  il  fiume  vietato. 

Contro  una  possibile  levata  di  scudi  di  Menelik? 
Checché  se  ne  possa  dire,  non  crddo  si  sappia  nulla  delle 
intenzioni  di  Menelik,  le  quali  del  resto  sono  mutabili 
come  la  luna.  Una  sua  impresa  contro  la  nostra  colonia 
non  può  richiedere,  fra  consigli  e  deliberazioni  con  i  capi, 

122 


chiamata  alle  armi  delle  truppe  lontane,  levata  del  tributo 
speciale  per  le  spese  della  campagna  e  per  la  raccolta  dei 
viveri,  e  marcia  a  traverso  rAbissinia  centrale  e  setten- 
trionale, meno  di  sei  mesi. 

Or  non  s'intende  come  il  generale  Baratieri,  per  pa- 
rare un  pericolo  ancora  assai  problematico,  abbia  potuto 
iniziare  con  tanta  precipitazione  un  piano,  che  all'atto  pra- 
tico potrebbe  trovarsi  affatto  inutile.  A  meno  che  su  di  lui, 
più  che  gli  avvenimenti  etiopici  non  abbiano  potuto  delle 
considerazioni  di  politica  intema  italiana;  e  che,  vedendo 
come  Mangascià  battuto  e  volto  in  fuga  nell'Okulè-Kusai, 
abbia  trovato  scampo  solo  per  la  via  più  orientale  di  Adi- 
grat,  abbia  voluto  assicurarsi  di  tutti  i  punti  forti  dell'Al- 
tipiano e  cingere  la  colonia  di  una  corona  di  luoghi  ine- 
spugnabili finché  dura  un  Ministero  che  ha  fiducia  intera 
in  lui,  e  che  intende  largamente  le  cose  d'Africa. 

Del  resto  contro  Mangascià  ridotto  con  pochi  se- 
guaci e  male  in  arnese,  sarebbe  stata  più  logica  una  guer- 
riglia di  montagna  intesa  a  catturarlo;  e  con  Menelik, 
dato  che  a  Massaua  e  a  Roma  non  si  giudichi  prudente 
im'azione  offensiva,  il  meglio  era  di  attendere  la  sue  prime 
mosse. 

Così  com'è  stata  eseguita  l'occupazione,  e  com'è  stata 
spiegata,  con  delle  ragioni  di  difesa  che  non  sono  molto 
robuste,  essa  ci  appare  involuta  in  una  nebbia  misteriosa 
che  noi  non  riusciamo  a  penetrare. 


Tornando  ad  Adigrat,  credo  che  ben  presto  il  general 
Baratieri  s'accorgerà  che  non  valeva  la  pena  estendere 
tanto  la  nostra  linea  di  fortificazioni  e  di  occupazioni,  so- 
lamente per  cliiudere  la  strada  dalla  baia  d'Anfila  al  Tigre. 

Poiché,  delle  due  l'una.  O  Mangascià  sì  sottometterà, 
o  resterà  asserragliato  nd  Gheralta  e  bisognerà  snidar- 


ì 
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velo,  e  prenderlo.  In  ognuno  dei  due  casi,  la  necessità  di 
portare  al  Takazzè  la  nostra  estrema  avanguardia,  e  di 
prendere  come  linea  di  difesa  il  Semien  apparirà  evidente. 
Allora  tutte  le  fortificazioni  della  linea  del  Mareb  presenti 
saranno  altrettanto  inutili,  quanto  lo  sono  quelle  erette 
dal  general  San  Marzano  dal  giorno  che  fu  occupata 
l'Asmara. 

Ora,  per  raggiungere  l'uno  e  l'altro  di  quei  due  obiet- 
tivi, questo  movimento  in  avanti  che  fa  perdere  del  tempo 
è  affatto  superfluo.  Anche  senza  i  muri  a  secco  elevati  ad 
Adi-Ugri,  ad  Adi-Sadi,  a  Coatit,  a  Saganeiti,  e  quelli  che 
si  eleveranno  a  Senafè  e  ad  Adigrat;  e  anche  senza  im- 
mobilizzare tanti  uomini  dietro  queste  fortificazioni,  si 
poteva  facilmente  risolvere  la  questione  del  Tigre. 

Tartarin. 


«/L  M  ATT  ISO  y,  -  (6-7  Aprile  1895). 


LA  SITUAZIONE  IN  AFRICA 

Roma,  5  (ore  2030). 

(P).  Nessun'altra  notizia  dall'Africa,  oltre  l'annunzio 
dato  ieri  dalla  Stefani  dell'arrivo  di  Baratieri  ad  Adua, 
venne  oggi  comunicata  dal  Governo.  Parecchi  corrispon- 
denti telegrafarono  che  nel  Ministero  regna  discordia  ri- 
guardo all'Africa;  ma  la  notizia  è  falsa. 

L'on.  Crispi  e  l'on.  Blanc  sono  pienamente  d'accordo 
nel  riporre  intera  fiducia  nell'on.  Baratieri.  e  l'on.  Son- 
nino,  che  è  stato  in  Africa  e  che  fu  dei  priìmi  a  rettificare 
le  stolte  fandonie  che  a  scopo  politico  si  sono  in  ogni 
tempo  ripetute  contro  l'utilità  della  impresa  non  ha  sol- 
levato  alcuna    obiezione   d'indole   finanziaria:    un    uomo 
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cauto  e  sempre  disposto  a  vedere  il  peggio  come  lui,  non 
poteva  non  aver  tenuto  conto  nelle  previsioni  del  bilancio 
deiraggravamento  di  spesa  che  le  vicende  africane  dove- 
vano necessariamente  suscitare. 

Ulfalia  Militare  fa  un'energica  e  non  richiesta  difesa 
di  Baratieri,  supponendo  che  il  Governo  non  approvi  la 
sua  condotta;  ma  anche  ciò  mi  risulta  falso.  Del  resto  ba- 
sterà ricordare  il  dispaccio  dell'on.  Crispi  a  Baratieri  il 
giorno  della  vittoria  di  Senafè  :  Oramai  il  Tigre  ci  è  allerto, 
e  lo  potremo  occupare  quando  ci  piaccia. 

Roma,  5  (ore  22,40). 

(P).  Finalmente  si  ha  la  spiegazione  delle  mosse  di 
Baratieri. 

Dopo  elle  le  nostre  truppe  si  furono  ritirate  dal  campo 
di  battaglia  di  Senafè,  Mangascià  fece  sapere  a  Menelik 
che  gli  italiani  erano  stati  da  lui  sconfitti,  e  che  si  ritira- 
vano con  gra\i  perdite  e  senza  munizioni.  Ad  evitare  il  pe- 
ricolo che  Menelik  abboccasse  all'amo,  Baratieri  ha  do- 
vuto fare  atto  di  sovranità  su  Adua  e  forse  su  Axum,  per 
mostrare  che  Mangascià  ha  mentito. 

Ritirerassi  solo  quando  gli  consti  che  Menelik  non 
possa  più  essere  ingannato  da  costui. 


Fin  qui  i  nostri  telegrammi,  dai  quali  non  appare  se 
la  spiegazione  che  si  dà  dei  movimenti  di  Baratieri  emani 
dal  (jioverno  o  da  fonte  privata,  o  se  sia  uno  dei  soliti 
parti  di  fantasia  così  frequenti  in  simile  materia. 

A  ogni  modo,  due  parole  di  commento  ci  sembrano 
ne<:essarie. 

Quale  che  sia  la  fonte  di  quelle  spiegazioni,  esse  sono 
di  una  puerilità  inconcepibile.  Affermare  che  il  Governa- 
tore dell'Eritrea,  il  cui  piano  politico  e  militare,  si  ridu- 
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ceva  in  origine  airoccupazione  e  alla  fortificazione  di  Adi- 
grat  e  a  una  prudente  aspettazione  dei  futuri  eventi,  solo 
per  dimostrare  a  Menelìk  che  Mangascià  ha  mentito,  ab- 
bia radicalmente  mutato  il  suo  programma,  spìnto  delle 
colonne  sulle  orme  del  ras  fuggitivo,  occupato  militar-, 
mente  Makallè  e  i>roclamata  in  Adua  la  sovranità  italiana 
sul  Tigre  —  affermar  questo,  dico,  equivale  a  fargli  fare 
la  figura  di  un  bamboccione  vanitoso.  E  rincarare  la  dose 
soggiungendo  che  Baratieri  si  ritirerà  quando  Meneilik 
si  sarà  ricreduto,  significa  addirittura  volersi  prender 
gioco  del  povero  prossimo. 

Checché  abbia  scritto  Mangascià,  le  notizie  vere  sono 
arrivate  senza  dubbio  allo  Scioa,  ove  non  manca  chi  è 
interessato  a  farle  pervenire  a  Menelik  e  a  dimostrargli 
tutta  la  gravità  della  situazione:  Menelik  quindi  sa  per- 
fettamente l'esito  della  battaglia  di  Coatit,  e  quello  del  can- 
noneggiamento di  Senafè,  e  la  fuga  di  Mangascià,  dap- 
prima con  discreto  e  poi  via  via  con  sempre  minor  nu- 
mero di  fucili,  verso  il  Sud. 

Baratieri  che  è  oramai  in  Africa  da  parecchi  anni,  non 
è  uomo  da  turbarsi  per  la  lettera  d'un  abissino  checché 
essa  contenga,  né  da  mutare  un  piano  di  campagna  ma- 
turamente meditato  per  un  puntiglio  d'amor  proprio. 

Quelle  spiegazioni  dunque,  che  io  amo  attribuire  a 
qualche  fantastico  cervello  di  giornalista,  vanno  recisa- 
mente respinte  per  la  stima  cui  l'egregio  generale  ha 
diritto. 


Sono  stato  il  primo,  senza  attendere  gli  ultimi  avveni- 
menti, a  dire  che  la  condotta  di  Baratieri  non  mi  appa- 
riva ben  chiara;  né  son  valse  a  spiegarmela  le  copiose  in- 
formazioni che  ho  fatto  attingere  presso  persone  presumi- 
bilmente al  corrente  delle  cose. 
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Io  fo  due  ipotesi  : 

O  Baratieri  in  un  momento  d'incertezza,  si  è  addor- 
mentato dopo  le  vittorie  di  Coatit  e  di  Senafè;  e,  non 
avendo  adottato  subito  il  consiglio  della  immediata  mar- 
cia verso  le  posizioni  centrali  e  fondamentali  dell' Abissi- 
nia,  è  andato  avanti  un  po'  a  casaccio,  lasciandosi  trarre 
qua  e  là,  prima  ad  Adigrat,  poi  a  Makallè  e  finalmente  ad 
Adua  e  forse  sul  Takazzè  d'agli  avvenimenti. 

Ovvero  egli  si  è  illuso  che  tutto  il  problema  si  ridu- 
cesse a  difendere  la  colonia  da  Mangascià  e  che  perciò 
bastasse  occupare  Adigrat;  e  poi,  giunto  sul  luogo,  e  vi- 
sto il  pericolo  di  lasciare  il  Tigre  riorganizzarsi  ai  nostri 
danni,  ha  dovuto  con  alcune  rapide  mosse  instaurarvi  un 
principio  d'influenza  italiana; 

Ovvero  infine  egli,  non  giudicando  sufficiente  l'occu- 
pazione dell'Agamie  a  provocare  una  risoluzione  qualun- 
que da  parte  di  Mendik,  ha  stimato  opportuno  di  scoraz- 
zare in  lungo  e  in  largo  il  Tigre,  sia  per  imporre  al  Ne- 
gus e  trarlo  a  un  accomodamento  più  conforme  ai  nostri 
interessi  che  non  fosse  il  burlesco  trattato  di  Uccialli,  sia 
per  costringerlo  ad  avanzarsi  e  attaccarlo  in  posizioni  per 
noi  vajitaggiose. 

Comunque,  è  chiaro  che  oramai  Mangascià,  divenuto 
una  quantità  trascurabile,  è  scomparso,  e  che  entr-j  in 
caìnpo  Menelik.  Cosa  prevedibile,  che  io  annunziai  al- 
l'indomani della  battaglia  di  Coatit. 


lo  dissi  :  «  Da  oggi  siamo  in  istato  di  guerra  guerreg- 
giata con  Menelik.  Dobbiamo  aspettarlo  o  andargli  in- 
contro». E  la  mia  opinione  fu  che  il  meglio  fosse  di  an- 
darlo ad  affrontare  senza  aspettarlo. 

Baratieri,  evidentemente,  è  stato  di  contrario  avviso; 
e,  per  aspettare  i  soccorsi  dall'Italia,  organizzare  i  due 
nuovi  battaglioni  indigeni,  disarmare  l'Okulè-Kusai  e  pre- 
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parare  l'occupazione  di  Adigrat,  ha  perduto  oltre  due 
mesi,  durante  i  quali  con  le  truppe  che  aveva  avrebbe  po- 
tuto scorrere  e  ridurre  ad  obbedienza  il  Tigre,  e,  appena 
giunti  i  rinforzi  dalla  patria,  passare  il  Takazzè  e  marciare 
su  Debra  Tabor. 

Egli  o  calcolando  troppo  sulla  timidità  di  Menelik, 
o  troppo  facendo  assegnamento  sopra  una  sua  rapida 
mossa  contro  l'Eritrea,  ha  reputato  che  il  meglio  fosse 
asserragliarsi  nell'Agamie.  Ora  invece  ha  inteso  l'impor- 
tanza di  porre  fra  il  Negus  e  l'Imperatore  un  baluardo  in- 
sormontabile come  il  Tigre;  e  confida,  non  solo  sulla  co- 
lossale importanza  della  posizione  strategica  da  lui  presa, 
ma  anche  sugli  effetti  politici  delle  sue  operazioni  nel- 
l'Abissinia  settentrionale. 

Io  sono  convinto  invéce  che  egli  sarà,  fatalmente,  tra- 
scinato dalla  forza  degli  avvenimenti  sempre  più  innanzi, 
sulla  via  che  avrebbe  dovuto  battere  sin  da  principio. 
Quanto  più  forte  sarà,  militarmente,  la  sua  posizione, 
tanto  meno  sarà  probabile  che  Menelik  cada  nelle  trap- 
pole ch'egli  va  tendendogli.  Pensare  che  il  Negus  possa 
sottomettersi  è  im'assurdità  :  un  imperatore  d'Abissinia,  il 
quale  può  mobilizzare  100.000  fucili,  finirebbe  d'essere  il 
Negus  e  di  vivere  in  un  mese.  Ma  non  meno  improbabile 
è  un'azione  militare  decisa. 

La  posizione  che  noi  dobbiamo  necessariamente,  for- 
zatamente occupare  per  sfasciare  l'impero  e  costringere 
Menelik  a  fuggire  all'Harrar  è  Debra-Tabor  e  ii  lago 
Tzana.  Allora  noi,  dal  Mar  Rosso  al  Nilo  Azzurro,  da  Mas- 
sana  al  Goggiam,  avremo  completamente  e  sicuramente 
nostri  i  due  terzi  dell'Abissinia  propriamente  detta,  Me- 
nelik non  sarà  più  imperatore  se  non  di  nome,  e  si  potrà 
sul  serio  pensare  a  imporgli  delle  condizioni  e  a  costrin- 
gerlo all'obbedienza. 

Questo  che  un  giornale  milanese  chiama  programma 
pazzesco,  e  di  cui  mi  attribuisce  l'invenzione,  è  il  pro- 
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dotto  fatale  della  condizione  delle  cose.  Il  giorno  che  noi 
mettemmo  piede  in  Africa,  l'istinto  che  trae  gli  uomini 
verso  i  paesi  più  ricchi  ci  additò  il  nostro  cammino,  che 
era  verso  il  lago  Tzana  e  l'Abbai. 

Per  una  serie  di  errori,  di  timidità  e  di  perplessità  che 
sarebbe  lungo  e  ozioso  ricordare,  noi  non  ci  avviammo 
coraggiosamente  alla  nostra  meta,  ma  ce  ne  stemmo  a 
baloccarci  e  a  gingillarci  fra  Massaua  e  l'altipiano.  Avem- 
mo un'occasione  —  la  morte  del  Negus  Johannes  —  di 
riparare  agli  spropositi  passati;  ma,  grazie  al  conte  Anto- 
nelli  e  alla  sua  politica  fummo  schiacciati  dalla  forza  delle 
cose. 

Ora  ne  abbiamo  una  seconda.  Baratieri,  che  avrebbe 
potuto  coglierla  pel  ciuffo,  e  risolvere  radicalmente  il 
problema  con  un  urto  poco  temibile  contro  le  forze  di 
ras  Oliè,  ha  sinora  esitato  ondeggiato,  perduto  del  tempo. 

Mi  auguro  che  siasi  già  accorto  del  suo  errore,  e  che 
le  sue  mosse  presenti  tendano  appunto  a  porvi  rii)aro. 

Sarò  forse  un  pazzo,  come  pretendono  quei  savi  che 
tale  mi  proclamano,  ma  sono  sicuro  che  il  giorno  in  cui 
la  nostra  bandiera  si  specchierà  nel  lago  Tzana  e  nel  Nilo 
Azzurro  sarà  un  giorno  memorabile  per  l'Italia. 

Tartarin. 


a  IL  MATTINO  y>  -  (8-9  Aprile  4895). 

L'AFRICA    E   IL   BILANCIO 

Si  afferma,  e  da  giornalisti  tanto  amiici  del  Miniistero 
in  genere  e  della  Consulta  in  ispecie  che  non  è  lecito  du- 
bitare della  verità  deljla  cosa,  che  la  spiegazione  dello  stra- 
no ondeggiamento  e  dell'incertezza  che  noi,  e  dopo  di 
noi  altri  deplorarono  nelle  cose  d'Africa,  proceda  dal  Go- 
verno di  Roma  i  quale  è  bensì  convinto  che  non  è  possi- 
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bile  risolvere  la  situazione  senza  un  colpo  decisivo,  senza 
una  campagna  offensiva  contro  Menelik,  ma  non  osa  ri- 
solversi a  questa  virile  necessità  per  preoccupazioni  d'or- 
dine finanziario. 

Franciimente  la  cosa,  da  parte  di  un  Ministero  nel 
quale  sono  Crispi,  Blanc  e  Sonnino,  è  appena  credibile. 
Avere  avuto  il  coraggio  di  sospendere  per  oltre  un  anno 
le  funzioni  parlamentari,  di  assumersi  le  responsabilità 
dello  stato  d'assedio,  d'imporre  oltre  trenta  milibni  di 
tasse  per  decreto  reale,  per  poi  esitare  davanti  a  una  spesa 
così  imperiosa,  ci  pare  una  vera  follia. 

Se  si  trattasse  di  scegliere  fra  una  politica  modesta  e 
una  politica  audace,  s'intenderebbe  la  perplessità.  Ma  è 
inutile  illudersi:  non  siamo  più  noi  che  regoliamo  gli 
avvenimenti;  sono  gli  avvenimenti  che  trascinano  fatal- 
mente noi. 

Da  dieci  anni  noi  andiamo  gridando  ad  alta  voce  che, 
finche  in  Etiopia  noi  lasciamo  sussistere  un'unità  politica 
intorno  alla  quale  100  o  200  mila  guerrieri  si  possono  ra- 
dunare, saremo  in  istato  di  guerra  peri>etua:  guerra  la- 
tente o  guerra  guerreggiata,  ma  guerra. 

Re  Giovanni  cadde  nell'estate  del  1888,  e  Menelik  gli 
successe  pochi  mesi  dopo.  L'ambasciata  scioana  venne  in 
Italia  per  la  ratifica  del  trattato  di  Uccialli  nell'estate  del 
1889,  e  nell'autunno  del  1890  scoppiava  il  dissidio,  e  Anto- 
nelli  correva  a  tentare  di  accomodar  le  cose,  col  risultato 
che  tutti  sanno. 

Lo  stato  di  guerra  fra  noi  e  Menelik  cominciò  allora, 
in  tutte  le  forme;  ritiro  dei  nostri  rappresentanti  ufficiali, 
interdizione  agli  italiani  di  penetrare  in  Etiopia,  lettere  qua- 
si ingiuriose  di  Menelik  al  Re  e  al  Governo  d'Italia,  in- 
trighi con  gli  stranieri  e  anche  minacce  più  o  meno  coperte 
a  proposito  del  confine  eritreo. 

Se  noi  non  raccogliemmo  da  un  selvaggio  delle  provo- 
cazioni che  non  avremmo  certo  tollerate,  a  rischio  della 
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nostra  totale  rovina,  dal  più  potente  stato  d'Europa,  que- 
sto non  vuol  già  dire  che  la  situazione  non  fosse  qual  noi 
fin  da  allora  la  dipingevamo,  e  non  richiedesse  sin  d'allora 
una  risoluzione  energica,  o  rinunzia  totale  di  qualunque 
velleità  d'influenza  politica  in  Etiopia  e  restrizione  del  con- 
fine eritreo  all'Asmara  e  a  Zazega,  come  Menelik  preten- 
deva; ovvero  stato  di  aperta  ostilità  col  Negus,  e  politica 
francaimente  e  apertamente  tigrina. 

Inv^ece  credemmo  (cioè  credettero)  di  risolvere  le  cose 
con  una  forma  cabalistico-massonica,  che  parve  alila  mag- 
gioranza il  sublime  della  speranza  e  della  prudenza  umana, 
e  che  non  era  se  non  la  quintessenza  del  cretinismo  e  della 
poltroneria:    il   triangolo   Massana-Asmara-Keren. 

Ciò  è  :  limitiamo  entro  questi  tre  apici  le  nostre  aspi- 
razioni, e  lasciamo  che  scioani  e  tigrini  cuociano  nell'acqua 
loro.  Così  non  spenderemo  troppo  denaro  e  non  avremo 
seccature,  almeno  finché  restiamo  al  potere. 

Ciò  che  è  accaduto  recentemente  dimostra  l'estrema 
saggezza  e  l'estrema  prudenza  della  formula  triangolare 
dell'on.  Rudinì.  Scioani  e  tigrini  si  son  messi  d'accordo;  e 
se  Baratieri  non  lasciava  a  precipizio  l'Asmara,  uno  dei 
vertici  del  triangolo  niagico,  e  non  correva  a  tagliare  agli 
invasori  la  strada  <li  Digsa,  i  cittadini  di  Massaua  avrebbero 
visto  gli  abissini  a  minor  distanza  che  nel  1887. 

La  guerra  che  covava  fin  dal  1890,  e  che  non  è  scop- 
piata prima  unicamente  e  semplicemente  perchè  ras  Alula 
era  fieramente  contrario  alla  sottomissione  del  Tigre  allo 
Scioa,  è  divampata  ora,  appena  quell'unico  ostacolo  è  stato 
eliminato:  così  il  marchese  di  Ruldinì  e  il  generale  Gan- 
dolfi  che  con  tanto  furore  si  opposero  alla  famosa  intervi- 
sta della  Commissione  parlamentare  d'inchiesta  coi  ras 
del  Tigre,  possono  vantarsi  dei  frutti  della  loro  prudenza 
al  cospetto  dei  loro  elettori. 

La  guerra  è  dunque  scopi)iata  :  noi  già,  come  preoccu- 
pazioni e  come  spesa  ne  abbiamo  assaporato  le  primizie. 
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Ora  si  tratta  {li  nuovo,  come  sempre,  di  prendere  una 
decisione  chiara  e  risolutiva.  O  accettiamo  la  sanguinosa 
pro\'ocazione,  o  ce  ne  andiamo;  o  prendiamo  le  nostre 
armi  e  le  nostre  bandiere  e  moviamo  contro  il  nostro  ne- 
mico per  distruggerlo;  o  rinunziamo  per  sempre  all'Africa 
e  alle  sue  dure  necessità. 

Il  Governo  invece  pare  che  non  sappia  resistere  alla 
tentazione  della  politica  triangolare;  e  crede  —  avendo  oc- 
cupato Adigrat  —  di  aver  fatto  un  gran  che.  Invece  non  ha 
fatto  proprio  nulla.  L'occupazione  di  Adigrat  potrà  anche 
avere  una  qualche  importanza  strategica,  non  lo  discutia- 
mo perchè  non  ce  ne  intendiamo;  rispetto  alla  soluzione 
del  problema  etiopico  è  come  una  pillola  di  catramina  som- 
ministrata a  un  uomo  morente  di  fame. 

Non  abbiamo  fatto  un  atto  di  sommessione  capace  di 
soddisfare  Menelik  e  placarlo,  anzi  abbiamo  commessa 
un'altra  manomissione  di  quelli  che  egli  chiama  i  suoi 
diritti  territoriali,  e  non  ci  siamo  mossi.  La  guerra  non  è 
quindi  cessata,  e  noi  ci  troviamo  in  posizione  svantaggiosa. 

Se  come  noi  credemmo  finora,  questo  programma  fos- 
se stato  tracciato  da  Baratieri,  nella  lusinga  di  attirare  Me- 
nelik verso  il  nord  e  di  attaccarlo  in  posizione  favorevole 
per  noi,  la  cosa  sarebbe  stata  discutibile  solamente  dal 
lato  militare.  Ma  se  veramente,  come  si  dice,  gl'impedimenti 
vengono  da  Roma,  e  sono  dettati  da  preoccupazioaii  finan- 
ziarie e  dal  timore  che  la  Camera  non  approvi  le  spese 
di  una  campagna  offensiva,  allora  bisogna  fare  osservare 
che  non  si  potrebbe  commettere  un  più  gigantesco  errore 
politico. 

Anzi  tutto,  poiché  limitando  l'azione  nostra  alla  oc- 
cupazione di  Adigrat,  la  guerra  non  è  evitata,  non  vejdiamo 
in  che  modo  con  questa  timidità  di  criteri  si  salvi  il  bilan- 
cio dal  nuovo  colpo.  La  spesa  risparmiata  ora  sarà  indi- 
spensabile fra  due  mesi  o  fra  sei,  quando  Menelik,  inco- 
raggiato dalla  nostra  inazione,  si  sarà  mosso.  Che  cosa  si 
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farà  allora?  Si  resterà  dietro  le  fortificazioni  d'Adigrat  con 
le  forze  che  presentemente  si  trovano  nella  colonia?  Nes- 
suno lo  crederà. 

In  secondo  luogo  se  la  Camera  deve  essere  interrogata 
quando  si  tratta  di  organizzare  volontariamente  un'im- 
presa, non  è  detto  che  debba  giudicare  se  in  una  guerra  non 
provocata  da  noi  i  nostri  generali  debbano  aspettare  il  ne- 
mico dietro  un  muro  a  secco,  o  andarlo  a  cercare  lontano 
finché  è  ancora  impreparato. 

Di  più  è  evidente  che  una  azione  decisiva  ora,  la  qua- 
le disorganizzerebbe  politicamente  l'Etiopia  con  rapidità 
prodigiosa,  ridurrebbe  la  guerra  in  limiti  di  tempo  e  di  spe- 
sa assai  minori  d'una  campagna  difensiva  ai  confini  dell'E- 
ritrea. 

Nulla  dunque  giustifica  l'esitazione  e  la  timidità  e  se 
il  Governo,  cercando  dei  palliativi  e  delle  vie  traverse,  cre- 
de di  poter  sfuggire  alla  grave  responsabilità  che  su  di  lui 
incombe,  s'inganna. 

Le  cose  oramai  precipiteranno  per  modo,  che  non  vi 
sarà  neanche  il  tempo  di  far  ricadere  sulle  spalle  del  Mi- 
nistro successivo  le  conseguenze  di  un  errore. 

Tartarin. 
a  IL  MATTINO  y>  -  (13  A  forile  1895). 

ADUA  RIMARRÀ  OCCUPATA 

Massaua,  12  (ore  20,50). 

(S).  I^a  popolazione  di  Adua  avendo  chiesto  la  prote- 
zione italiana,  il  generale  Baratieri  fu  autorizzato  a  prov- 
vedervi con  forze  indigene  e  risorse  locali. 

Roma,  12  (ore  23,10). 

(P).  La  decisione  del  Governo  di  accordare  la  prote- 
zione ad  Adua  si  deve  certamente  alle  osservazioni  fatte 

133 


dal  generale  Baratleri  quando  ebbe  l'ordine  di  conservare 
solo  le  fortificazioni  di  Adigrat,  ragione  per  cui  si  è  adotta- 
to questo  mezzo  termine,  il  quale  non  può  essere  altro 
che  il  preludio  all'occupazione  definitiva,  ritenendosi  ne- 
cessario stabilire  fortificazioni  nel  Tacazzè. 

Questa  è  l'opinione  più  radicata  nei  circoli  militari, 
già  che  Adtia  per  se  stessa  non  è  fortificabile. 

Fu  appunto  la  decisione  di  accordare  la  protezione  ad 
Adua  che  fece  rimandare  a  stasera  la  partenza  dell'on. 
Crispi  per  Napoli. 

La  Tribuna  crede  che  le  risorse  locali  saranno  più  che 
sufficienti  a  provvedere  alle  spese,  se  queste  risorse  paga- 
vano altra  volta  agli  imperatori  il  lusso  delle  spese  di  guerra 
per  diecina  di  migliaia  di  armati. 

Tra  gli  amici  del  Ministero,  la  decisione  finalmente 
presa  è  considerata  come  una  salutare  resipiscenza. 


«  IL  MATTINO  »  -  (3  giugno  1895) 

CRISPI  O  CAVALLOTTI 

Roma,  2  (ore  22,40). 

Dai  risultati  finora  conosciuti,  che  son  quasi  la  metà, 
pare  che  i  ballottaggi  non  sposteranno  le  proporzioni  fra 
i  ministeriali  e  gli  oppositori. 

Su  ventidue  risultati  definitivi  abbiamo  dieci  mini- 
steriali e  dodici  oppositori  e  poiché  l'opposizione  ha  già 
riportato  le  maggiori  vittorie  sulle  quali  poteva  siperare, 
come  quella  di  Milano,  Ìl  ministero  riguadagnerà  proba- 
bilmente il  lieve  svantaggio  che  sinora  è  dalla  parte  sua. 

Da  questo  punto  di  vista  le  cose  restano  dimque  tal 
quale  e  non  v'è  nulla  da  dire.  Ma,  se  un'osservazione  que- 
sta battaglia  supplementare  suggerisce  a  prima  vista,  si  è 
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che  le  vittorie  deiropposizione  sono  quasi  tutte  radicali. 
Se  questi  e  i  socialisti  faranno  causa  comune  il  nucleo 
di  opposizione  più  importante  sarà  l'estrema  sinistra. 

Quanto  ciò  complichi  la  situazione  non  tanto  per  il 
presente  quanto  per  l'avvenire  è  facile  pensare.  Dato  il  caso 
d'una  crisi  e  di  un'apertura  di  discussione,  colui  che  arri- 
virà  sul  campo  con  una  legione  più  numerosa,  più  agguer- 
rita, e  più  compatta  sarà  Cavallotti.  Costituire  un  gover- 
no qualunque  senza  la  sua  partecipazione;  o,  ciò  che  sareb- 
be peggio,  senza  la  sua  alta  protezione,  sarebbe  material- 
mente impossibile. 

Rudinì  raccoglie  dunque  i  frutti  della  mala  pianta  che 
seminò  nella  Sala  Rossa  :  egli  seminò  la  zizzania,  cioè 
l'aggressione  personale  contro  i  reggitori  dello  Stato,  e 
gli  eftetti  non  hanno  tardato  a  venire:  quella  parte  del 
paese  ch'era  contro  il  governo  si  è  rivolta,  con  preferenza, 
a  quei  partiti  che  gli  parevano  più  adatti  ad  aggredire  e 
a  creare  scandali. 

Egli,  e  gli  altri  amici  della  monarchia,  che  s'erano  u- 
niti  a  lui  nella  iniqua  e  folle  opera  son  rimasti  schiacciati. 
Più  che  mai,  dunque,  la  situazione  è  tutta  confinata  in  que- 
sto dualismo:  Crispi  o  Cavallotti,  e  un  Cavallotti  peggio- 
rato, perchè  anche  egli,  per  aumentare  il  suo  battaghone, 
ha  dovuto  scendere  negli  ultimi  strati  politici  e  accogliere 
una  squadra  socialistica  che  gli  detterà  la  legge. 

Tartarin. 
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//  22  giugno  1S95,  quando  già  dopo  la  sconfitta  di  Man- 
gascià  il  vero  nemico,  Menelik,  si  avanzava  in  armi  contro 
la  sottile  e  mal  disl?osta  linea  italiana,  Cavallotti  portava 
alla  Camera  il  secondo  «  plico  »  contro  Crispi;  questa  vol- 
ta un  ((  plico  »  di  sua  fabbricazione.  Era,  secondo  il  so- 
lito, un  ammasso  di  insinuazioni,  piuttosto  che  di  accuse 
vere  e  proprie,  alcune  delle  quali  basate  su  ricordi  di  con- 
versazioni verbali  che  il  Cavallotti  pretendeva  di  avere  a- 
vuto  con  personaggi  che,  o  erano  morti,  o  dichiararono  in 
seguito  di  non  averle  mai  tenute;  ciò  malgrado  si  trattava 
di  una  vile  e  perversa  composizione,  calcolata  per  uccidere 
un  uomo,  piuttosto  che  diffamarlo,  sopratutto  considerando 
la  volgarità  delle  accuse;  una  di  queste  non  era  niente 
meno  che  l'accusa  della  vendita  di  una  decorazione  italiana 
ad  un  medico  straniero!  È  con  armi  simili  che  si  è  resa 
impossibile  la  vita  ad  un  uomo  al  quale  nello  stesso  tempo 
i  suoi  colleghi  di  Gabinetto,  atterriti  dall'audacia  della  Si- 
nistra, e  paurosi  di  responsabilità,  negavano  i  mezzi  per 
sostenere  l'avanzata  delle  armi  italiane  in  Africa,  che  di- 
ventava una  necessità  militare  improrogabile  davanti  allo 
schieramento  del  nemico. 

«/L  MATTINO  »  -  (26  Giugno  1895). 

LA  FARINA  DEL  DIAVOLO 

Così  intitolammo  il  nostro  commento  al  plico,  ma  il 
titolo  era  prematuro,  e,  più  che  significare  la  prima  impres- 
sione   prodotta   da   quel   mostruoso   attentato,  esprimeva 
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il  convincimento  nostro  che  la  bomba  sarebbe  scoppiata 
nelle  mani  dei  dinamitardi. 

Due  o  tre  giorni  infatti  sono  stati  sufi&cienti  a  demo- 
lire a  quel  castello  di  carte  segnate;  e  quando  la  questione 
è  giunta  alla  Camera,  gli  animi  s'erano  pienamente  riavuti 
dal  primo  sbigottimento,  e  ciascuno  vedeva  chiaramente 
le  cose. 

La  pubblicazione  dei  documenti  gravissimi,  che  di- 
struggevano tutti  gli  arzigogoli  e  le  argomentazioni  di  Ca- 
vallotti aveva  già  mostrato  tutta  la  perfidia  e  la  falsità  delle 
accuse;  e  la  lettera  del  Rattazzi,  il  quale  senza  ptu^e  accen- 
nare alla  lunga  filastrocca  attribuitagli,  s'è  liimitato  a  con- 
fermare quel  che  il  Rudinì  disse  al  Comitato  dei  sette,  ha 
dato  l'ultimo  colpo  alla  baracca. 

In  verità  a  noi,  che  fummo  soli  a  difendere  il  Rattazzi 
contro  le  accuse  e  le  ingiurie  universali  nel  momento  dello 
sua  caduta,  duole  di  vederlo  impigliato  in  questa  orribile 
iniquità!  Evidentemente  egli  non  ripensò  ai  precedenti  e 
al  carattere  dell'individuo  col  quale  aveva  a  fare,  diede 
sfogo  a  un  legittimo  risentimento;  ed  ora  eccolo  divenuto 
stromento  di  Cavallotti  i>er  l'incremento  del  Secolo  e  per  la 
demolizione  di  quelle  istituzioni  alle  quali  egli  per  tradi- 
zione familiare  e  pr  il  suo  attaccamento  al  Re,  è  così  tena- 
cemente affezionato. 

Poiché  non  e  illudiamo:  Andrea  Costa  ha  ieri  sciolto 
11  nodo  della  situazione,  ne  le  ridicole  proteste  di  Cavallotti 
son  valse  a  velare  la  verità. 

La  guerra  non  è  mossa  a  un  uomo  anziché  a  un  altro  : 
è  guerra  contro  l'organismo  politico  che  ci  regge,  contro 
lo  Stato  borghese.  Ieri  era  Giolitti,  oggi  è  Crispi,  domani 
sarà  Rudini  o  Zanardelli,  o  Saracco,  o  Brin,  o  Cavallotti. 
Poco  importa  l'uomo:  quel  che  interessa  è  di  rovesciare 
nel  fango  la  vile  borghesia. 

Quelli  che  ispirano  pietà  e  suscitano  insieme  a  sdegno, 
non  sono  i  forsennati  che  per  furiosa  ambizione  o  per  una 
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vanità  senza  scrupoli  suscitano  l'un  dopo  l'altro  tutti  questi 
scandali  a  rovina  dell'ordine  sociale  vigente;  sono  quei 
servitori  della  Monarchia,  quei  conservatori  inconsape- 
voli di  quanto  accade  intomo  a  loro,  i  quali  si  fanno  con 
tanta  compiacenza  gli  stromenti  dei  socialisti  e  degli  anar- 
chici. 


Il  voto  di  ieri  non  è  stato  dunque  solo  un  voto  perso- 
nale, la  condanna  esplicita  degl'infamatori  di  Crispi  giu- 
dicati indegni  anche  d'essere  uditi,  ma  è  stato  un  vero  e 
proprio  voto  politico:  il  voto  della  borghesia  conserva- 
trice che  si  difendeva  contro  un  altro  assalto  del  repubbli- 
cani, socialisti  ed  anarchici,  aiutati  e  ingrossati  da  una  tor- 
ma d'ambiziosi  di  tutti  i  colori. 

Noi  lasceremo  dire  agrinfelici  obbligati  al  servizio 
d'un  mattoide,  che  intorno  a  Crispi  si  son  raggruppati 
tutti  i  deplorati  :  i  deplorati  furono  una  dozzina  e  di  questi 
almeno  una  metà  militano  nelle  file  dell'opposizione. 

Ciò  che  ha  fatto  la  forza  di  Crispi,  ciò  che  ha  conglo- 
merato intorno  a  lui  in  una  massa  compatta  una  maggio- 
ranza che  tutti  all'indomani  delle  elezioni  dicevano  desti- 
nata a  dissolversi  come  la  neve  al  primo  raggio  del  sole,  è 
stato  anzitutto  l'indegnità  dell'attacco,  e  poi  la  coscienza 
che  il  colpo  non  era  diretto  a  Crispi,  che  non  si  trattava  di 
un  accidente  isolato,  ma  di  tutto  un  piano  di  campagna 
contro  lo  Stato  borghese.  E  Teodorico  Boeacci,  che,  distac- 
candosi dall'opposizione,  ha  dichiarato  di  farlo  solo  nella 
questione  presente,  ha  dato  un  nobilissimo  esempio  di 
coraggio  e  di  intelligenza  politica,  al  quale  fa  penoso  ri- 
scontro l'atto  di  Pietro  Lacava,  che,  ^ministro  con  Crispi, 
al  tempo  dell'affare  Herz  e  come  lui  accusato  da  una  nota 
trovata  fra  le  carte  della  Banca  Romana,  ha  votato  con  l'op- 
posizione per  un  malinteso  opportunismo  politico. 
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E  ora  la  questione  può  dirsi  esaurita?  Purtroppo  que- 
sta triste  polemica  solletica  la  curiosità  pubblica  e  fa  ven- 
dere i  giornali  che  vi  partecipano;  e  il  Secolo  ha  gran  bi- 
sogno di  questi  aiuti.  Perciò  possiamo  esser  sicuri  che  la 
cosiddetta  questione  morale,  la  quale  si  risolve  in  una  lu- 
crosa speculazione,  si  trascinerà  ancora  nella  stampa  e 
tenterà  di  fare  irruzione  alla  Camera.  Ma  noi  non  crediamo 
di  ingannarci,  awerteaido  intorno  a  noi  un  senso  di  nausea 
profonda  e  di  sorda  irritazione  contro  queste  ignobili  lotte. 

Gli  stessi  organi  cavallotteschi  non  si  dissimulano  que- 
sto stato  dello  spirito  pubblico,  e  non  osano  innalzare  il 
canto  della  vittoria.  In  fondo  il  pubblico  stesso  si  avvede 
del  fine  remoto  cui  si  tende;  e  questo  paese  cosi  profonda- 
mente conservatore  e  borghese,  non  può  restar  impassi- 
bile a  diichiarazioni  come  quelle  che  Andrea  Costa  s'è  la- 
sciato imprudentemente   sfuggire. 

Tartari  N. 


alt  MATTINO  y>  -  (27  Giugno  1895). 

LA  SITUAZIONE 

Come  avete  visto  il  plico  Cavallotti  non  ha  mutato 
in  alcun  modo  la  situazione  parlamentare,  quale  si  deter- 
minò col  voto  per  l'elezione  del  Presidente  della  Camera  : 
anzi,  se  mai,  Tha  consolidata  indebolendo  quasi  tutte  le 
frazioni  dell'opposizione.  Solo  i  radicali  e  i  socialisti  sono 
rimasti  compatti  al  fuoco,  e  han  potuto  schierare  in  linea 
44  combattenti:  la  Destra,  malgrado  l'abile  manovra  del 
duca  Caetani  di  Senmoneta,  e  il  suo  accenno  all'abisso  che 
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divide  il  suo  partito  dall'estrema  sinistra,  non  racimolò 
che  33  voti,  mentre  Zanardelli  e  Brin,  con  tutto  l'aiuto 
dato  loro  dai  giolittiani,  non  contano  che  36  seguaci.  Come 
abbiamo  osservato  sin  dall'indomani  delle  elezioni,  dunque, 
il  gruppo  d'opposizione  più  considerevole  è  quello  che  ri- 
conosce per  capo  almeno  provvisoriamente  l'on.  Cavallotti; 
e,  poiché  costui  è  anche  il  condottiero  della  campagna  con- 
tro il  Ministero,  evidentemente  una  crisi  non  si  sarebbe 
potuta  risolvere  senza  di  lui;  e  così  avremmo  avuto  il  coc- 
capiellerismo,  un  tempo  considerato  come  una  bassa  arma 
politica,  cui  nessuno  avrebbe  osato  ricorrere  apertamen- 
te, elevato  al  Governo. 

Ecco  le  ragioni  per  le  quali  intorno  a  Crispi  si  è  rac- 
colta una  maggioranza  così  considerevole  e  così  compatta, 
la  quale  non  si  potrà  mai  sgretolare  fino  a  che  gli  uomini 
che  aspirano  al  potere  non  abbiano  mutato  strada,  e  rifiu- 
tino ogni  solidarietà  con  gli  accoltellatori. 

Tutti  i  tentativi  che  costoro  possano  ancora  fare  per 
sfruttare  giornalisticamene  la  morbosa  curiosità  suscitata 
con  mille  sconci  artifici,  non  avranno  pertanto  parlamen- 
tarmente se  non  effetto  negativo;  purché  la  maggioranza 
persista  nella  sua  lodevole  iniziativa  di  rispondere  con  la 
violenza  alla  violenza  anche  gl'incidenti  indecorosi  che  da 
qualche  tempo  sono  l'onta  della  nostra  vita  politica,  ces- 
seranno. 


Gli  oppositori  si  consolano,  affermando  che  la  que- 
stione morale  fu  soffocata.  Non  si  può  impedire  ai  vinti  di 
cercare  un  conforto  nella  dialettica;  ma  non  si  può  nean- 
che rinunziare  al  diritto  di  far  la  critica  delle  loro  affer- 
mazioni. Il  Parlamento,  davanti  al  quale  era  stata  portata 
un'accusa,  funzionando  come  una  camera  di  consiglio, 
ha  pronunciato  un  non   luogo  a  procedere  poiché  gli  è 
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parsa  falsa  e  gratuita;  e  non  ha  giudicato  giusto  rinviare 
le  parti  dinanzi  ai  tribunali.  La  procedura  non  potrebbe 
essere  più  regolare:  tutti  i  giorni  la  magistratura  ordina- 
ria chiude  a  questo  modo  dei  processi  penali,  senza  che 
nessuno  si  sogni  di  fargliene  un  rimprovero.  Né  il  Parla- 
mento s'era  spontaneamente  eletto  giudice  nel  conflitto: 
furono  gli  accusatori  appunto  che  invocarono  il  suo  giudi- 
zio. Se  fossero  conseguenti,  se  tutto  il  loro  furioso  sma- 
niare per  la  moralità  non  fosse  un  iniquo  artifizio  politico, 
dovrebbero  accettare  con  rassegnazione  la  sentenza,  e 
non  tentar  più  di  ritornare  sopra  una  cosa  oramai  giudi- 
cata due  volte,  dal  paese  e  dalla  Camera. 


Ma  aspettarsi  un  qualche  rispetto  alla  logica  nelle  con- 
dizioni presenti  della  nostra  vita  pubblica,  sarebbe  un'in- 
genuità. L'assurdo  è  all'ordine  del  giorno,  e  se  ne  vedono 
di  tutti  i  colori.  In  un  giornale,  per  esempio,  abbiamo  letto 
che  Enrico  Ferri,  quel  radicale  per  volontà  dei  suoi  elet- 
tori che  si  è  buscata  recentemente  una  così  fiera  lavata  di 
capo  da  Herbert  Spencer  per  aver  voluto  torcerne  le  dot- 
trine profondamente  conservatrici  a  benefìzio  del  socia- 
lismo, interrogato  intomo  all'opinione  ch'egli  portava  del 
plico,  avrebbe  risposto  : 

—  Tutti  i  giorni  vediamo  i  tribunali  condannare  dei 
poveri  diavoli  in  base  ad  indizi  anche  più  vaghi. 

Ora  un  apostolo  della  antropologia  criminale  che,  per 
una  bieca  e  miserabile  passione  politica,  rinnega  tutte  le 
sue  dottrine  scientifiche  sino  a  dare  un  peso  qualsiasi  al- 
l'antica procedura  indiziaria,  fa  veramente  ribrezzo.  Da 
anni  la  nuova  scuola  giuridica  di  cui  il  Ferri  è  uno  dei 
più  graziosi  ornamenti,  se  non  uno  dei  pilastri  più  solidi, 
lotta  per  fare  prevalere  al  fatto  in  sé  gli  elementi  antropo- 
logici e  psicologici  che  possono  escluderlo  o  giustificarlo. 
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Nel  caso  in  cui  si  tratta,  per  i  criminalisti  della  nuova 
scuola  i  pretesi  indizi  della  reità  di  Crispi  non  potevano 
avere  alcun  valore  di  fronte  agli  argomenti  psicologici 
che  ne  dimostrano  l'assurdità.  Un  uomo  può  ad  un  tratto, 
senza  una  ragione  alcuna  che  ve  lo  trascini,  commettere 
un  reato  che  contraddice  a  tutta  la  sua  vita  e  alla  sua  na- 
tura ? 

Per  quanto  Cavallotti  abbia  scavato  e  rimuginato, 
non  è  riuscito  a  stabilire  una  continuità  delittuosa  nell'esi- 
senza  di  Crispi.  Gli  ha  bensì,  è  vero,  rinfacciato  tre  o  quat- 
tro azioni  criminose,  non  legate  da  alcun  nesso.  Crispi  sa- 
rebbe un  bizzarro  delinquente,  il  quale  a  periodi  lunghis- 
simi di  ventine  d'anni  ha  commesso  dei  falsi,  dei  pecu- 
lati e  delle  truffe.  Per  l'antropologia  criminale,  dtmque, 
egli  sarebbe  un  vero  enigma. 

Come  spiegherebbe  essa  queste  isole  delittuose  per- 
dute in  un  mare  di  sentimenti  generosi,  di  alte  idealità, 
di  un  egoismo  che  non  assunse  mai  forme  anguste  e  vol- 
gari, ma  che  si  manifestò  sempre  sotto  le  specie  supe- 
riori d'un'altissima  coscienza  della  propria  personalità? 

L'antropologia  criminale  ha  rilevato  nell'assassino 
nel  ladro,  nel  parricida  il  vizio  ereditario,  e  alla  stessa  con- 
fessione del  reo  ha  contrapposto  la  scusante  dell'epiles- 
sia: come  mai  vedendosi  d'innanzi  quell'assurda  figura 
d'un  Crispi  delinquente  fabbricato  da  Cavallotti  si  può 
lasciar  sedurre  dai  colori  onde  costui  l'ha  impastricciata, 
senza  andare  a  misurarne  il  cranio,  e  esaminarne  la  vita 
e  scomporne  l'anima? 

Triste  cosa  quando  la  politica  impone  il  suo  giogo  a 
una  coscienza  scientifica.  Così  noi  abbiamo  veduto  En- 
rico Ferri,  il  bel  Kakatoa  dell'antropologia  criminale,  giu- 
dicar Crispi  coi  criteri  giuridici  di  Taiani  e  di  Zanar- 
delli;  e  la  maggioranza,  la  vile  maggioranza,  la  cieca  e  in- 
dotta maggioranza,  quasi  avesse  passato  il  periodo  elet- 
torale a  nutrirsi  dei  Nuovi  Orizzonti  del  Diritto  Penale, 
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sentenziare  come  un  corpo  di  giuristi  creato  da  Cesare 
Lombroso.  Essa  ha  col  suo  voto,  proclamato  che  im  uomo, 
per  il  quale  il  danaro  non  ebbe  mai  valore,  il  cui  spirito 
ondeggiò  sempre  fra  il  genio  e  la  follia,  che  sempre  con- 
siderò, le  cose  di  questo  basso  mondo  come  del  tutto  estra- 
nee a  lui,  nel  momento  stesso  che  si  reputava  l'arbitro  dei 
destini  d'Europa  e  che  trattava  gli  ambasciatori  di  Fran- 
cia come  stallieri,  non  può  ad  un  tratto,  senza  un  precedente 
alcuno  che  giustifichi  il  fatto,  senza  una  malattia  che  spie- 
ghi il  meraviglioso  mutamento,  aver  venduto  una  decora- 
zione come  un  Wilson  qualimque.  Essa  ha  opinato  che 
non  si  diventa  simoniaci  a  settanta  anni;  e,  senza  entrare 
nelle  pretese  prove  dell'accusa,  ha  sentenziato  che  Crispi 
era  stato  calunniato. 

È  doloroso  per  Enrico  Ferri,  ma  il  voto  della  mag- 
gioranza è  stato  un  trionfo  della  nuova  scuola  Idi  Diritto 
Penale  assai  più  alto  ed  efficace  che  non  tutti  i  suoi  libri 
e  i  suoi  discorsi  messi  insieme. 

Tartari  N. 
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Intanto,  dopo  Coatit  e  Senofé,  le  operazioni  in  Africa 
erano  state  riprese  dal  Baratieri,  il  quale  pur  conservando 
una  linea  troppo  ed  inutilmente  estesa  sulla  destra  colla 
occupazione  di  Cassala,  si  era  avanzato  troppo  profonda- 
mente nel  Tigre,  e  non  aveva  i  mezzi  per  sostenere  una 
linea  così  dispersa  ed  irregolare,  l^o  Scarfoglio,  che  non 
aveva  nel  Baratieri  alcuna  fiducia,  criticò  fin  dal  principio 
le  sue  operazioni,  alle  quali  negava  ogni  carattere  di  uti- 
lità e  di  unità;  quello  che  egli  sosteneva  era  una  tempe- 
stiva concentrazione  di  forze  nel  Tigre,  ed  un'avanzata  di- 
retta a  fondo,  prima  che  la  concentrazione  di  Menelik 
potesse  avvenire. 


a  IL  MATTINO  >^  -  (10  Luglio  1895). 

MENELIK  SI    AVANZA 

Un  telegramma  da  Roma  ci  annuncia  che  Menelik, 
imprigionato  l'italiano  Capucoi,  è  entrato  nel  Tigre  e  si 
è  avanzato  sino  all'Amba  Salama.  Se  la  notizia  è  vera, 
l'avanguardia  dell'esercito  scioano  deve  essere  già  a  con- 
tatto coi  nostri  posti  avanzati,  e  l'urto  è  imminente.  Se 
i  lettori  ricordano,  l'Amba  Salama  fu  presa  tempo  fa  dalla 
colonna  volante  del  cc^lonnello  Pianavai,  nel  ripiegarsi  da 
Makallè  su  Adua;  e,  dopo  inchiodatine  i  cannoni  che  la  di- 
fendevano, abbandonata. 
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Il  teatro  della  ^erra  sarebbe  dunque  il  Tigre;  e  le 
nostre  due  punte  di  resistenza  Adigrat  ed  Adua.  La  linea 
del  Takazzè  è  già  in  mano  di  Menelik.  Quanto  all'ing. 
Capucci,  che  Menelik  avrebbe  imprigionato  è  un  italiano 
che  da  molti  anni  trovavasi  presso  di  lui  pel  commercio 
delle  armi  e  che  volle  rimanervi  anche  quando  tutti  gli 
italiani  avevano  abbandonato  gli  Stati  dell'imperatore 
etiopico,  fidandosi  nella  sua  personale  influenza. 


Illustrata  così  brevemente  la  situazione,  ci  sia  lecito 
riassumere  brevemente  quanto  noi  siamo  venuti  scri- 
vendo intorno  a  questo  conflitto  con  Menelik  dal  gen- 
naio in  qua. 

Appena  si  seppe  della  rivolta  di  Bata  Agos  e  del  ten- 
tativo di  invasione  di  Mangascià,  noi  non  esitammo  a 
pensare  e  a  dire  che  non  si  trattava  di  un  fatto  isolato, 
ma  che  quello  era  il  coronamento  di  un  edificio  che  si 
innalzava  da  molti  anni,  e  la  sua  prima  pietra  era  stata 
posta  il  giorno  stesso  che  noi  consentimmo  al  Re  dello 
Soioa  di  salire  sul  trono  di  Re  Giovanni.  La  guerra  inevi- 
tabile fu  seminata  quel  giorno  come  lo  sarà  tutte  le  volte 
che  noi  permetteremo  la  ricostituzione  di  uno  Stato  etio- 
pico. 

Dato  ciò  era  chiaro  che  noi  non  dovevamo  respin- 
gere Mangascià.  ma  dovevamo  fare  preparativi  sufficienti 
ad  afìrontare  ed  abbattere  Menelik.  Ed  esaminammo 
lungamente  se  fosse  più  conveniente  una  campagna  pu- 
ramente difensiva  o  una  serie  di  operazioni  offensive.  La 
conclusione  nostra  è  nota  ai  lettori  Noi  dicemmo  che 
l'impero  etiopico  essendo»  un  mosaico  di  principati  mal 
coerenti  fra  di  loro  e  facilissimi  a  disgregare,  se  noi  aves- 
simo preso  risolutamente  l'offensiva  ed  avessimo  marciato 
a  grandi  tappe  verso  il  Nilo  Azziu^ro  senza  dare  a  Mene- 
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lik  il  tempo  di  raccogliere  tutte  le  forze  di  cui  può  di- 
sporre non  avremmo  avuto  a  combattere  successivamente 
che  coi  10  mila  fucili  di  Ras  Glie  dell' Amhara,  coi  10  mila 
di  Ras  Mikael,  dei  Uollo  galla  e  coi  30  mUa  di  Menelik; 
e  intanto,  tutti  questi  principati  tagliati  fuori  dal  confine 
scioano,  avrebbero  approfittato  dell'occasione  per  ribel- 
larsi ed  unirsi  a  noi;  e  noi  avremmo  avuto  nel  Goggiam, 
il  cui  Re  non  può  aver  dimenticato  le  sue  antiche  rivalità 
con  Menelik,  un  sicuro  terreno  di  operazioni. 

Questo  piano  poteva  sembrare  pazzo,  ma  dal  punto 
di  vista  finanziario  come  da  quello  militare  era  il  più  pru- 
dente. 


Che  cosa  infatti  è  accaduto? 

Le  difficoltà  opposte  dai  Ministeri  del  Tesoro,  delle 
Finanze  e  dei  Lavori  Pubblici  ad  una  grossa  spesa  im- 
mediata di  una  dozzina  di  milioni,  hanno  fatto  restringere 
la  nostra  azione  alla  fortificazione  di  Adigrat  e  all'occu- 
pazione temporanea  di  Adua  :  piccole  imprese,  che  pur  sa- 
ranno costate  tre  o  quattro  milioni  almeno  ed  alla  guerra 
con  Menelik  ci  siamo  arrivati  lo  stesso,  in  condizioni 
senza  confronti  più  gravi. 

Menelik  infatti  non  si  difende,  ma  attacca;  ha  alle 
sue  spalle  l'Etiopia  e  perciò  i  principi  suoi  vassalli  sono 
nella  materiale  impossibilità  di  ribellarglisi. 

Noi  dunque  abbiamo  di  fronte  non  già  volte  a  volte 
piccole  forze,  ma  in  una  volta  sola  tutte  quante  le  forze 
dell'impero;  almeno  80  mila  fucili  perchè  anche  i  ras  co- 
mandati a  governare  le  lontane  Provincie  hanno  avuto 
tempo  di  inviare  i  loro  contingenti. 

Contro  questa  massa  ingente  basteranno  i  10  mila  uo- 
mini di  cui  Baratieri  dispone?  Ne  dubitiamo;  e  bisognerà 
mandargli  sollecitamente  grandi  rinforzi  e  spendere  ora 
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quei  tali  milioni  che  si  sarebbero  dovuti  spendere  sei 
mesi  fa. 

Ammettiamo  che  Menelik  sia  battuto,  che  fugga 
ignomioiosamente,  che  perda  la  corona.  Ebbene,  nello 
stato  di  anarchia  spaventosa  che  la  nostra  vittoria  susci- 
terà in  Etiopia,  sarà  assolutamente  necessario  un  inter- 
vento armato:  noi  dovremo  fare  ora  quel  tanto  che  più 
utilmente  avremmo  dovuto  fare  6  mesi  fa. 

La  spesa  della  campagna  difensiva  che  noi  ci  troviamo 
a  fare  è  dmique  doppia  di  quella  della  campagna  offen- 
siva che  noi  consigliammo  a  suo  tempo,  e  triplo  almeno 
il  pericolo. 

Ecco  gli  effetti  della  cosi  detta  politica  prudente. 

Abbiamo  già  detto  che  fatta  alcuni  mesi  fa  la  spedi- 
zione sarebbe  costata  la  metà  di  quella  di  quel  che  co- 
sterà ora;  se  ci  limitassimo  a  respingere  Menelik  da  Adua 
e  da  Adigrat,  l'impresa  costerebbe  due  volte  di  più. 

Perciò  «  vada  todos  »  e  non  ci  si  pensi  più. 

Tartari  N. 
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//  ritorno  di  Baratieri  a  Roma,  i  suoi  colloqui  coi  [)rin- 
cifyali  ministri,  e  le  accoglienze  trionfali  che  ebbe,  fecero 
sperare  a  tutti  gli  africanisti  che  egli  fosse  venuto  per 
esporre  un  piano  organico  al  Governo,  e  per  chiedere,  o 
piuttosto  esigere,  i  mezzi  necessarii  ad  eseguirlo.  Grande 
fu  in  seguito  la  loro  sorpresa  quando  appresero  che  Ba- 
ratieri non  aveva  sottoposto  alcim  piano,  e  che  si  era  li- 
mitato a  chiedere,  o  accettare,  tre  milioni  ad  un  paese 
che  nello  stesso  anno  aveva,  eccitato  dalle  vittorie,  sot- 
toscritto milleduecento  milioni  al  prestito  lanciato  dal  Go- 
verno, e  mille  uomini  di  milizia  indigena  ad  un  paese 
che  era  dispostissimo  a  mandare  in  Africa  cinquantamila 
uomini  di  milizia  nazionale. 


cr  II.  MATTINO)^  -  (20  Luglio  1895). 

BARATIERI 

11  ritorno  di  Baratieri  sottrarrà  per  qualche  tempo 
l'Italia  a  Santoro,  a  Cavallotti,  e  agli  altri  illustri  perso- 
naggi consimili  che  ora  usurpano  tutta  la  sua  attenzione  e 
la  richiamerà  all'attenzione  del  problema  più  vasto  della 
nostra  vita  pubblica  :  il  problema  africano. 

È  un  problema  complesso,  nel  quale  concorrono  mol- 
ti elementi  e  che  riflette  molti  grandi  interessi  italiani: 
l'assetto  del  bilancio,  l'esercito,  la  politica  estera,  l'avve- 
nire commerciale,  l'emigrazione.  Sinora  noi  lo  abbiamo 
considerato  come  un  giuoco  costoso  o  come  una  fasti- 
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diosa  necessità;  e  ciascun  Ministro  quando  ha  potuto  par- 
lare alla  Camera  ha  cominciato  col  dire:  Se  dovessi  ora 
andare  a  Massaua,  certo  non  vi  andrei;  ma  ci  siamo  ecc.  ». 

Questa  sciocchezza  deve  finire.  È  necessario  che  i 
nostri  uomini  di  stato  abbiano  l'intelligenza  di  capire  e 
il  coraggio  di  dire  che  l'andare  a  Massaua  fu  una  fortuna 
e  che  se  già  non  vi  si  fosse,  ed  essa  fosse  ancora  libera,  bi- 
sognerebbe andarvi. 

Il  momento  di  gittar  via  tutte  le  esitazioni,  tutte  le 
ipocrisie,  tutte  le  paure  è  finalmente  giunto.  Bisogna  esser 
pronti  a  udir  parlar  chiaro,  e  risolversi  ad  essere  uomini. 


La  parola  di  Baratieri  in  questo  momento  ha  una  im- 
portanza capitale,  ha  una  vera  solennità,  che  le  viene  cosi 
dalla  singolare  condizione  di  cose  come  dai  fatti  compiuti 
dall'uomo.  Egli  commise  un  errore  occupando  Cassala, 
che  a  nostro  avviso  non  ha  alcun  valore  né  politico,  né 
commerciale,  e  neanche  militare;  ma  risospinto  dagli  av- 
venimenti verso  l'Abissinia,  ov'era  il  naturai  campo  del- 
l'azione nostra,  non  solo  vinse  il  nemico,  domò  la  ribel- 
lione, respinse  l'invasione:  ma  ostinatosi  malgrado  le  in- 
certezze e  la  timidità  ministeriale  a  occupare  una  parte 
del  Tigre  costrinse  Menelik  alla  guerra.  Costui  potrà  in- 
dugiare, ma  dovrà  in  ogni  modo  muoversi. 

Ora  la  guerra  con  Menehk  condurrà  probabilmente 
alla  caduta  dell'impero  e  all'anarchia;  ed  è  quindi  urgente 
sapere  quale  linea  si  dovrà  seguire,  come  si  do\Tà  rias- 
settare il  paese. 


Questo  è  lo  scopo  precipuo  della  venuta  di  Baratieri. 
Nel  caso  di  una  avanzata  di  Menelik  verso  il  Tigre,  il  Go- 
vernatore non  avrebbe  avuto  che  a  chiedere  uomini  e  da- 
naro: nulla,  certo,  gli  sarebbe  stato  negato.  Non  si  tratta 

150 


dunque  di  questo:  si  tratta  invece  di  far  ora  quel  che  si 
sarebbe  con  vantaggio  potuto  fare  sei  mesi  fa,  di  prendere 
l'offensiva,  di  battere  Menelik  al  di  là  del  Bascilò.  E  si 
tratta  anche  di  sapere  che  cosa  si  dovrà  fare  in  seguito: 
creare  un  nuovo  imperatore?  dividere  l'impero  in  tanti 
feudi  sotto  la  sovranità  dell'Italia? 

Le  decisioni  del  Ministero  non  possono  essere  dub- 
bie. Quel  che  accade  a  Pietroburgo  deve  avergli  aperto 
gli  occhi  :  o  noi  occuperemo  tutta  l'Abissinia  o  questa  sarà 
occupata  da  un'altra  potenza,  esponendoci  al  pericolo 
della  guerra. 

Esitare  dunque  sarebbe  assurdo;  non  v'è  che  accor- 
dare al  Baratieri  tutto  quello  che  chiederà  e  a  tirar  bene 
le  linee.  Il  momento  è  decisivo  :  è  necessario  approfittarne. 

Tartarin. 

«  IL  MATTINO  »  -  (14  Oftobre  1895). 

IL  PERICOLO 

Ho  sempre  detto  che  il  pericolo  per  noi  non  è  in  Abis- 
sinia,  è  a  Roma.  Il  governo,  anche  quando  ne  fanno  parte 
uomini  di  provata  energia,  nel  suo  insieme  è  incerto,  im- 
pressionabile dalle  chiacchiere  più  sconclusionate:  quelli 
che  Io  circondano,  per  ignoranza,  per  la  smania  di  parlar 
di  cose  che  noe  intendono,  di  dar  notizie  di  cui  non  hanno 
potuto  controllare  l'esattezza,  sempre  più  lo  confondono. 
Ripetiamo  ciò,  vedendo  come  già  da  tutte  le  parti,  forse 
con  le  migliori  intenzioni  del  monido,  sia  ricominciato  U 
solito  lavoro  per  trascinare  il  Ministero  a  fare  un  pasticcio. 

Il  corpo  di  spedizione  guidato  da  Baratieri  si  è  ap- 
pena mosso;  non  ha  fatto  che  una  rapida  ricognizione  sul 
territorio  nemico,  non  ha  avuto  che  una  scaramuccia  in- 
significante e  già  dai  giornali  amici  del  Ministero  si  sono 
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messi  a  gridare  che  da  Roma  si  è  dato  ordine  al  Baratieri 
di  non  andare  innanzi  e  che  la  guerra  è  finita. 

L'assurdità  di  queste  affermazioni  è  così  evidente  che 
sarebbe  ozioso  il  fermarsi  a  dimostrarla.  Bisognerebbe 
dir  che  il  Gabinetto  fosse  diventato  un  manicomio  per  sup- 
porre che,  dopK)  aver  preparata  per  un  anno  la  guerra  e 
aver  speso  dei  milioni  per  mantenere  sotto  le  armi  le  forze 
necessarie  a  farla,  alle  prime  venti  cannonate  s'affrettasse 
a  proclamarla  finita  per  conto  suo,  senza  occuparsi  di  sa- 
pere se  il  nemico  la  pensa  all'istesso  modo. 

Che  i  nostri  soldati  bianchi  abbiano  dato  prova  di 
garretti  vigorosi,  è  senza  dubbio  una  bella  cosa:  ma  io 
rifiuto  di  credere  che  siano  stati  mandati  in  Africa  solo  per 
emudare  la  gloria  di  Bargossi. 


Sono  dunque  evidentemente  assurde  tutte  le  notizie 
in  questo  senso  diffuse  leggermente  anche  dai  giornali  mi- 
nisteriali. 

Esse  non  solo  sono  in  contraddizione  col  senso  comu- 
ne, ma  con  le  più  autorevoli  informazioni  che  si  hanno  in- 
torno alle  intenzioni  del  governo. 

A  me  consta  direttamente  che  il  governo  non  ha  criteri 
assolutamente  fissi,  ne  sulla  vastità  della  campagna,  né 
sull'intero  piano  da  seguire.  Fu  stabilito  in  massima  di  sba- 
razzarsi di  Mangascià.  Conseguito  ciò  a  seconda  dell'atti- 
tudine di  Menelik  si  sarebbe  deciso  sul  da  farsi. 

Ora,  allo  stato  presente  delle  cose,  le  incertezze  sono 
più  grandi  che  mai.  Mangascià  è  fuggito,  lo  scontro  della 
nostra  avanguardia  con  la  sua  retroguardia  è  stato  d'im- 
portanza assolutamente  mediocre:  la  situazione  non  è  in 
alcun  modo  mutata. 

Noi  abbiamo,  è  vero,  occupato  ima  posizione  forte: 
ma  d'altra  parte  ci  siamo  accostati  al  nemico  di  circa 
200  Km. 
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Le  probalbilkà  di  un  urto  con  Menelik,  anziché  dimi- 
nuire, sono  j>randemente  aumentate.  Come  mettersi  a  dire 
che  tutto  è  finito?  La  guerra  è  una  cosa  moho  seria,  e  un 
Miniiytero  obbligato  a  ordinarne  una,  porta  il  peso  di  una 
grave  responsabilità. 

Perchè  turbargli  lo  spirito  e  fargli  perdere  il  criterio 
esatto  ddl'opinione  pubblica? 

Appena  alcuni  giornali  ministeriali  hanno  accennato 
alla  possibilità  che  questa  campagna  così  solennemente  in- 
cominciata dovesse  finire  in  una  ignobile  burletta,  un  senso 
di  sconforto  e  di  delusione  si  è  diffuso  immediatamente  da 
per  tutto. 


Il  governo  farà  dunque  bene  a  tagliar  corto  a  queste 
chiacchiere  annunziando  ufficialmente  che  la  sua  fiducia  nel 
generale  Baratieri  essendo  piena  ed  intera,  nessun  ordine 
restrittivo  della  sua  facoltà  di  operare  a  seconda  che  le  ne- 
cessità consigliano  gli  è  stato  impartito. 

Secondo  quanto  telegrafa  Mercatelli  alla  Tribuna,  in- 
tenzione del  generale  sarebbe  di  fortificare  Debra-Aila  per 
aspettarsi  l'invasione  degli  scioani." 

Non  dubitiamo  punto  che  il  governo  consentirà;  ma 
non  crediamo  che  questo  nuovo  campo  trincerato  servirà 
più  di  quello  che  non  sia  servito  quello  di  Adigrat. 

Come,  dopo  alcuni  giorni  di  attesa,  il  generale  dovette 
lasciare  quella  forte  posizione  per  prendere  l'offensiva, 
così  dovrà  da  Antalo  e  da  Debra-Aila  spingersi  innanzi  per 
porre  fine  allo  stato  di  ambigiutà  e  idi  pericolo  che  la  fuga 
di  Mangascià  ha  reso  più  acuto. 

Qualche  giorno  di  sosta  per  fortificare  Debra-Aila  e 
per  far  riposare  le  truppe  sarà  necessario;  ma  ben  presto 
il  generale  si  vedrà  nella  necessità  di  riprendere  l'offensiva. 
Gli  avvenimenti,  finché  una  grossa  sconfitta  non  sarà  stata 
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inflitfa  al  nemico,  non  possono  essere  guidati  né  da  lui, 
né  dal  Ministero  e  tanto  meno  dai  giornali  :  arbitro  dei  no- 
stri movimenti  è  ancora  Menelik,  poiché  egli  é  ancora  ab- 
bastanza forte  per  attaccarci  e  tanto  più  inseguirci  se 
mai  ci  ritirassimo. 

I  trenta  tìgrini  morti  a  Debra-Aila  non  hanno  indebo- 
lito certo  il  suo  esercito,  né  provocato  la  dissoluzione 
dell'impero,  la  quale  il  Baratieri,  come  appar  dai  docu- 
menti pubblicati  nell'ultimo  Libro  Verde  giudicava  asso- 
lutamente indispensabile  alla  nostra  sicurezza. 

Aspettiamo  dunque  che  i  nostri  soldati  si  riabbiano 
dalle  loro  dure  fatiche,  e  che  la  situazione  si  chiarisca. 

Tartarin. 


a  IL  MATTINO  y^  -  (16  Ottobre  1895). 

LA  GUERRA  D'AFRICA 

Il  servizio  di  informazioni 

Il  telegramma  del  generale  Baratieri  che  pubblichia- 
mo oggi,  ci  conferma  in  un  dubbio  che  ci  tormenta  da  mol- 
to tempo;  che  il  nostro  servizio  di  informazioni  sia  del  tutto 
insufficiente.  Infatti,  non  solo  il  generale  confessa  di  non 
aver  notizie  precise  circa  il  movimento  degli  scioani,  ma 
solo  pei-  un  caso  è  riuscito  a  sapere  qualche  cosa  dell'ing. 
Capucci,  custodito  nello  Scioa  da  parecchi  mesi. 

Quanto  questo  difetto  della  nostra  preparazione  mi- 
htare  sia  deplorevole,  occorre  appena  dire.  Basti  osser- 
vare che  Menelik  si  prepara  alla  guerra  da  poco  meno  di 
un  anno  e  noi  non  sappiamo  ancora  precisamente  quanti 
cannoni,  quanti  fucili  e  quante  lance  abbia  raccolte  ai  no- 
stri danni.  Da  quanto  scriveva  il  Baratieri  al   Ministero 
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prima  di  venire  in  Italia,  Menelik  non  avrebbe  potuto  con 
durre  contro  di  noi  piìi  di  trentainila  fucili,  mentre  è  no- 
torio che  avendo  Makonnen  tratto  seco  quasi  tutte  le  sue 
forze,  il  solo  contingente  dell'Harrar  non  può  essere  infe- 
riore ai  20  mila  fucili. 

Di  più,  ia  presenza  di  Ras  Oliè  sul  lago  Ascianghi  è 
riescita  una  sorpresa  per  tutti  poiché  dalle  informazioni 
vaghe  e  contradditorie  che  si  avevano  su  quanto  acca- 
deva al  di  là  del  Tacazzè,  pareva  invece  che  il  ras  non 
fosse  uscito  dal  confine  della  sua  provincia. 


Certo  è  più  facile  sdottoreggiare  assisi  sopra  una  co- 
moda poltrona  che  operare  laggiù  fra  tante  difficoltà  di  uo- 
mini e  di  luoghi.  Tuttavia,  data  l'importanza  capitale  che 
un  buon  servizio  di  informazioni  ha  in  una  guerra  di  tal 
natura,  nella  quale  solo  conoscendo  le  risorse  e  le  mosse 
del  nemico,  si  possono  con  poche  forze  sorprendere  e 
schiacciare  moltitudini  enormi,  noi  siamo  persuasi  che 
si  sarebbe  potuto  provvedere  un  po'  meglio.  Ma  ci  pare 
che,  anche  in  questo  si  sia  data  troppa  importanza  a  Man- 
gascià  e  /rop/?o  scarsa  al  nemico  lontano,  al  quale  prin- 
cipalmente si  doveva  por  mente. 

L'aver  Menelik  messo  le  mani  sulla  corrispondenza 
del  Capucci  è  stato  un  grave  danno,  al  quale  si  sarebbe  do- 
vuto ed  in  certa  misura  si  sarebbe  anche  potuto  porre  un 
rimedio.  Era  proprio  impossibile  stabilire  un  centro  di  in- 
formazioni nel  Goggiam?  E  dall'Aussa  stesso  non  si  sa- 
rebbe potuto  irradiare  un  servizio  di  esploratori  lungo 
TAuasch? 

Dopo  l'eccellente  organizzazione  di  questo  ramo  im- 
portante alla  difesa  sin  oltre  l'Atbara  a  nostro  avviso  si 
sarebbe  dovuto  fare  qualche  cosa  di  serio  anche  in  Abis- 
sinia. 
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Non  ci  sorprenderebbe  che,  quando  i  fatti  saranno 
noti  in  tutti  i  particolari,  si  venisse  a  constatare  che  l'in- 
successo del  movimento  Toselli,  si  dovette  appunto  al 
mediocre  servizio  di  informazioni.  Certo  il  valoroso  e  sa- 
gace ufficiale,  che  con  tanta  rapidità  sventò  il  tentativo  di 
Batha  Agos,  se  fosse  stato  avvisato  in  tempo  che  Man- 
gascià  fuggiva,  avrebbe  girato  l'Amba  e  gli  avrebbe  tagliato 
la  strada. 

iMa  non  recriminiamo  su  cose  ancora  non  note,  e  te- 
niamoci sulle  generali. 


Può  darsi  che  sia  stato  impossibile  stabilire  un  servizio 
di  informazioni  nell'interno  dell' Abissinia.  Ma  chi  vorrà 
negare  che  la  costa,  la  quale  è  sempre  stata  una  base  di 
notizie  veramente  importante,  sia  stata  trascurata  in  modo 
veramente  incomprensibile? 

Dall'Harrar  e  dai  confini  dello  Scioa  alla  riva  africana 
del  golfo  di  Aden,  i  somali  son  messaggeri  di  una  capacità 
e  di  una  rapidità  meravigliosa.  Un  corriere  somalo  dal- 
l'Harrar  a  Zeila  non  impiega  più  di  8  giorni  e  all'Auasch 
tutte  le  notizie  sono  conosciute  con  grande  precisione.  Di 
più  tanto  all'Harrar  quanto  allo  Scioa  rigurgitano  misera- 
bili greci,  che  per  pochi  talleri  eserciterebbero  con  vera 
voluttà  il  mestiere  di  spia,  e  che  hanno  relazioni  continue 
con  Aden. 

Crediamo  quindi  che  l'aver  trascurato  queste  fonti 
importantissime  sia  stato  errore  grave.  Abbiamo  già  di- 
mostrato tutto  il  danno  che  ci  è  derivato  dal  non  aver 
ottenuto  dairinghilterra  la  cessione  di  Zeila  :  ma  questo 
può  essere  stato  effetto  di  forza  maggiore.  Se  non  che, 
la  più  elementare  prudenza  consigliava  di  instituirvi 
almeno  un  vice  consolato  e  di  destinarci  una  persona  di 
grande  sagacia  ed  energia,  la  quale  diramasse  una  rete  di 
informazioni  dal  mare  sino  all'altipiano. 
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Ma  si  è  data  così  poca  importanza  a  questo  fattore 
essenziale  del  successo,  che  si  è  soppresso  perfino  il  con- 
solato di  Aden,  il  quale  per  tanto  tempo  ha  reso  servizi 
incalcolabili,  affidando  l'agenzia  consolare  ad  un  egregio 
negoziante,  il  cui  attaccamento  all'Italia  non  data  da  oggi, 
ma  che  ha  tutt'altro  da  fare  che  occuparsi  a  pescar  no- 
tizie per  conto  del  governo. 


*  *  * 


In  complesso  dunque,  mentre  a  cose  finite  avremo 
tante  materie  ài  lode  pei  generale  Baratieri  e  pel  Mini- 
stero che  lo  secondò,  nom  potremo  non  riconoscere  che 
dal  lato  delle  informazioni  si  zoi)picò  terribilmente. 

Tartari  \. 


«  IL  MATTINO  »  -  (18  Ottobre  1893). 

LA  GUERRA  D'AFRICA 

Discordia? 

Per  quanto  fra  le  cose  più  viete  del  giornalismo,  spe- 
cialmente in  autunno,  siano  le  notizie  dei  dissidi  fra  i  Mi- 
nistri, pur  questa  volta,  poiché  è  in  gioco  un  interesse  ita- 
liano dal  quale  io  non  so  vedere  il  più  vasto  e  il  più  grave, 
ho  voluto  andare  in  fondo  alla  diceria  ed  accertarmi  se 
qualche  cosa  di  vero  vi  fosse.  Chi  mi  legge  da  dieci  anni 
in  qua  sa  se  io  subordinerei  la  questione  dell'Africa  allo 
spirito  di  parte  :  la  mia  smentita  deve  quindi  avere  un 
valore  maggiore  di  quello  che  generalmente  si  attribuisce 
a  quella  dei  giornali  ministeriali.  Se  a  me  risultasse  che 
qualche  Ministro  frapponga  ostacoli  al  pieno  svolgimento 
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della  nostra  impresa,  comincerei  senz'altro  a  mostrargli 
il  grave  errore  che  commette  e  la  grave  responsabilità 
che  si  assume. 

Il  Ministero,  dunque,  non  ha  avuto  occasione  di  ac- 
cendere una  disputa  d'ordine  finanziario  e  politico,  intor- 
no ai  limiti  da  assegnare  all'azione  del  Baratieri,  perchè 
prima  di  partire,  il  generale  si  mise  pienamente  d'accordo 
con  tutti  i  Ministri  non  escluso  l'on.  Sonnino,  non  escluso 
neanche  l'on.  Saracco;  né  sinora  è  sopravvenuto  nulla 
di  nuovo  che  potesse  turbare  quest'accordo.  Quali  fossero  i 
criteri  del  Baratieri  intorno  all'opera  da  compiere,  lo  ab- 
biamo visto  ieri  dalle  sue  stesse  parole;  una  guerra  a 
tondo  era  considerata  da  lui,  non  pure  come  una  even- 
tualità possibile,  ma  una  necessità  desiderabile.  E  in  que- 
sto senso  egli  s'intese  con  tutti  i  Ministri  e  prima  di  parti- 
re, chiese  ed  ottenne  i  mezzi  per  prepararsi  in  quel  modo 
ch'ei  giudicava  più  conveniente  per  conseguire  con  sicu- 
rezza lo  scopo.  È  facile  quindi  prevedere  che,  quindici 
giorni  dopo  essere  entrato  in  campagna,  ei  non  si  sia  accor- 
to di  essersi  scarsamente  preparato  e  non  abbia  doman- 
dato nuovi  aiuti  di  uomini  e  di  danaro.  Egli  è  partito  con- 
vinto di  essere  forte  abbastanza  per  affrontare  l'urto  di 
tutte  le  forze  dell' Abissinia;  né  la  fuga  di  Mangascià  e  l'es- 
sere giunto  a  pochi  chilometri  dal  Tacazzè  senz'altre  per- 
dite che  d'una  dozzina  di  soldati  indigeni,  può  avergli 
fatto  mutare  pensiero.  Non  avendo  egli  dunque  chiesto 
nulla,  il  dissidio  fra  i  Ministri  mancherebbe  di  base  :  non 
vi  è  stato,  perchè  è  mancata  la  materia  a  conteodere. 


Del  resto  se  le  necessità  della  guerra  avessero  richie- 
sto rinforzi  e  soccorsi  di  danaro,  niuno  più  dell'on.  Son- 
nino sarebbe  stato  pronto  a  concedergli.  L'on.  Sonnino 
non  è  un  fanciullo.  Egli  sa  benissimo  che  cosa  è  la  guerra 
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e  dhe  cosa  è  l'Africa  ove  non  è  stato  in  qualità  di  mernbro 
della  Commissione  parlamentare  d'inchiesta,  come  diceva 
giorni  fa  un  giornale  di  Roma,  ma  da  semplice  privato  in- 
sieme a  suo  fratello,  il  senatore  Giglio  Sonnino.  Egli  fu  il 
primo  deputato  che  studiasse  sui  luoghi  il  nostro  problema 
coloniale  e  che,  in  un  importante  studio  pubblicato  nella 
Nuova  Antologia  ne  scrivesse  con  serietà  e  libertà  di  spi- 
rito. Egli  è  forse  il  membro  più  colto  del  Gabinetto,  e  sa 
benissimo  quanto  valga  l'Etiopia  e  come  essa  debba  cer- 
tamente ricompensare  ad  usura  i  sacrifìci  che  ci  costa.  E^ 
come  è  un  uomo  di  Stato  che  ha  dinanzi  a  sé  una  carriera 
ancora  lunga  e  che  quindi  potrà  raccogliere  i  frutti  lontani 
dei  semi  gettati  ora,  non  vorrebbe  certo  per  uno  sposta- 
mento di  qualche  milione  nei  suoi  biilanci  assumersi  la  re- 
sponsabilità d'aver  suscitato  ostacolo  ad  un'opera  grande 
e  benefica. 

D'altra  parte,  poiché  si  convinse  che  il  programma 
del  generale  Baratieri  non  era  incompatibile  con  le  con- 
dizioni dell'Erario,  come  avrebbe  ora,  senza  che  quel  pro- 
gramma abbia  subito  mutamente  sensibili,  aver  cangiato 
d'un  tratto  d'avviso? 


Non  esiste  dunque  alcun  dissidio,  né  piccolo  né  grande 
in  seno  al  Ministero;  e  se  domani  il  telegrafo  ci  annun- 
ciasse che  il  generale  Baratieri  marcia  addirittura  verso 
lo  Scioa,  la  notizia  non  produrrebbe  nel  Ministero  alcun 
turbamento  dall'emozione  all'infuori  che  ogni  italiano 
sente  ormai  ad  ogni  annunzio  d'un  nuovo  avanzare  d'ella 
nostra  bandiera. 

L'aver  quindi  le  nostre  truppe  sostato  ad  Antalo  non 
ha  alcuna  relazione  con  la  politica  ministeriale;  é  un  fatto 
puramente  militare,  al  quale  il  Gabinetto  é  estraneo.  Pro- 
babilmente il  generale  Baratieri,  sbaragliato  Mangascià  e 
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vedendosi  innaozi  un  nemico  nuovo,  avrà  sentito  il  biso- 
gno, prima  di  aprire  la  seconda  fase  della  campagna,  di 
assodare  un  po'  meglio  la  sua  posizione,  munendo  Antalo 
di  qualche  rudimentale  opera  di  fortificazione,  munendo 
le  nuove  Provincie  conquistate  e  le  nuove  bande  che  cia- 
scun sottomessosi  gli  ha  recate,  ordinando  un  sistema  di 
comunicazione  per  rapprovvigionamento  ed  infine  miglio- 
rando il  servizio  di  informazioni  che  finora  ha  funzionato 
abbastanza  male. 


È  necessario  che  il  pubblico  non  si  lasci  impressionare 
né  dai  fatti  che  a  tanta  distanza  e  in  tanta  oscurità  delle 
condizioni  non  si  possono  bene  apprezzare  ne  tanto  meno 
dalle  chiacchiere  che  i  giornali  vanno  spandendo  in  que- 
sti giorni  con  una  prodigalità  veramente  imperiale. 

Per  troncare  tutte  le  dicerie  e  tutte  le  immaginazioni 
il  Ministero  ha  pubblicato  il  Libro  Verde,  dal  quale  risulta 
in  modo  irrefutabile  che  il  programma  di  Baratieri  e  del 
governo  si  è  di  andare  in  fondo  cioè  di  distruggere  il  tar- 
lato trono  di  Metielik. 

E  questo  si  farà. 

Tartari  N. 

<clL  MATTINO  y>  -  (21  Ottobre  1895). 

LA  GUERRA  D'AFRICA 

Nei.ie  tenebre 

Spiegare  la  condotta  di  Baratieri  è  al  disopra  delle 
forze  umane,  specialmente  se  la  si  paragona  con  le  sue 
dichiarazioni,  col  complesso  delle  sue  operazioni,  e  con 
le  allermazioni  dei  Ministri.  Egli,  dal  giorno  che  nella 
tenda  di  Ras  Mangascià  tro\'ò  le  prove  autentiche  della 
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parte  avuta  da  Menelik  all'insurrezione  del  Tigre,  non 
cessò  di  predicare  che  la  nostra  dignità,  il  nostro  interesse 
morale  e  materiale,  persino  la  sicurezza  nostra  impone- 
vano una  guerra  contro  di  lui.  Per  prepararvisi  seriamente 
occupò  Adigrat,  portò  l'effettivo  del  corpo  di  occupazione 
da  cinquemila  a  quattordicimila  uomini,  creò  un'altra 
batteria,  formò  una  colonna  trasporti:  tenne  sottomano 
per  lo  spazio  di  otto  mesi,  forze  sufficienti  ad  una  guerra 
a  fondo  con  un  aumento  di  spesa  di  almeno  cinque  milioni. 
Che  cosa  era  questo?  Se  non  fosse  stato  l'apparecchio 
d'una  spedizione  contro  lo  Scioa,  sarebbe  stato  della 
vera  e  propria  pazzia. 


Infatti,  mentre  i  più  credevano  che  egli  avrebbe  aspet- 
tato ad  Adigrat  l'avanzare  dei  nemici,  egli  annunziando 
che  era  urgente  prevenire  l'arrivo  dei  rinforzi  di  Mene- 
lik a  Mangascià,  prese  l'offensiva,  marciò  rapidamente 
verso  il  cuore  del  Tigre  cacciandosi  innanzi  Mangascià, 
e  occupò  Antalo. 

Il  fatto  d'avervi  sostato,  cominciò  ad  impressionar 
male  :  si  dubitò  che  il  Ministero,  colto  da  una  tardiva  re- 
sipiscenza, lo  avesse  fermato;  e  si  parlò  persino  di  dissidi 
in  seno  al  Gabinetto  su  questa  materia.  Ma  esplorate  le 
fonti,  si  vide  che  tutto  ciò  era  una  fantasticheria  :  Crispi 
ha  una  visione  piena  e  lucida  del  problema  :  e  Sonnino, 
il  terribile  Sonnino,  si  è  manifestato  un  aperto  e  deciso 
africanista,  come  deve  necessariamente  essere  ogni  uomo 
clie  abbia  ingegno.  Dunque? 

Dunque  l'iniziativa  della  ritirata  appartiene  esclusiva- 
mente al  Baratieri. 

È  stato  lui  che,  o  per  ragioni  locali  le  quali  a  noi 
sfuggono,  o  per  insufficienza  al  compito  che  s'è  assunto, 
dopo  una  innocente  corsa  al  campanile  in  gara  con  Man- 
gascià, ha  piantato  sul  lago  Ascianglii  quel  povero  Sceick 
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Talà,  chiamato  dall' Aussa  non  si  sa  a  che  fare,  ha  pian- 
tato ad  Antalo  il  povero  Toselli  con  forze  appena  suffi- 
cienti per  scappare  a  gambe  levate  in  caso  d'una  avan- 
zata del  nemico  e,  dopo  un  bel  discorsetto  ai  preti  di  Ma- 
lfalle, è  rientrato  in  Adua. 

Purtroppo,  tutto  ciò  gli  assomiglia.  Le  sue  grandi  mar- 
cie sono  altrettante  corse  dell'asino.  L'anno  scorso,  dopo 
aver  messo  in  fuga  Mangascià,  invece  d'inseguirlo  se  ne 
ritornò  a  Massaua  a  raccogliere  le  meritate  ovazioni  e  a 
farsi  cantare  il  le  Deum  da  Padre  Michele.  Capì  ben  pre- 
sto il  grave  sproposito  commesso,  e  volle  ripararlo  andando 
ad  occupare  Adigrat  cui  attribuì  una  importanza  eccezio- 
nale per  la  difesa  della  colonia  :  importanza  che  nel  fatto 
non  ha,  tanto  è  vero  che  egli  ha  giudicato  più  opportuno 
prendere  l'offensiva.  Accostate  una  volta  le  labbra  alla 
coppa  della  conquista,  vi  prese  gusto  ed  occupata  anche 
Adua  (ove  già  erasi  spinto  una  prima  volta  al  cominciare 
delle  ostilità  e  che  aveva  improvvidamente  abbandonata) 
fece  su  Makallc  e  sull'Amba  Salama  delle  punte  piantan 
dovi  e  poi  ritirando  la  bandiera  italiana. 

Queste  incoerenze,  questa  condotta  saltabeccante, 
contro  la  quale  io  ho  inveito  energicamente  a  suo  tempo, 
credevo  fosse  effetto  dei  tentennamenti  di  Roma.  Il  Li- 
bro Verde  dimostra  invece  all'evidenza  che  Roma  non  ha 
aperto  bocca,  che  Baratieri  ha  agito  nel  pieno  possesso 
del  suo  libero  arbitrio  e  che  il  nostro  brav'  general  è  come 
un  uccellino  che  va  salterellando  di  palo  in  frasca  senza  sa- 
per troppo  quel  che  si  voglia  ne  quel  che  si  faccia,  attratto 
solo  dal  desìo  della  fronda  d'alloro. 


Quest'anno,  dopo  tanta  ponderazione,  dopo  tante  con- 
ferenze coi  Ministri,  dopo  aver  constatato  coi  propri  oc- 
chi e  coi  propri  orecchi  che  la  Patria  aveva  in  lui  una  il- 
limiata  fiducia  e  s'aspettava  grandi  cose,  ognuno  avrebbe 
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creduto  che  egli  avesse  un  piano  organico  e  che  ripartiase 
per  l'Africa  con  la  ferma  intenzione  di  tagliare  una  buona 
volta  il  gran  nodo.  Tutto  nelle  sue  parole  e  nei  suoi  atti, 
dall'azione  concordala  col  sultano  dell' Aussa  al  bando  del- 
l'Ecceghiè  Teofilos  contro  lo  Scioa,  annunziava  questo;  e 
anch'io  vincendo  la  naturale  diffidenza  gli  feci  credito 
d^una  fiducia  anticipata  che  la  lunga  esperienza  mi  ha  in- 
segnato a  inon  accordare  ad  alcuno  nelle  cose  d'Africa. 

Confesso  per  altro  che  una  penosa  impressione  aveva 
prodotto  in  me  il  suo  troppo  indugiare  di  banchetto  in 
banchetto  :  un  generale  che  sa  di  dover  muovere  per  una 
guerra  ai  primi  di  ottobre,  non  parte  dall'Italia  alla  fine 
di  settembre.  Nella  sua  assenza  i  suoi  luogotenenti  pos- 
sono avere  compiuto  gli  apparecchi  militari;  ma  la  pre- 
parazione politica  è  compito  personale  del  comandante 
in  capo. 

Che  cosa  è  accaduto  infatti  nella  sua  assenza?  Man- 
gascià  ha  potuto  riprender  fiato,  e  radunare  aderenti;  ras 
Mikael,  sospefto  a  Menelik  e  non  abbastanza  a  noi  gua- 
dagnato, è  stato  mandato  alla  frontiera  dello  Scioa  e  messo 
nell'impossibilità  di  aiutarci;  Ras  Oliè,  dal  Beghemeder  è 
passato  ad  Ascianghi  all'avanguardia  di  Menelik;  e  il  Re 
del  Goggiam,  vedendo  le  nostre  intenzioni  così  vaghe  e 
la  nostra  azione  tanto  incerta,  non  ha  potuto  muoversi. 

Se  Baratieri,  dopo  dieci  giorni  di  conferenza  coi  Mi- 
nistri fosse  ritornato  al  suo  posto  e  avesse  subito  comin- 
ciato a  operare,  venti  giorni  di  marcia  e  uno  o  due  scon- 
tri, del  cui  esito  non  è  a  dubitare,  lo  avrebbero  condotto 
al  lago  Tzana,  prima  che  la  concentrazione  dell'esercito 
di  Menelik  avesse  potuto  aver  luogo;  e,  né  Ras  Mikael 
avrebbe  obbedito  alle  intimazioni  del  Negus,  né  Ìl  Gog- 
giam sarebbe  rimasto  inoperoso.  A  quest'ora  la  gloria  di 
lord  Napier  sarebbe  stata  oscurata  da  quella  di  Baratieri, 
e  la  questione  etiopica  si  potrebbe  considerar  risoluta. 
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Invece,  col  suo  ritardo  ha  fatto  si  che  Menelik  pren- 
desse le  sue  misure  e  quando  i  nostri  han  messso  in  fuga 
Mangascià  e  son  giunti  a  40  km.  dal  lago  Ascianghi  si 
sono  trovati  dinanzi  Ras  Oliè  e  alle  sue  spalle  tutto  l'eser- 
cito di  Menelik  ordinato  in  forti  posizioni  e  pronto  a  com- 
battere. E  han  dovuto  tornare  indietro. 

Questa  è  la  verità. 


Quali  conseguenze  di  questo  nero  disastro,  che  equi- 
vale a  una  sconfìtta?  A  me  non  piace  d'ingannare  il  pub- 
blico, e  dirò  francamente  il  mio  pensiero. 

Esse  sono  così  gravi,  che  non  mi  stupirebbe  se  il  ge- 
nerale Baratieri  s'inducesse  ora  a  concludere  con  Manga- 
scià  quella  pace  che  alcuni  mesi  fa  gli  negava  così  sde- 
gnosamente e  così  ragionevolmente.  Aver  pronunziato  e 
bandito  anche  per  mezzo  di  preti  la  guerra  a  Menelik  e 
poi  essersi  ritirati  davanti  al  primo  nucleo  di  forze  scioane 
che  si  è  presentato  al  campo,  non  può  non  aver  distrutto 
in  tutta  l'Abissinia  tutto  il  favore  che  le  nostre  —  ahi  già 
lontane  —  vittorie  ci  avevano  guadagnato. 

L'aver  abbandonato,  esposto  alle  vendette  degli  amha- 
ra  quel  povero  sultano  dell'Aussa  che  si  è  compromesso 
per  noi,  è  uno  di  quegli  errori  che  si  scontano  a  carissimo 
prezzo. 

Proseguire  da  Antalo,  anche  nelle  diffìcili  condizioni 
create  dal  dislocamento  delle  forze  scioane,  era  possibile; 
riprendere  l'offensiva  oramai  pare  a  me  cosa  straordina- 
riamente ardua.  Poiché,  non  solo  in  Africa  l'incoerenza 
nostra  ha  certamente  fatto  precipitare  le  nostre  azioni, 
ana  nella  stessa  Italia  si  è  miserabilmente  sciupato  un  mo- 
mento di  entusiasmo  che  forse  non  si  ritroverà  più. 

Finche  il  popolo  ha  creduto  che  si  operasse  secondo 
un  piano  organico,  il  quale  doveva  condurre  a  una  s<ylu- 
zione  radicale,  ha  applaudito;  ma  appena  ha  visto  che  si 
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riconiincia  a  brancolare  nel  vuoto;  che  non  si  ha  il  coraggio 
di  andare  in  fondo;  che  anche  questa  volta  tutto  si  ridurrà 
a  un  trastullo  militare  e  all'occupazione  di  poche  altre 
terre  improduttive  la  cui  difesa  aggraverà  di  qualche  mi- 
lione il  bilancio  coloniale,  è  ritornato  alle  sue  antiche  dif- 
fidenze e  alle  sue  inveterate  antipatie. 


E  il  fulmine?  Lasciamolo  lì.  Dal  momento  che  il  ge- 
nerale Baratieri  sceglie  per  tornare  indietro  proprio  il 
giorno  in  cui  gli  si  annunzia  che  Menelik  è  stato  colpito 
e  che  Tanarchia  è  forse  già  scoppiata  nel  suo  campo,  che 
cosa  volete  sperare  dai  fulmini?  (^). 

Tartarin. 


«  IL  MATTINO  »  -  (31  Ottobre  1895). 

LA  GUERRA  D'AFRICA 

Oscurità 

Non  siamo  abituati  a  cantare  nei  cori,  perchè  non 
sempre  il  dir  molti  insieme  la  stessa  cosa  prova  che  si 
tratta  di  cosa  vera  e  giusta:  ma  questa  volta  dobbiamo 
unirci  a  tutti  coloro  che  deplorano  roscurità  in  cui  il  Mi- 
nistero ci  lascia  sulle  cose  d'Africa. 

L'inverno  scorso,  senz'aJcuna  necessità,  la  Consulta 
ci  informava  di  tutti  i  passi  di  Baratieri,  annunziandoci 
ogni  giorno  per  l'indomani  una  battaglia  che  poi  non  av- 
veniva mai. 


(')  Una  delle  false  notizie  che  erano  state  fatte  fornire  al  Bara- 
tieri da  Menelik  fu  che  egli  era  stato  colpito  da  un  fulmine. 
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Ora  pecca  di  una  esagerazione  opposta.  Ha  comincia- 
to col  serbare  il  silenzio  più  assoluto  intorno  agli  intendi- 
menti veri  del  governo  e  al  piano  Baratieri,  lasciando  ra- 
dicare nel  pubblico  speranze  che  sono  state  poi  duramen- 
te deluse.  Rientrate  le  nostre  truppe  negli  antichi  confi- 
ni, non  si  è  data  la  pena  né  di  spiegarne  i  motivi  ne  dì 
dirci  che  cosa  realmente  intende  di  fare,  aprendo  ii  cam- 
po a  tutte  le  induzioni  più  bizzarre  e  alimentando  le  più 
gravi  preoccupazioni. 

Confessiamo  che  saremmo  ben  più  tranquilli  se  la 
Camera  fosse  aperta  e  si  potesse  obbligare  il  governo  a 
uscir  da  un  mutismo  che  non  ha  ragione  di  essere. 


Costretti  anche  noi  ad  immaginare  e  ad  leggere  fra 
le  righe  degli  ultimi  telegrammi  diciamo  senza  circon- 
luzioni  che  la  situazione  ci  pare  piuttosto  grave.  Un  indi- 
zio di  poco  momento  in  apparenza  ma  che  ha  la  sua  im- 
portanza per  chi  conosce  l'uomo  è  per  noi  il  fatto  che 
Baratieri  non  si  è  fatto  cantare  nessun  Te  Demn  dal  padre 
Michele  al  suo  ritorno  a  Massaua;  ciò  vuol  dire  ch'egli 
stesso  considera  la  sua  spedizione  contro  Mangascià  come 
un  insuccesso  e  che  giudica  la  guerra  tutt'altro  che  finita, 
forse  neanche  cominciata.  Egli  non  sarebbe,  dunque,  an- 
dato a  Massaua  a  riposare  sui  nuovi  allori,  ma  a  isitra- 
prendere  preparativi  per  la  vera  campagna  sospesi  per 
allontanare  dal  confine  il  nemico  che  minacciava  prema- 
turamente. 

Un  altro  segno  della  situazione  è  il  niun  cenno  che 
nei  dispacci  si  fa  del  presidio  di  Antalo.  Antalo  è  stato 
dunque  abbandonato?  Il  maggiore  Toselli  si  è  ritirato  su 
Makallè?  Infatti  questa  occupazione  di  Antalo  a  scopo 
difensivo  non  l'abbiamo  mai  capita  :  farne  un  punto  di 
appoggio  e  di  rifornimento  in  caso  di  una  avanzata,  sta 
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bene;  ma  senàrsene  per  difesa,  a  che  scopo?  A  ogni  mo- 
do, sia  dal  non  farsene  più  cenno,  sia  dal  marciare  lo 
Sceik  Tala  su  Makallè  anziché  su  Antalo,  appare  che  le 
nostre  punte  estreme  siano  Makallè  e  Adua,  le  quali  si 
stanno  ambedue  fortificando.  Un  telegramma  dice  :  «  Co- 
sì il  presidio  sarà  disponibile  i). 


Tutto  questo  indica  non  già  che  noi  siamo  i  padroni 
del  Tigre  come  con  tanta  disinvoltura  si  va  dicendo,  ma 
che  al  contrario,  o  ai  confini  del  Tigre  o  nel  Tigre  stesso 
si  addensa  un'altra  tempesta  a  sostener  l'urto  della  quale 
il  Baratìeri  si  sta  apparecchiiindo. 

Evidentemente  il  nemico  non  se  n'è  stato  con  le  mani 
in  mano,  ed  ha  approfittato  del  tempo  che  noi  gli  abbiamo 
lasciato:  diverse  forze  si  saranno  congiunte,  e  riunite 
avanzano  ai  nostri  danni.  E  alle  loro  spalle  Mendik  pro- 
babilmente arriva. 

Escludendo  questa  ipotesi  sarebbe  impossibile  spie- 
gare quel  che  avviene  laggiù.  Se  tutto  fosse  tranquillo  in 
riva  al  Tacazzè,  se  veramente  noi  fossimo  padroni  del  Ti- 
gre, perchè  si  fortificherebbe  Makallè  anziché  Antalo? 
Perchè  di  Antalo,  anzi,  non  si  parlerebbe  più? 


Insomma  ci  pare  urgente  che  si  esca  da  queste  te- 
nebre. Se,  come  crediamo,  la  situazione  è  veramente  gra- 
ve; se  con  le  forze  di  cui  il  Baratieri  dispone  e  coi  mezzi 
che  il  Governo  può  offrirgli  non  è  possibile  rompere  il 
blocco  che  gli  abissini  stringono  intorno  a  lui,  ebbene  si 
convochi  la  Camera  e  le  si  esponga  il  vero  stato  delle  cose. 
Noi  siamo  sicurissimi  che  il  Ministero  troverebbe  nella 
grandissima  maggioranza  di  essa  un  appoggio  e  un  incita- 
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mento  a  prendere  quelle  risoluzioni  energiche,  senza  le 
quali  non  spezzeremo  il  cerchio  magico  nel  quale  ci  tro- 
viamo rinserrati. 

L'incertezza  e  la  pusillanimità  dell'inverno  scorso  ci 
han  partorito  le  gravi  condizioni  presenti:  l'esperienza 
è  troppo  fresca  perchè  si  debba  ricadere  nello  stesso  errore. 

Tartarin. 


«  IL  MATTINO  B  -  (29  Novembre  1895). 

LA  SOMALIA 

11  nuovo  Libro  Verde  pubblicato  dalla  Consulta  è  as- 
sai più  importante  di  quello  che  fu  consacrato  ad  Halai, 
Coatit  e  Senafé,  ed  è  importante  a  doppio  titolo:  come 
documento  d'un  lavorio  diplomatico  costante,  saggio,  sem- 
pre vigile,  mai  distratto  dallo  scopo  prefìssosi,  e  anche 
come  studio  politico,  commerciale  ed  etnografico  di  quel- 
rinteressante  paese.  La  lode  che  io  fo  senza  restrizioni, 
dopo  le  censure  che  ho  dovuto  rivolgere  al  Ministero  de- 
gli Esteri  per  la  sua  opera  nella  questione  etiopica,  dmio- 
stri  una  volta  di  più  che  io  parlo  senza  preconcetti  e  senza 
passioni,  esaltando  il  bene  e  vituperando  il  male. 

Ciò  che  si  fa  in  Abissinia  mi  spiace  in  sommo  grado, 
mi  pare  poco  serio  e  anche  pericoloso;  ciò  che  si  è  fatto 
in  Somaha  è,  a  mio  avviso,  cosa  degna  d'un  paese  civile  e 
che  sa  quel  che  si  vuole. 


Se  militarmente  il  paese  dei  Somali  olìrÌA'a  minori 
difficoltà  della  conquista  dell' Abissinia,  per  contrario  gli 
ostacoli  diplomatici  che  si  opponevano  a  stabilire  su  so- 

168 


lide  basi  il  nostro  diritto  su  quelle  regioni  erano  maggiori 
assai.  11  Libro  Verde  dimostra  come  tutti  questi  ostacoli 
siano  stati  uno  ad  uno  rimossi,  dal  giorno  che  il  capitano 
Cacchi  partiva  col  Barbarigo  a  visitare  la  foce  del  Giuba, 
a  quello  in  cui  il  medesimo  capitano  Cecchi  stipulava  col 
Sultano  di  Zanzibar  la  convenzione  che  poneva  nelle  nostre 
mani  i  quattro  porti  principali  del  Benadir,  Merca,  Brava, 
Mogadiscio  e  Uarsceik;  e  come  passo  a  passo  l'Italia  abbia 
saputo,  senza  spesa  e  senza  spargimento  di  sangue,  pian- 
tare la  sua  bandiera  sopra  un  vastissimo  paese  che  com- 
prende due  grandi  bacini  fluviali,  quello  ddl'Uebi  e  quello 
del  Giuba,  ambedue  connessi  col  sistema  alpino  e  col  mo- 
vimento commerciale  della  Etiopia  meridionale. 

Il  fatto  è  degno  della  più  grande  considerazione,  per- 
chè la  Somalia  a  primo  aspetto,  specie  a  chi  la  contempli 
dal  lato  del  mare,  non  si  presenta  in  parvenze  troppo  sedu- 
centi :  mezzo  deserta,  arida,  coperta  d'una  vegetazione  po- 
vera e  spinosa,  atta  solo  alla  pastorizia,  e  popolata  di  sel- 
vaggi rozzi  e  feroci.  Ma  i  magistrali  studi  compiuti  dal 
capitano  Cecchi,  dai  comandanti  di  più  legni  di  guerra  man-  • 
dati  in  quelle  acque,  dal  tenente  di  vascello  Lovatelli  e  da 
altri,  han  dimostrato  che  anche  al  sud  del  Capo  Guardafui 
non  bisogna  lasciarsi  ingannare  dalle  apparenze  ne  spa- 
ventare da  una  prima  impressione  sgradita  :  tutta  la  bassa 
valle  del  Giuba  è  uno  splendido  paese  denso  di  popola- 
zione e  ricco  di  colture,  e  il  corso  inferiore  dell'Uebi  ove 
gli  indigeni  dimostrano  singolari  tendenze  all'agricoltura, 
si  presta  meravigliosamente  a  essere  colonizzato. 

Il  Governo  italiano  ha  veduto  sempre  giusto  in  questa 
questione,  non  ha  mai  avuto  incertezze  né  esitazioni,  e 
nell'opera  sua,  malgrado  i  cambiamenti  di  Ministero,  si  no- 
ta con  soddisfazione  una  perfetta  continuità  :  basti  dire 
che  l'accordo  con  l'Inghilterra  per  la  delimitazione  dei 
confini,  virtualmente  concluso  da  Crispi,  fu  condotto  a 
termine  da  Rudinì.  È  vero  che  questi  si  lasciò  mangiare 
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dagli  inglesi  Kisimaio,  che  è  l'unico  rifugio  sicuro  per  le 
na\d  su  tutta  quella  costa;  ma  non  bisogna  pretender  troppo 
da  lui:  è  già  molto  che  non  abbia  disfatto  tutto. 

Intanto  non  contento  della  sua  diretta  opera  diploma- 
tica, il  Governo  Italiano  ha  costantemente  cercato  di  sta- 
bilire il  suo  diritto  col  fatto  della  conquista  scientifica. 
L'esplorazione  della  Somalia,  ritenuta  per  cìnquant'anni 
impossibile,  è  una  gloria  indiscutibile  della  Società  Geogra- 
fica Italiana  e  una  benemerenza  del  Governo  italiano:  il 
Uebi  prima,  il  Giuba  poi  furono  da  spedizioni  italiane, 
organizzate  da  quella  e  sussidiate  d'aiuti  morali  e  pecuniari 
da  questo,  strappati  alle  tenebre  secolari  che  si  avvolgevano 
e  rivelati  al  mondo  scientifico. 

Così  con  una  spesa  insignificante,  l'Italia  fece  in  queste 
regioni  il  suo  dovere  di  potenza  civile  e  i  suoi  interessi. 
Solidamente  installata  allo  sbocco  dei  fiumi,  domando  sen- 
za lotta  la  rozzezza  e  la  ferocia  degl'indigeni,  spingendo 
grado  a  grado  verso  l'interno  il  suo  lavorio  di  penetrazione, 
ha  gittato  le  basi  d'una  immensa  colonia  che  un  giorno 
o  l'altro  darà  ricetto  a  qualche  milione  di  emigranti. 

In  una  cosa  sola  io  crejdo  che  il  Governo  si  sbagli: 
nel  pensare  che  la  Somalia  possa  formare  una  cosa  sola 
con  l'Etiopia,  e  servire  di  succedaneo  all'Abissinia  i)er  at- 
tirare verso  rOceano  Indiano  i  prodotti  dei  paesi  galla.  Ba- 
sta, dalle  tombe  dei  galla  di  cui  son  disseminati  gl'itinerari 
dal  mare  ai  monti  etiopici,  dedurre  l'Incompatibilità  dei 
somali  coi  loro  secolari  nemici,  per  convincersi  che  è  una 
utopia  sperare  che  l>ugh  possa  sostituire  Harrar  e  Braua 
Zeila.  No,  no.  La  Somalia  deve  essere  considerata  come 
una  cosa  a  sé,  indipendente  dal  paese  dei  galla,  che  sono 
invece  intimamente  connessi  con  l'Abissinia. 

Lugh  è  il  centro  naturale  e  Braua  il  naturai  porto 
della  Somalia;  ma  ne  l'uno  ne  l'altro  possono  esorbitare 
dal  destino  loro  prefisso  dalle  condizioni  topografiche  ed 
etnografiche.  Qualche  razzìa  si  potrà  fare  dai  somali  in 
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territorio  galla  e  da  questi  in  territori  somali,  e  qualche 
piccolo  scambio  commerciale  avviare;  ma  illudersi  che  i 
galla  rivieraschi  dell'Omo  possano  mai  discendere  il  Giu- 
ba per  venire  al  mare  sarebbe  una  vera  pazzia. 


Ma  io  non  voglio  chiudere  queste  poche  note  senza 
domandare  al  Governo  se  intende  rinnovare  la  concessio- 
ne di  Filonardi.  Questo  ottenne  di  amministrare  le  dogane 
del  Benadir,  pagando  al  Sultano  di  Zanzibar  l'annualità 
di  160  mila  rupie,  che  il  Governo  a  questo  scopo  gli  elar- 
gisce :  sicché  al  bravo  uomo  restano  gratis  il  cambio, 
che  gli  frutta  lauti  guadagni,  il  corso  della  rupia  essendo 
ora  più  basso  assai  che  non  fosse  quando  il  contratto  fu 
sottoscritto;  e  restano  anche  gratis  le  entrate  doganali. 

Ora  è  lecito  continuare  così? 

E  perchè  il  Governo  Italiano  non  prende  direttamente 
l'amministrazione  di  quei  porti  e  delle  loro  dogane? 

Per  lo  meno  ne  ricaverà  le  160  mila  rupie  che  ora 
spende  non  si  sa  perchè. 

Tartarin. 
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Durante  l'assenza  dall'Italia  dello  Scarfoglio,  partito 
in  un  viaggio  giornalistico  per  l'Oriente,  dove  i  massacri 
degli  armeni  attiravano  l'attenzione  dell'Europa,  le  sue 
tristi  supposizioni  si  verificarono,  e  la  debolezza  della  li- 
nea dal  Baratieri  condusse  alla  catastrofe  di  Amba  Alagi, 
ed  al  sacrifizio  dell'isolato  Toselli.  Nell'assenza  del  diret- 
tore del  giornale,  l'incarico  di  difendere  Crisfn  e  la  politi- 
ca africana,  malgrado  il  disastro,  fu  dovuto  assumere  du 
una  donna,  la  scrittrice  Matilde  Scrao,  della  quale  ripor- 
tiamo gli  articoli  a  titolo  di  onore. 


<lIL  mattino  y,  -  (10  Dicembre  1895). 


AL  CAMPIDOGLIO 

Saliamo  al  Campidoglio  non  per  ringraziare  gli  E>ei, 
perchè  fummo  sfortunati  nelle  armi,  ultìmameinte,  ma  per 
pregare  questi  Dei  perchè  plachino  la  troppo  femminea, 
la  troppo  sensibile  anima  italiama  e  le  impediscano  di  ab- 
bandonarsi a  una  costernazione  altrettanto  ingiusta  quan- 
to poco  virile.  Giacché  lasciarsi  sorprendere  da  ventimila 
soioani  è  un  brutto  accidente,  senz'altro;  perdere  novecento 
soldati  è  spiacevole  molto,  anche  se  essi  siano  indigeni, 
sempre  il  loro  sangue  è  stato  versato  per  l'Italia;  perdere 
quattordici  ufficiali  italiani  è  molto  doloroso;  ma  peggio 
di  tutto  questo,  sarebbe  lo  spettacolo  di  tremore  e  di  avvi- 
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limento  della  nazione,  davanti  a  una  delle  tante  naturali 
male  avventure  che  si  alternano  con  le  buone  venture,  in 
queste  tjuerre  coi  paesi  selvaggi.  Tutti  ci  ricordiamo  con 
sgomento  di  quanto  avvenne,  fra  noi,  dopo  Dogali  e  come 
quei  trecento  uccisi  suscitassero  tali  scosse  alla  politica 
e  al  credito,  che  finirono  per  trascinare  nella  tomba  Ago- 
stino Depretis  e  Carlo  Nicolis  de  Robilant,  mentre  le  que- 
rimonie, i  telegrammi  desolati,  le  lapidi,  le  corone,  le  di- 
mostrazioni occuparono  per  tre  o  quattro  mesi  tutta  la  gen- 
te che  fa  qualche  cosa.  Oh  Dei,  se  ci  amate,  se  ancora  voi 
proteggete  questa  Italia  che  ebbe  origine  divina,  e  se  ve- 
gliate su  Roma  che  è  città  nata  da  Voi,  risparmiateci  il 
pianto  ufficiale  e  ufficioso,  risparmiateci  questo  spettacolo 
di  pusillanimità  che  ci  gela  il  sangue,  al  pensiero  di  una 
più  grande  guerra!  Ricordare,  elogiare  austeramente  i  ca- 
duti, soldati,  ascari,  ufficiali  italiani,  tutti  morti  sotto  la 
bandiera  tricolore  e  al  grido  Savoia,  è  opera  degna  di 
gente  civile  e  seria  :  coprirsi  il  capo  di  cenere,  ancora  una 
volta,  e  battei-si  il  petto,  coi  capelli  scarmigliati,  e  credere 
che  la  nostra  rovina  sia  prossima,  sarebbe  perdere  venti, 
trenta  battaglie  come  la  sorpresa  di  Amba  Alagi.  Già  quan- 
do furono  vinte  le  due  battaglie  di  Coatit  e  Senafè,  le  feste 
che  si  fecero  furono  troppe  :  e  a  nessun  uomo  di  giudizio  do- 
vette piacere  troppo  il  viaggio  circolare  di  Baratieri  fra 
noi.  Un  uomo  può  essere  savio  o  pazzo  o  ridicolo,  o  pau- 
roso, senza  grave  danno  della  società  e  con  solo  suo  danno 
personale:  ma  un  popolo  deve  essere  saggio  e  i  saggi  né 
troppo  si  rallegrano,  né  troppo  si  addolorano.  Speriamo, 
speriamo  che  domani,  salutati  militarmente  i  nostri  ca- 
duti colà,  come  sanno  sempre  cadere  gli  italiani,  col  massi- 
mo coraggio  e  con  la  massima  serenità,  non  si  smammoli 
nessuno  a  piagnucolare  e  a  proporre  lutti  nazionali  e  a 
fare  pellegrinaggi  funebri  :  speriamo  che  tutti  gli  isterismi 
si  tengano  1:ranquil]i  e  che,  accanto  al  titolo  carnival  nation 
non  si  venga  ad  aggiungere  qualche  altro  titolo  più  obbro- 
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brioso  e  che  noi,  purtroppo  sentiremmo  di  meritare.  Fiu- 
mi di  sangue  inglese  sono  scorsi  nelle  colonie  d'Inghilterra, 
fiumi  di  sangue  francese  sono  scorsi,  pur  ieri  in  paesi  lon- 
tani e,  ancora  ieri,  fiumi  di  sangue  spagnuolo  hanno  ba- 
gnato la  terra  cubana  :  mai,  mai,  queste  nazioni  hanno 
dato  spettacolo  di  laimenti  e  di  pianto,  come  noi.  Il  san- 
gue è  scorso:  il  Dio  degli  eserciti  benedica  quelle  anime 
e  gli  Italiani  pensino  a  una  rivincita. 


Pure  gli  Dei  meriterebbero  di  essere  ringraziati  per- 
chè hanno  permesso  una  di  queste  crisi  violente  e  hanno 
messo  faccia  a  faccia  l'Italia  col  suo  naturale  e  unico  ne- 
mico, Menelik,  questo  re  vigliacco  e  ladro  e  falsario. 
Giammai  come  adesso,  le  terribili  verità  scritte  dal  solo 
uomo  che  ha  avuto  il  coraggio  e  la  ostinazione  di  ripe- 
terle, da  cinque  anni,  da  Edoardo  Scarfoglio,  giammai, 
come  ora,  le  brutali  verità  stampate  nei  giornali  e  nei  li- 
bri, da  lui,  ebbero  una  conferma  così  schiacciante.  Egli  è 
lontano,  ma  io  ho  qui  i  frantumi  di  una  lunga  lettera  pri- 
vata da  lui  scritta  un  mese  fa,  al  generale  Baratieri  e  che 
poi  non  fu  in\iata,  perchè  arrivava  tardi  e  inopportuna; 
ma  anche  in  questa  lettera  Edoardo  Scarfoglio  scriveva 
all'amico,  che  bisognava  andare  avanti  o  approntarsi  alle 
più  gravi  sventure  morali  e  materiali  :  ma  nell'opuscolo 
Le  nostre  cose  in  Africa,  di  cui  ancora  si  occupa  la  stampa 
italiana  ed  estera,  vi  è  sempre  questo  ritornello  che  lo  Scioa 
dovea  essere  lo  scopo  della  nostra  conquista  e  che  Mene- 
lik doveva  essere  spossessato,  detronizzato,  a  qualunque 
costo.  Tutti  quelli  che  sono  venuti,  ieri,  da  noi,  ed  eran 
tanti,  dicevano;  che  trionfo  avete  avuto  con  la  vostra  po- 
litica africana!  Bel  trionfo  davvero,  non  aver  potuto  che 
preveidere,  sempre,  questo  scacco  più  grave  nel  lato  mo- 
rale che  nel  materiale,  bel  trionfo  quando  è  costato  così 
caro  alle  nostre  armi,  bel  trionfo  quando  tutto  ciò  si  è 
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detto,  mille  Nolte  e  nessuno  ha  voluto  ascoltare,  e  per  la 
soggezione  di  chiedere  pochi  danari  a  una  Camera  che 
non  li  ha  mai  negati,  per  la  timidità  di  mandare  laggiù  sol- 
dati e  ufficiali  che  non  chiedevano  di  meglio  che  andare 
a  combattere,  dover  aver  piene  le  tasche  del  senno  di  poi 
e  vedere  questo  miserabile  re  selvaggio  che  noi  stessi  ab- 
biamo IcN'ato  ed  esaltato,  ridersi  della  bonomia  italiana! 
Siamo  troppo  buoni  patrioti  per  essere  contenti  di  aver 
avuto  ragione  sino  all'ennesima  potenza,  in  questa  que- 
stione d'Africa  :  ma  ev\4va  gli  Dei  se  hanno  permesso  che 
il  fatto  compiuto,  fatto  triste,  fatto  disgraziato,  risolvesse 
questo  nodo  in  cui  si  era  lasciata  afferrare  l'Italia.  Giac- 
ché sopra  le  tergiversazioni  di  una  politica  indecisa  fatta 
da  gente  che,  alfia  Consulta,  conosce  solo  di  nome  l'Africa, 
sopra  le  mezze  misure  di  un  sistema  fallace  e  periglioso  di 
estendere  la  nostra  conquista,  sovra  le  miserie  di  una 
parte  del  paese  che  è  nominata  Lesina  e  Compagnia,  so- 
pra rantipatriottìsmo  dell'Estrema  Sinistra  che  ha  il  ci- 
nismo di  mostrare  la  sua  soddisfazione  alle  nostre  sfor- 
tune, sovra  tutte  le  diiBcoltà  e  tutti  gli  ostacoli,  sta  la  ra- 
gione alta  delle  armi  e  l'onore  nostro  impegnato.  Ah,  buon 
sangue  italiano,  scorso  or  ora  sovra  la  terra  di  Africa,  tu 
non  sei  sgorgato  invano  dalle  crudeli  ferite,  se  hai  sgom- 
brato tutte  queste  ombre  che  annebbiavano  il  nostro 
nome!  Certo,  la  stretta  di  Amba  Alagi  è  stata  tragica  ed 
i  nostri  hanno  dovuto  levare  gli  occhi  al  Cielo  e  sacrarsi 
alla  morte,  eroicamente:  mia  tanto  spasimo  di  gente  gio- 
vane che  periva  ha  fatto  da  reagente  alle  mollezze  e  ai 
dubbi  della  nostra  politica  italiana.  Adesso  la  Carniera 
darà  i  danari  e  la  patria  darà  i  soldati,  senza  mormorare, 
non  solo,  ma  con  impeto,  con  entusiasmo:  adesso,  il  ge- 
nerale Baratieri  finirà  di  fare  tre  passi  avanti  e  dodici  in- 
dietro: adesso  l'uomo  fatale,  l'uomo  che  ci  ha  condotti 
a  tal  passo,  il  conte  Pietro  Antonelli,  colui  che  ha  ven- 
duto a  Menelick  i  fucili  con  cui  sono  stati  uccisi  gli  ufìì- 
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ciali  italiani,  questo  disastroso  e  impunito  conte  Antonelli 
cercherà  un  paese  più  lontano  di  Buenos  Ayres,  dove  por- 
tare il  suo  pallore  e  il  suo  rimorso;  adesso  l'on.  Imbriani 
non  si  potrà  permettere  di  insultare  l'esercito,  a  cui  non 
ha  l'onore  di  appartenere,  senza  far  urlare  trecento  de- 
putati e  dieci  tribune.  I^a  morte  ha  in  sé  sempre  qualche 
cosa  di  solenne  e  di  augusto:  la  morte  in  guerra  è  sem- 
pre grande.  Ora,  per  grazia  di  di  Dio,  gli  italiani  non  ose- 
ranno più  di  esser  piccoli. 

Giuliano  Sorel. 


«/L  MATTINO  y^  -  (14  Dicembre  1895). 

1    SOLDATI  D'ITALIA 

Dunque  avete  letto.  Appena  la  prima  novella  d'ellia 
tragica  battaglia  di  Amba  Alagi  si  è  diffusa  in  Italia,  im- 
mediatamente, da  tutti  i  paesi  dove  risiede  una  guarni- 
gione, sono  piovute  al  Ministero  della  Guerra,  ai  Comandi 
militari,  al  Deposito  d'Africa,  centinaia  e  migliaia  di  lettere, 
di  domande,  di  suppliche,  firmate  da  ufficiali  e  da  soldati 
che  chiedevano  di  andare  in  Africa  :  e  per  tremila  uomini 
che  dovavano  partire,  vi  erano  più  di  oinquemUa  che,  come 
un  grande  favore,  come  una  grazia  singolare,  pregavano, 
scongiuravano,  di  essere  mandati  laggiù.  Qualcuna  di 
queste  lettere  era  così  commovente  nella  sua  ingenuità, 
così  piena  di  umile  entusiasmo,  così  ardente  nel  suo  de- 
siderio che  io  vorrei  j>oteda  trascrivere  qui.  Cinquemila 
e  più  domande  :  tanto  che  il  sorteggio  si  è  dovuto  fare  su 
questa  cifra  e  duemila,  ahimè,  sino  ad  ora  sono  rimasti 
delusi.  Andranno,  andranno  :  questa  grazia  che  essi  hanno 
invocata  con  tanta  ostinazione  e  tanto  impeto,  sarà  loro 
concessa  dal  volgere  degli  avvenimenti:  »e  il  giorno  in  cui 
questi  soldati  d'Italia,  venuti  dalla  gleba  e  venuti  dalle  of- 
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ficìne,  potranno  metter  piede  sul  piroscafo  che  li  dovrà 
condurre  sul  Mar  Rosso,  ^essi  canteranno  allegramente, 
come  tanti  bra\'i  figliuoli  quali  sono.  Non  avete  letto? 
Sono  partiti  da  tutti  i  più  lontani  paesi  per  venire  a  Na- 
poli; e  sono  partiti  cantando. 


Costoro  che  han  ritenuto  come  un  grande  dono  del 
loro  destino,  esser  prescelti  dalla  sorte  a  partire,  ora  per 
l'Africa,  non  ignorano  quello  che  vanno  a  fare.  In  questi 
momenti  il  loro  non  è  stato  un  vano  desiderio  di  mutar 
paese,  di  veder  terra  nuo>'a,  di  trovare  una  disciplina  me- 
no dura  o  meno  monotona  della  caserma:  essi  sanno  che 
dopo  un  viaggio  di  mare,  nel  cuore  dell'inverno,  vanno 
laggiù  non  a  divertirsi  nelle  vie  di  Massaua,  non  a  pian- 
tare cavoli,  ma  a  sottostare  alle  più  improbe  fatiche  dello 
stato  di  guerra.  In  un  paese  sconosciuto,  sotto  un  clima 
diverso,  non  abituati  ne  a  quel  cielo,  né  a  quella  vita,  essi, 
quasi  certamente  saranno  condotti  contro  il  nemico  :  non 
contro  un  nemico  ordinario,  che  combatte  lealmente  e  aper- 
tamente, ma  contro  un  nemico  perfido  e  sVale  che  assale 
a  tradimento,  che  si  gitta  sull'avversario  quando  è  venti 
volte  maggiore  di  numero,  fugge  quando  può  esserte  as- 
salito e  che  profitta  di  tutti  i  suoi  vantaggi  con  l'astuzia, 
assai  più  che  col  valore.  Gli  ufficiali  e  i  soldati  che,  come 
se  pregassero  la  Beata  Vergine  di  un  miracolo,  hanno  im- 
plorato di  poter  andare  in  Africa,  non  ignorano  né  Dogali, 
né  Amba  Alagi  e  sanno  che,  in  certe  giornate,  in  quel- 
l'Africa orrenda  e  afìascinante,  tutti  si  deve  morire  e  che 
il  morire  é  il  solo  modo  glorioso  di  vincere. 


E  allora  quei  quattro  imbecilli  e  quei  quattro  vigliac- 
chi che  fingono  di  domandare  a  sé  stessi  se  il  paese  é  o 
non  é  africanista,  questi  otto  stupidi  malvagi,  hanno  ri- 
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cevuta  una  risposta  mortificante,  dai  cinquemila  soldati 
d'Italia  che,  in  pochissimi  giorni,  hanno  chi'esto  a  mani 
giunte  di  poter  combattere  per  il  nostro  onore:  e  l'hanno 
ricevuta  per  mezzo  loro,  da  tutti  gli  italiani,  di  cui  l''eser- 
cito  è  il  miglior  rappresentante.  Questi  cinquemila  hanno 
interpretato,  inconsciamente,  tutto  lo  slancio  di  una  in- 
tiera popolazione.  Tutta  l'Italia  è  dietro  questi  cinque- 
mila suoi  figli;  e  questi  oscuri  nomi  di  iniliti,  invero,  pos- 
sono dirsi  l'espressione  di  un  solo  sentimento.  Che  mai 
si  potrà  discutere  oggi  alla  Camera?  La  parola  è  stata 
detta  dai  soldati,  è  stata  detta  dal  popolo;  e  i  deputati 
l'hanno  intesa.  Che  mai  potranno  espettorare  i  deputati 
Cavallotti  e  Imbriani?  Tutte  le  loro  false  ammirazioni  e 
il  loro  finto  dolore,  coprono  la  gioia  di  poter  tentare  la 
battagha,  di  nuovo,  contro  il  Ministero:  ed  essi  sacrifi- 
cheranno il  loro  fiacco  patriottismo  al  piacere  di  inveire 
contro  Crispi.  Crispi?  Qui  vi  sono  gli  Italiani  che  doman- 
dano vendetta  :  qui  vi  sono  cinquemila  uomini  italiani,  del 
popolo,  che  chieggono  di  battersi  e  di  morire.  Moi"ire,  sis- 
signore. E  non  tremano  e  non  discutono  come  alla  Ca- 
mera. Crispi,  il  Parlamento,  i  denari?  Ma  che  ha  da  fare 
tutto  ciò?  Qui  si  tratta  di  contentare  l'Italia  che  offre,  ora, 
il  suo  danaro;  e  offre  di  meglio:  il  suo  sangue.  Il  voto? 
Che  voto?  Ancora  della  politica?  Qui  si  d'eve  fare  la 
guerra.  Gli  italiani  vogliono  fare  la  guerra  in  Africa,  ecco 
tutto,  fi  l'idea  semplice.  I  danari?  Si  troveranno.  Chi  si 
d'eve  battere  in  duello,  sia  anche  un  pezzente,  trova  le 
trecento  lire  che  gli  servono  :  chi  ha  un  figlio  malato,  an- 
che se  sia  il  più  miserabile  degli  uomini,  trova  s'empre  da 
pagare  il  mèdico  e  le  medicine.  E,  poi,  noi  non  slam  po- 
veri. Non  vedete  come  l'Italia  vuol  dare  il  suo  sangue? 
Non  vedete  che  vogliono  morire  e  lo  richiedono,  ridendo 
e  cantando?  E  volete  discutere?  Di  che?  Tutto  è  deciso, 
per  volontà  di  popolo. 

Giuliano  Sorel. 
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«  IL  MATTIS'O  y>  -  (16  Dicembre  1895). 


DA  LONTANO 

Ho  letto  la  notizia  della  strage  di  Amba  Alagi  sta- 
sera, e  il  dolore  che  n'ho  avuto  è  stato  ingigantito  dalla 
lontananza.  Mi  apparecchiavo  appunto,  per  ottemperare 
a  un  cortese  invito  degli  italiani  qui  residenti,  a  fare  una 
conferenza  sulla  nostra  situazione  in  Africa,  e  non  ni'asi>et- 
tavo  di  dover  imperniare  Ìl  mio  discorso  intomo  a  un  tri- 
stissimo fatto,  che  viene  così  presto  a  dar  ragione  alle  mie 
previsioni. 

Non  voglio  vantarmi  dell'essere  profeta  di  sventure 
ma  non  posso  fare  a  meno  di  rammentarmi,  anche  qui, 
mentre  studio  un  dramma  ben  altrimenti  terribile,  di  avere 
acerbamente  criticato  il  piano  ohe  il  general  Baratieri  ha 
adottato  in  Africa  con  il'approvazione  del  Ministero. 

Voi  certo  non  avrete  aspettato  l'arrivo  di  questa  let- 
tera per  ricercare  nel  centinaio  di  articoli  e  nel  pamphlet 
da  me  dedicato  a  quest'argomento  le  mie  censure  e  le 
mie  proposte. 

Sin  dal  gennaio  scorso,  appena  lo  sconfinamento  di 
Mangascià  oltre  il  Mareb  ci  annunziò  chiaramente  decisa 
la  guerra  contro  di  noi,  sostenni  che  bisognava  accettare 
la  situazione  qual'era,  rinunziando  a  ogni  vana  speranza 
di  modificarla,  e  cercare  di  affrontarla  il  più  animosa- 
mente e  nelle  migliori  condizioni  possibili.  Perciò  appro- 
fittando dell'essere  il  nemico  impreparato,  con  la  miglior 
parte  dei  suoi  soldati  dispersa  nelle  province  lontane, 
marciare  risolutamente  verso  il  centro  dell'Impero  e  di- 
sfarlo con  un  audace  colpo  di  mano. 

I  miei  modesti  consigli  rimasero  inascoltati.  Territori 
già  occupati  furono  prima  evacuati,  poi  in  parte  ripresi,  in 
parte  lasciati  in  balia  del  nemico;  e  dalle  fortunate  gior- 
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nate  di  Coatit  e  di  Senafè  non  si  trasse  altro  vantaggio  se 
non  dì  spostare  le  nostre  linee  avanzate  sino  ad  Adigrat 
e  ad  Adua. 

Mentre  uno  di  questi  luoghi  si  fortificava  e  l'altro  no, 
cominciava  ad  apparire  evidente  la  verità  di  quanto  io 
avevo  detto:  che  Maogascià  non  era  che  un  elemento  se- 
condario del  dramma  :  l'azione  vera  si  preparava  più  lon- 
tano, nello  Scioa.  E  nelle  sue  lettere  ail  Ministero,  il  gene- 
ral Baratieri  dichiarava  che  era  necessario  prepararsi  alla 
guerra. 

Era  dunque  logico  aspettarsi  da  lui  che  veramente  si 
preparasse.  Invece  egli  non  faceva  quasi  nulla.  Dei  quat- 
tro battaglioni  bianchi  offertigli  dal  Ministero  ne  accet- 
tava due  solamente,  altri  due  ne  costituiva  di  indìgeni, 
fortificava  Adigrat,  poi  se  ne  veniva  in  Italia  e  <a  restava 
finché  un  dispaccio  annunziantegli  la  ripresa  delle  osti- 
lità non  lo  richiamava  al  suo  posto. 

Egli  subito  ripartiva;  e  appena  arrivato,  senza  prima 
cercare  di  arrotondare  le  sue  forze  disponibili,  si  metteva 
in  marcia  oltre  la  frontiera,  occupava  Antalo,  poi,  lasciato 
qui  e  a  Makallè  un  presidio,  si  ritirava  verso  Massaua  scio- 
gliendo il  corpo  di  si>edizione. 

Se  l'avere  nel  gennaio  scorso  arrestato  la  sua  marcia 
ad  Adua  fu  un  grave  errore,  l'azione  coreografica  dell'oc- 
cupazione del  Tigre  compiuta  in  settembre-ottobre  è  stata 
un  vero  indovinello. 

La  marcia  in  avanti  coi  soli  nove  o  diecimila  uomini 
disponìbili  poteva  essere  un'imprudenza  :  l'occupazione 
del  Tigre  posta  come  fine  a  se  stessa,  non  considerata 
come  una  semplice  tappa  nella  necessaria  avanzata  con- 
tro Menelick.  era  addrittura  un'assurdità. 

Io  ho  dimostrato  con  troppi  argomenti  la  gravità  di 
questo  non  senso  politico,  militare  ed  economico,  per  avere 
bisogno  di  ritornarvi  sopra.  I  miei  lettori  rammentano 
senza  dilbbio  tutto  ciò  che  io  ho  scritto  a  questo  propo- 
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sito  per  dimostrare  che  una  guerra  offensiva  ci  avrebbe 
fatto  trovare  il  nemico  diviso  e  dato  modo  di  batterlo 
alla  spicciolata  con  pochi  uomini,  mentre  una  guerra  di- 
fensiva ci  aNTcbbe  gittato  sulle  braccia  una  massa  im- 
mane di  nemici.  E  rammentano  pure  le  mie  parole  :  «  Se 
andremo  avanti,  avremo  tutta  l'Abissinia  con  noi,  se  sta- 
remo fermi,  avremo  tutta  l'Abissinia  contro  di  noi  ». 

L'avete  visto.  Invano  si  è  cercata  una  base  difensiva 
seria:  prima  Adigrat,  poi  xMakallè  e  Adua,  infine  Antalo. 
Ciò  ne  ha  airestato  la  marcia  di  Menelick,  come  già  si 
annunziava,  ne  ha  gittato  il  disordine  nel  suo  impero,  come 
si  dava  per  certo,  né  ci  ha  dato  modo  di  ributtarlo  indie- 
tro, come  si  sperava,  ne  ci  risparmierà  la  spesa  di  una 
grossa  guerra. 

Questa  guerra,  che  ci  stava  sopra  da  im  anno,  noi  ab- 
biamo sperato  di  evitarla  al  modo  che  i  contadini  delle 
regioni  vesuviane  scongiuravano  le  invasioni  della  lava: 
portando  in  processione  le  imagini  dei  santi.  E  la  guerra, 
questa  fatalità  inesorabile  della  quale  io  ho  tante  volte  par- 
lato, è  venuta  malgrado  le  visite  di  Baratieri  alle  chiese 
dell'Enderta. 

Ebbene,  chi  aveva  ragione?  È  men  costoso  e  perico- 
loso spendere  una  quindicina  di  milioni  e  mandare  in 
fretta  e  furia  otto  o  diecimila  uommi  ora  che  tutta  l'Abis- 
sinia è  sul  territorio  da  noi  recentemente  occupato  e  ci  ha 
già  inflitto  una  disfatta,  di  quel  che  sarebbe  stato  spen- 
der sette  o  otto  milioni  per  mandare  due  mesi  fa  un  rin- 
forzo di  cinquemila  soldati,  e  slanciare  una  colonna  di 
dodicimila  uomini  a  traverso  l'Amhara  sino  al  Nilo  Az- 
zurro? Che  ne  dice  l'on.  Sonnino? 

Egli  ha  voluto  sacrificare  i  diritti  della  logica  alla 
vana  soddisfazione  di  annunziare  un  avanzo  d'un  milione 
nel  bilancio;  e  l'ùonia  delle  cose  è  venuta  a  scompaginar- 
gli violentemente  il  suo  castello  di  carta,  dieci  giorni  dopo 
la  sua  esposizione  finanziaria. 
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Ebbene  ora,  come  io  dicevo,  non  si  discute  più  :  ci  si 
batte. 

Gli  antiafricanisti  e  gli  africanisti  tiepidi  sono  contenti? 
E  il  mio  famoso  programma,  dall'Equatore  al  Nilo,  non 
s'impone  forse  fatalmente  a  dispetto  di  tutte  le  op- 
posizioni ? 

Probabilmente  —  >e  io  di  qui  lo  auguro  fervidamente 
al  mio  paese  —  quando  questa  lettera  giungerà  a  voi,  Me- 
nelick  avrà  già  subito  la  prima  sconfìtta.  Ma  sconfìtto  o 
no  clile  sia,  poiché  l'assurdità,  la  timidità  e  la  incoerenza, 
dopo  aver  tentato  tutte  le  possibili  prove,  so«io  state  pie- 
namente disfatte,  ricordiamoci  cine  noi  in  Abissinia  non 
avremo  mai  pace,  e  che  la  nostra  colonia  sarà  perennemen- 
te un  disastro  finanziario,  finché  non  avremo  spezzato,  in 
modo  che  non  possa  mai  più  ricostituirsi,  l'unità  etiopica. 

Sarebbe  stato  preferibile,  e  ci  avrebbe  risparmiato 
rnolti  milioni  e  la  perdita  di  molte  nobili  vite,  proseguire 
e  svolgere  questo  programma  logicamente,  virilmente, 
guidando  gli  e\'enti.  f"  gran  danno  e  grande  vergogna  per 
noi  l'esserci  invece  fatti  da  questi  sopraffare.  Ma  almeno, 
poiché  ci  siamo  lasciata  arrivane  l'acqua  alla  gola,  appro- 
fittiamo di  tante  lezioni  terribili,  e  siamo  una  volta  uomini. 

Costantinopoli,  10  dicembre. 

Tartari  N. 
«IL  MATTINO y>  -  (19  Dicembre  1895). 

GLI  AVVENIMENTI  D'AFRICA 

La  discussione  d'ieri  alla  Camera  sul  credito  di  20  milionì 

I  lettori  troveranno  qui  appresso  il  resoconto  della 
Carniera  relativo  alla  discussione  del  credito  di  20  milioni 
per  le  spese  d'Africa. 

183 


Il  nostro  corrispondente  romano,  nel  segnalarci  le 
«note  alla  seduta»  ci  ha  anzitutto  telegrafato  che  la  let- 
tura della  Giunta  del  Bilancio  sul  progetto  riscosse  vivis- 
sime approvazioni. 

Imbriani  disse  che  se  si  fosse  approvato  un  voto  di 
biasimo  al  Ministero,  ed  altri  uomini  sarebbero  venuti  al 
potere,  ad  essi  egli  ed  i  suoi  amici  avrebbero  dati  i  fondi, 
mentre  ora  non  daranno  neppure  un  soldo.  E  soggiunse  : 

—  Domanderò  al  Ministro  Sonnino  dove  è  andato 
ora? 

L'on.  Sonnino  accorriendo  : 

—  Eccomi,  son  qua! 

Imbriani  continuò  dicendo  che  il  Ministero  si  burlava 
della  Camera  e  ohe  questo  del  credito  per  l'Africa  lera  un 
nuovo  inganno. 

—  Dove  —  continuò  il  tribuno  —  si  prenderanno  i 
venti  milioni?  E  ipoi  ne  sono  necessari  altri  venti  e  venti 
ancora  ! 

Disse  ohe  Crispi  vuol  fare  l'imi>ero  abissino,  ma  che 
questo  non  è  momento  di  burlette,  poiché  ora  seimila  ita- 
liani varcano  le  ondie! 

E  ricordatevi  —  aggiunse  —  che  potremmo  avere 
im'altra  sconfìtta. 

La  Camera  scoppiò  in  urli  infernali;  e  molti  fecero 
degli  eloquenti  scongiuri. 

E  il  disgraziato  non  seppe  dire  altro. 

Seguirono  di  Rudinì  te  Cavallotti:  il  primo  esponen- 
do della  politica  africana  in  veste  da  camera;  il  secondo 
sollecitando  ancora  una  volta  una  crisi  ministeriale  con 
tutte  le  forze  dell'animo  suo  esacerbato  a  non  poter^la  in 
alcun  modo  ottenere. 

In  sostanza:  l'opposizione  non  ha  gettato  la  più  pic- 
cola mina  efficace  i>er  far  saltare  il  prog'ctto. 

E  tutto  quell'antiafricanismo  semplicemente  rabbioso, 
che  è  niente  altro  se  non  un'Amba  Alagi  parlamentare 
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per  un  massacro  ministeriale,  non  toglierà  un  voto  solo 
al  disegno  di  legge  che  il  Governo  ha  presentato,  sorretto 
dall'unanime  sentimento  del  paese. 

(Commento   alla  seduto). 


«  IL  MATTINO  »  -  (23  Dicembre  1895). 

IL  PASSATO 

Veggo  con  piacere  che  i  giornali  italiani  in  genere 
(quei  pochi  almeno  che  arrivano  qui)  si  limitano  ad  au- 
gurare la  vittoria  alle  nostre  armi,  rimandando  a  più  tarjdi 
le  recriminazioni  e  la  ricerca  delle  responsabilità.  Io  mi 
trovo  in  condizioni  del  tutto  eccezionali,  perchè  avendo 
già  dal  giorno  della  ritirata  di  Baratieri  da  Antalo,  fatto 
mia  critica  ampia  e  minuziosa  di  tutta  l'opera  sua  e  af- 
fermato che,  se  il  Ministero  gli  negava  i  mezzi  pecuniari 
e  il  consenso  di  attuare  l'unico  programma  consentito  dalla 
nostra  situazione  economica,  —  impedire  con  una  rapida 
ed  energica  campagna  offensiva  la  concentrazione  mili- 
tare e  politica  dell'Etiopia  intorno  a  Menelik  —  il  suo  do- 
vera  era  di  dimettersi,  posso  toccare  anche  delle  corde 
delicate  senza  timore  di  parer  sedizioso  o  antipatriottico. 

Dioiaino  dunque  le  cose  come  sono.  Il  disastro  di 
Amba  Alagi  non  è  una  sventura  accidentale,  una  di  quelie 
dolorose  sorprese  che  bisogna  iscrivere  nel  bilancio  di 
tutte  le  guerre  coloniaili;  ma  è  il  portato  inevitabile  di 
tutto  un  programma  spropositato  da  cima  a  fondo,  nelle 
sue  linee  geoerali  e  nei  suoi  dettagli.  Io  non  pretendo  d'es- 
sere l'arca  santa  e  il  depositario  unico  della  sapienza  afri- 
cana; lungi  da  me  queste  ridicolaggini.  Io  non  ho  fatto 
che  legger  libri,  visitar  THarrar,  e  meditare  un  po'  su  que- 
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ste  cose;  e  spessissimo  mi  avviene,  come  in  questo  mo- 
mento, di  dover  giudicare  di  una  situazione  senza  aver 
sott'occhio  neanche  una  carta.  La  Consulta,  quindi,  ove 
abbondano  uomini  sperimentati,  che  da  dieci  anni  lavo- 
rano a  questo  nostro  edifizio  coloniale,  che  di  null'altro 
si  occupano,  che  conoscono  tutti  i  segreti,  che  moltis- 
sime ^'o^te  furono  mandati  in  Africa  con  missioni  uffi- 
ciali, e  potettero  studiare  da  vicino  il  paese;  e  il  Baratieri, 
che  è  stato  sempre  un  geografo  (tempo  fa  un  giornale  at- 
tribuiva le  mie  censure  a  un  rancore  retrospettivo  per 
avermi  egli  bocciato  in  geografìa  nella  mia,  ahi!  lontana 
giovinezza),  che  da  sei  anni  ha  le  mani  libere  irv„  Africa  e 
fa  quel  che  vuole  e  può  procurarsi  tutte  le  informazioni 
che  desidera,  —  sarebbero  cinquecentomila  volte  meglio 
di  me  in  condizione  di  veder  giusto  e  di  operare  in  conse- 
guenza. Come  va  che  dall'unione  di  tanti  lumi  scaturisce 
un'opera  così  oscura,  così  densa  di  errori,  così  gravida  di 
pericoh  :  errori  e  pericoli  che  lo  scarso  discernimento  d'un 
giornalista  basta  a  scoprire  e  ad  additare  al  paese?  Per- 
chè in  Italia,  appena  più  intelligenze  si  mettono  a  con- 
tatto per  un  consiglio  comune,  escono  dalle  rotaie  della 
logica  :  appena  più  volontà  si  accordano  in  una  determi- 
nazione comune,  perdono  ogni  forza.  Baratieri  avvertiva 
il  Governo  e  questi  se  ne  convinceva,  dell'inevitabilità 
della  guerra;  ma  anessosi  il  generale  in  contatto  coi  mi- 
nistri, di  comune  accordo  deliberavano...  di  non  curarsi 
della  guerra  che  si  preparava  contro  di  noi. 


Io  dunque  ritengo  il  Baratieri  come  il  responsabile 
principale. 

Anzi  tutto,  io  ho  sempre  avuto  una  convinzione  pro- 
fonda che  la  causa  prima  della  rottura  delle  ostilità  di 
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Menelik  debba  farsi  risalire  a  lui.  Il  Generale  Gandolfi 
aveva  creduto  di  risolvere  la  situazione  politica  creata 
dalla  catastrofe  del  trattato  di  Uccialli  con  quella  ridicola 
mascherata  che  fu  il  suo  convegno  con  i  capi  del  Tigre 
e  con  quella  non  meno  buffa  canzonatura  che  fu  il  reci- 
proco giuramento  di  pace  e  d'amicizia.  Baratieri  rimasto 
solo  al  comando,  avrebbe  dovuto  a  quelle  burlette  sosti- 
tuire alcun  che  di  serio:  contrecarrer  vigorosamente  la 
politica  di  Menelik,  la  quale  (come  io  annunziavo  dal- 
l'Harrar  nella  primavera  del  1890)  tendeva  apertamente 
a  far  entrare  i  ras  tigrini  nella  sfera  dei  suoi  interessi,  cioè 
a  lanciarli  contro  gli  italiani.  I  ras  esitarono  quattro  anni, 
prima  di  cedere  agli  inviti  di  Menelik:  era  un  tempo  più 
che  sufficiente  per  attirarli  a  noi,  e  per  farne  la  nostra 
base  di  operazione  nel  caso  non  lontano  di  una  guerra  di 
successione.  Baratieri  invece,  come  se  la  Abissioia  fosse 
a  sud  dello  Zambese  e  non  ci  riguardasse  in  nessun  modo, 
non  se  ne  occui)ò  né  punto  né  poco;  e  rivolse  tutte  le  sue 
cure  verso  il  Sudan.  È  doloroso  il  dirlo,  ma  egli,  un  uomo 
così  colto  e  così  inteililigente,  si  è  lasciato  sedurre  dalla  parte 
grossolana  e  superficiale  del  nostro  problema  coloniale: 
dal  miraggio  del  Sudan.  Dimenticando  che  la  delimita- 
zione delle  sfere  <rinfluenza  anglo-italiane  c'impediva  l'ac- 
cesso al  Nilo  e  ci  chiudeva  al  confine  abissino  le  vie  del- 
1  Occidente  per  spingerci  verso  il  Sud,  egli  avanzò  con 
ostinata  risoluzione  verso  l'Atbara,  che  oi  era  vietato  di 
superare.  Ad  Adua  lasciò  un  tenente,  il  quale  natural- 
mente non  poteva  essere  che  un  diligente  informatore. 
Non  è  quindi  a  meravigliare  se  gli  sforzi  pertinaci  di  Me- 
nelik non  trovando  resistenza,  vinsero  a  poco  a  poco  le 
veilleità  di  Mangascià  e  le  repugnanze  di  Alula;  e  se,  quan- 
do con  la  presa  di  Cassala  noi  posammo  al  cospetto  del- 
l'Africa, come  i  campioni  del  cristianesimo  contro  il  ma- 
dhisomo,  tutti  gli  abissini  giudicarono  venuto  il  momento 
di  sbarazzarsi  dello  straniero  invasore. 


187 


Queste  non  sono  novità!  Una  campagna  di  quattro 
anni  da  me  sostenuta  contro  le  predilezioni  sudanesi  di 
Baratieii  e  l'abbandono  in  cui  si  lasciava  il  problema  abis- 
sino, è  lì  a  dimostrare  che  gli  avvertimenti   non   man- 


carono. 


Andiamo  avanti. 

Baratieri  ebbe  la  fortuna,  grazie  al  maggiore  Toselli, 
alla  solidità  delle  milizie  indigene  che  non  si  lasciarono 
sgominare  nella  dura  giornata  di  Coatit,  e  alle  provviden- 
ziali granate  di  Senafè  di  porre  riparo,  giusto  a  tempo,  per 
evitare  una  catastrofe  completa,  alle  inevitabili  conse- 
guenze della  sua  politica  sbagliata.  La  colonia  fu  salvata 
per  miracolo;  ma  il  danno,  cioè  la  guerra  con  Menelick, 
restò.  Il  Governo  e  il  paese  avrebbero  dovuto  domandargli 
stretto  conto: 

1.°)  -  Della  spensieratezza  e  dell'inefficacia  della  sua 
azione  politica  nel  Tigre,  mentre  tutta  la  sua  attenzione 
era  attratta  dal  Sudan,  ove  nessun  interesse  serio  ci 
chiamava; 

2.°)  -  Della  mancanza  di  criterio  che  non  gli  aveva 
fatto  vedere,  Ìl  giorno  che  Mangascià  ed  Alula  giurarono 
obbedienza  a  Menelick,  l'inevitabilità  della  guerra  e  la  ne- 
cessità di  prepararvisi  di  lunga  mano,  aumentankio  le  sue 
forze  e  cercando  alleati  in  Abissinia. 

Nell'ebbrezza  della  vittoria  non  si  pensò  che  a  cele- 
brare il  capitano  trionfatore;  e  pure  sarebbe  stato  oppor- 
tuno di  rammentarsi  ch'egli  s'era  mostrato  così  poco 
consapevole  delle  condizioni  del  paese  e  così  male  in- 
formato di  quanto  vi  accadeva,  che  nel  mese  di  dicem- 
bre sognava  un  assalto  dei  dervisci  e  concentrava  le  sue 
milizie  verso  Cassala,  mentre  sulle  rive  del  Mareb  si  pre- 
parava l'invasione  della  colonia  ed  entro  i  nostri  stessi 
confini  si  organizzava  l'insurrezione. 
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Continuiamo  pure. 

Salvata  la  colonia,  il  Baratieri  avrebbe  dovuto  imme- 
diatamente avere  una  visione  chiara  delle  cose,  e  formarsi 
un  piano  organico  di  azione,  per  riparare  prontamente  agli 
errori  commessi;  né  dall'Italia  gli  mancarono  ammoni- 
menti e  suggerimenti  in  proposito  :  i  miei  lettori  lo  sanno. 
Invece,  si  vide  subito  ch'egli  non  sapeva  che  cosa  fare,  e 
che  le  sue  vittorie  sarebbero  rimaste  senza  frutto.  Infatti 
dei  soccorsi  offertigli  da  Roma  accettò  solo  la  metà,  e  co- 
minciò col  limitare  la  sua  azione  da  prima  all'occupazione 
di  Adigrat,  poi  a  quella  di  Adua,  abbandonando  Makallè 
su  cui  già  aveva  piantata  la  bandiera  italiana. 

Quanta  incoerenza  vi  fosse  in  tutto  ciò  fu  detto  a  suo 
tempo  e  basterà  appena  farvi  un  accenno.  O  egli  credeva 
la  guerra  inevitabile,  e  allora  perchè  rifiutare  i  soccorsi 
offertigli;  perchè  non  prepararsi  immediatamente  all'of- 
fensiva mentre  l'esercito  di  Menelik  era  sparso  fra  l'Har- 
rar  e  il  Nilo  Azzurro,  fra  l'Omo  e  il  Takazzè;  perchè  occu- 
pare Adua  senza  fortificarla?  E  se  stimava  che  l'urto  con 
Menelik  si  potesse  evitare,  perchè  passare  ili  confine,  che 
equivaleva  a  una  dichiarazione  di  guerra,  anzi  a  una  en- 
trata in  campagna  senza  dichiarazione  di  guerra? 

Come  vedete,  gli  errori  si  accavallano.  Errore  fonda- 
mentale, non  aver  capito  che  alla  provocazione  di  Menelik 
bisognava  rispondere  prendendo  immediatamente  l'offen- 
siva e  domandando  a  Roma  i  mezzi  necessari  a  saltargli 
sopra  finché  era  ancora  impreparato.  Errore  secondario, 
conseguenza  del  primo,  il  non  aver  preparato  adeguata- 
mente la  difesa  :  si  comincia  infatti  dall'occupare  Adigrat, 
dichiarando  questa  posizione  sufficiente  a  respingere  il 
nemico;  poi  si  vede  che  questo  dalla  via  di  Axum-Adua 
può  penetrare  nella  colonia  senza  passare  sotto  i  cannoni 
di  Adigrat,  e  si  occupa  Adua,  ma  non  si  fortifica. 
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E  intanto  la  buona  stagione  passa,  e  si  rimanda  ogni 
cosa  all'anno  venturo. 

Gritaliani  noci  avrebbero  dovuto  accorgersi  e  preoc- 
cuparsi di  questa  mancanza  d'un  criterio  limpido  e  posi- 
tivo, di  questa  incoerenza  del  comandante  in  capo?  Cre- 
dettero che  l'aver  fugato  una  grossa  banda  nemica  fosse 
tutto  quanto  si  richiedeva  per  condurre  a  buona  fine  una 
guerra  in  Africa,  e  ubbriacarono  di  champagne  e  S.  iper- 
boliche onomatopee  il  generale  Baratieri. 

»  *  * 

Le  responsabilità  del  quale,  a  questo  punto,  diventa- 
rono gravissime. 

Egli  crede  la  guerra  inevitabile  :  lo  crede,  non  ne  è 
sicuro.  Come  mai,  dì  fronte  a  un  pericolo  così  grave,  egli 
limita  la  sue  investigazioni  a  un  processo  indiziario? 
Dopo  il  combattimento  di  Debra-Aila  io  espressi  con  ru- 
^  ida  franchezza  il  mio  profondo  stupore  pel  fatto  che  il 
Baratieri  era  riuscito  ad  aver  notizie  della  sorte  del  Ca- 
pucci,  prigioniero  allo  Scioa  da  sei  mesi,  solamente  da  uno 
dei  feriti.  Era  questa  una  prova  luminosa  della  mancanza 
assoluta  d'un  serv^izio  d'informazioni  serio:  servizio  che 
avrebbe  dovuto  essere  organizzato  non  solo  attraverso 
TAbissinia,  ma  dall'Aussa  e  da  Herer,  capitale  dei  somali- 
issa.  È  veramente  desolante  pensare  alla  preparazione  di 
un'impresa,  nella  quale  l'onore,  il  sangue  e  il  danaro  ita- 
liano sono  così  largamente  impegnati,  sia  mancato  per- 
fino questo  elemento  fondamentale  d'ogni  guerra  :  un  ser- 
vizio d'informazione»  Le  conseguenze  si  son  viste  presto. 

Dunque  il  general  Baratieri,  confusamente  al  corrente 
di  quanto  si  preparava  nello  Scioa,  era  d'avviso  che  in 
autunno  avremmo  avuto  sulle  spalle,  non  più  Mangascià, 
ma  Menelik.  Dato  ciò,  avrebbe  dovuto  fare  il  suo  bilan- 
cio e  domandarsi  : 
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—  Una  guerra  difensiva  è  meno  pericolosa,  meno  co- 
stosa e  più  risolutiva  d'una  vigorosa  campagna  offensiva? 

Un  esame  anche  superficiale  della  situazione  avrebbe 
dimostrato  subito  che  partendo  in  tempo  con  una  co- 
lonna di  diecimila  uomini,  non  avrebbe  trovato  sul  suo 
cammino  che  bande  isolate  di  numero  eguale  o  inferiore 
alla  sua,  le  quali  avrebbe  potuto  vincere  l'una  dopo  l'altra 
senza  difficoltà;  e  ad  ogni  passo  innanzi  della  nostra  ban- 
diera, un  frammento  deirimpero  si  sarebbe  disgregato: 
invece,  lasciando  a  Menelik  la  libertà  di  avanzare  dopo 
aver  operato  il  suo  concentramento,  un  fiume  di  ottanta 
o  novantamila  fucili,  ingrossante  giorno  per  giorno  di 
tutti  i  ruscelli  incontrati  per  via,  si  sarebbe  rovesciato  sulla 
nostra  smilza  linea  di  difesa. 

Egli,  dunque,  doveva  dire  a  Roma,  ove  sapeva  di  aver 
tanta  autorità  che  non  si  sarebbe  rifuggito  neandhe  dal  pe- 
ricolo d'una  crisi  ministeriale  s'egli  avesse  parlato  come 
si  conveniva  :  —  O  mi  lasciate  passare  il  confine  con  die- 
cimila uomini  il  giorno  che  Makonen  partirà  dall'Harrar, 
o  io  non  torno  più  a  Massaua. 

Non  avendo  fatto  questo,  essendo  tornato  al  suo  po- 
sto, è  ozioso  ricercare  se  egli  abbia  chiesto  sei,  o  dodici, 
o  venti  milioni,  e  se  le  sue  domande  siano  state  bene  ac- 
colte :  i  ministri  del  Tesoro  hanno  il  dovere  di  difendere 
i  milioni  dello  Stato:  spetta  ai  generali  non  assumersi  la 
responsabilità  dì  situazioni,  a  sostener  le  quali  non  abbiano 
mezzi  adeguati.  Quando  queste  responsabilità  accettano, 
è  ridicolo  tentare  di  scaricarle  dalla  loro  schiena  per  im- 
porle ad  altri. 


«  «  « 


Ne  la  colpa  del  Baratieri  in  quest'ultima  fase  d'una 
così  infelice  campagna  si  riduce  solo  al  non  aver  messo 
al  Ministero  il  quesito  con  la  chiarezza  ed  il  coraggio  che 
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ciascuno  aveva  il  diritto  d'aspettarsi  da  un  uomo  di 
scienza,  da  un  soldato  valoroso,  da  un  capitano  vitto- 
rioso come  lui.  xMa  avendo  accettato  una  situazione  se 
non  insostenibile,  almeno  straordinariamente  difficile, 
possiamo  noi  dire  che  egli  abbia  fatto  tutto  quanto  era 
in  suo  potere  per  migjiorarla? 

Anzi  tutto,  come  già  in  passato  ampiamente  dimo- 
strai, la  sua  preparazione,  sia  politica  che  militare,  è  stata 
affatto  insufficiente.  All'infuori  della  missione  del  capitano 
Persico  nell'Aussa,  la  quale  non  si  sa  quale  scopo,  né 
quale  risultato  abbia  avuto,  se  non  di  far  partecipare  alla 
battaglia  di  Amba  Alagi  i  mille  uomini  di  sceik  Tala,  non 
un  passo  è  stato  tentato  per  indurre  qualcuno  dei  grandi 
vassalli  di  Menelick  a  defezionare,  o  almeno  a  non  rispon- 
dere alla  chiamata:  solo  dieci  giorni  prima  della  batta- 
glia qualche  corrispondente,  che  va  pienamente  d'ac- 
cordo col  Baratieri,  scriveva  ch'era  venuto  il  momento  di 
fare  entrare  in  azione  i  talleri.  Disgraziatamente  il  mo- 
mento era  passato  da  un  pezzo:  mentre  Baratieri  discu- 
teva coi  ministri  e  pronunziava  discorsi  in  Italia.  Mene- 
lik,  più  accorto  e  più  attivo  di  lui,  ora  come  già  lo  fu  coi 
ras  del  Tigre,  raccoglieva  per  la  prima  volta  intomo  a  se 
tutte  quante  le  forze  d'Etiopia,  costringendo  anche  i  più 
restii  a  seguirlo  nella  guerra  contro  lo  straniero.  Mako- 
nen  era  già  partito  dall'Harrar  coi  suoi  25  mila  uomini, 
ras  Mikael  era  stato  chiamato  allo  Scioa  e  sostituito  nella 
sua  provincia  dal  fedelissimo  ras  Oliè,  Tekla  Aimanoth 
del  Goggianì  era  stato  isolato  da  noi,  e  il  nostro  Bara- 
tieri era  ancora  in  Italia  :  non  aveva  organizzato  il  servi- 
zio d'informazioni,  non  s'era  procurato  intelligenze  nel 
paese  nemico,  non  aveva  neanche  aperto  l'arruolamento 
pei  due  nuovi  battaglioni  indigeni.  Partì  quando  gli  tele- 
grafarono che  Mangascià,  ricostituita  la  sua  banda,  rifor- 
nito d'armi,  rioccupato  il  paese  già  toltogli,  minacciava  al 
confine  e  mandava  in  segno  di  sfida  e  di  dileggio  al  mag- 
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giore  Toselli  dei  talleri  di  conio  francese,  dono  di  Mene- 
lik.  Ciò  è,  quando  la  gueiTa  a  sostener  la  quale  egli  non 
si  era  mai  in  alcun  modo  apparecchiato,  scoppiava. 


L'attitudine  del  Baratieri,  davanti  a  questa  ripresa 
delle  ostilità  ch'egli  aveva  preveduta  e  alla  quale  si  aspet- 
tava da  tanto  tempo,  è  talmente  strana,  che  nom  si  rie- 
sce a  spiegarla  in  nessun  modo.  Dapprima  egli,  non  si  sa 
perchè,  considera  la  mossa  di  Mangascià  come  un'azione 
isolata,  e  non  come  il  primo  atto  ostile  di  Menelik,  e  or- 
disce un  piano  ohe  senza  tener  conto  di  ciò  che  si  fa  ol- 
tre il  Takazzè,  tende  solamente  a  ridurre  Mangascià  al- 
l'impotenza. Concentra  tutte  le  sue  forze,  insegue  il  ne- 
mico sino  in  fondo  al  Tigre,  e,  questo,  essendogli  sfug- 
gito, torna  indietro  lasciando  Toselli  con  un  sottile  pre- 
sidio alla  Amha  Alagi  e  il  generale  Arimondi  con  un  altro 
pugno  di  uomini  a  Makallè,  e  scioglie  la  colonna  dii  spe- 
dizione, rimandando  a  casa  la  milizia  mobile. 

Che  significa  tutto  ciò,  A  traverso  i  telegrammi  uffi- 
ciali e  le  corrispondenze  ufficiose,  è  riuscito  impossibile 
a  ognuno  spiegarsi  il  pensiero  del  generale,  e  lo  scopo 
ch'egli  si  prefiggeva  dando  la  caccia  a  Mangascià.  Sapeva 
egli  che  dietro  il  ras  tigrino  si  ordinava  e  marciava  per 
grossi  scaglioni  l'esercito  etiopico?  Evidentemente  no;  al- 
trimenti non  si  sarebbe  lasciato  attirare  tanto  lontano 
dalla  base  di  operazione,  e,  sopra  tutto,  non  avrebbe  la- 
sciato il  povero  Toselli  e  lo  Arimondi  campati  in  aria  ed 
esposti  a  sicuro  disastro.  Ancora  una  volta  egli  ha  avuto 
un  criterio  vago  ed  oscuro  della  situazione,  ha  esagerata- 
mente misurato  l'effetto  della  sua  punta  in  avanti  aspet- 
tandosi da  essa  lo  sfasciamento  dell'Abissinia,  e  di  fronte 
a  pericoli  imminenti  è  rimasto  inerte,  confidando  nel  vo- 
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lere  di  Dio.  Così,  non  solo  non  ha  preso  l'offensiva,  ma  ha 
esteso  tanto  la  sua  linea  eli  difesa  e  quindi  la  ha  tanto  in- 
debolita, che,  non  pure  le  forze  che  vi  si  son  rovesciate  so- 
pra, ma  una  colonna  di  diecimila  uomini  sarebbe  stata 
sufficiente  a  forzarla.  Distaccamenti  isolati  a  tanta  di- 
stanza da  non  poter  comunicare  fra  loro  e  quindi  messi 
nell'alternativa  di  sacrificarsi  come  ha  fatto  Toselli  o  di 
battere  in  ritirata  come  ha  fatto  Arimondi  :  occupazioni  di 
luoghi  non  fortificati,  che  bisognava  poi  evacuare;  tenta- 
tivi frettolosi  d'attirare  a  noi  la  gente  del  paese,  i  quali 
dovevano  restare  inefficaci  finche  ci  si  vedeva  così  deboli 
ed  incerti:  ecco  i  risultati  del  primo  periodo  della  nuova 
campagna  inaugurata  da  Baratieri  il  giorno  stesso  del  suo 
ritorno  in  Italia. 

IS'oi  vi  troviamo  accumulati  gli  effetti  di  tutti  gli  er- 
rori di  criterio,  di  tutta  la  leggerezza  di  giudizio,  di  tutta 
la  fiacchezza  di  preparazione,  di  tutto  il  fatalismo  mus- 
sulmano che  caratterizzano  questa  fase  della  nostra  poli- 
tica coloniale,  nella  quale  alle  pusillanimità  tradizionali 
si  sposano  delle  audacie  veramente  sbalorditive.  Avere  a 
fronte  due  nemici  poderosi  che  possono,  e  apertamente 
lo  tentano,  congiungere  le  loro  forze,  quali  l'Abissinia  e 
i  dervisci;  e  invece  di  gittarsi  sopra  l'uno  i>er  potere  con 
le  spalle  sicure  affrontare  all'occorrenza  l'altro,  starsene 
a  contemplarsi  Tombelico  col  pericolo  imminente  d'es- 
sere assaliti  dal  Sud  e  dall'Ovest  nel  momento  stesso;  pro- 
clamare che  a  noi  conviene  aspettare  che  in  Abissinia  il 
disordine  uccida  sé  stesso,  e  intanto  occupare  una  intera 
provincia  abissina,  obbligando  i  capi  indigeni  a  deporre  le 
loro  contese  per  unirsi  contro  lo  straniero:  adottare  la 
difensiva,  e  insieme  accostarsi  tanto  al  nemico  da  rendergli 
possibile  una  sorpresa  e  distaccare  presidi  tanto  innanzi  che 
riesca  difficile  mandar  loro  a  tempo  gli  ordini  opportuni, 
—  sono  incoerenze  e  non  sensi  che  derivano  da  una  fonte 
unica  :  —  dal  non  aver  Baratieri  mai,  sin  da  quando  il  ge- 
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nerale  Gandolfi  lo  lasciò  libero  a  Massaua,  avuto  un  con- 
cetto chiaro  del  problema  etiopico. 

Lo  ha  egli  ora? 

Lo  vedremo  domaoi. 

Costantinopoli,   18   dicembre. 

Tartari  N. 


«  IL  MATTINO  y>  -  (24  Dicembre  1895), 

L'AVVENIRE 

Ed  ora? 

Ora  siamo  nella  tempesta  che  non  abbiamo  osato  di 
affrontare  a  tempo,  finché  il  vento  era  maneggevole  e  ci 
tocca  di  correre  a  discrezione,  augurandoci  di  non  essere 
gittati  contro  qualche  scoglio.  Su  tutti  gli  errori  del  pas- 
sato si  dia  un  colpo  di  spugna,  e  non  se  ne  parli  più.  Ri- 
fiutammo di  spendere  otto  o  dieci  milioni  e  ne  do\Temo 
spendere  venti  o  trenta,  di  essere  arditi  e  dovremo  essere 
temerari,  di  conquistare  l'Abissinia  con  una  guerra  di  ac- 
corgimenti e  di  sapienti  preparazioni,  e  dovremo  conqui- 
starla la  spada  alla  mano.  Vedemmo  per  debito  di  giusti- 
zia quaH  furono  le  cause  che  produssero  questi  tristi 
per  quanto  prevedibili  effetti.  Vediamo  ora  in  qual  modo 
si  possa  trarre  il  miglior  possibile  frutto  da  una  situazione 
divenuta  la  mercè  nostra  gravissima,  e  auguriamoci  che 
tutte  le  passate  esperienze  rendano  men  sordi  alla  schietta 
parola  e  al  sensato  consiglio  di  ohi  si  è  sempre  occupato 
della  questione  africana  senza  passione  politica  e  senza 
interesse  personale,  gli  orecchi  ufficiali. 

*    Hf    * 

Se  i  soccorsi  inviati  dall'Italia  possano  o  no  arrivare 
a  tempo  e  se  siano  assolutamente  indispensabili  ad  arre- 
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stare  la  marcia  deiresercito  scioano,  son  cose  ch'io  non 
posso  dir  perchè  non  son  dotato  di  spirito  profetico.  Se- 
condo ogni  buon  criterio  i  ras  che  costituiscono  l'avan- 
guardia etiopica  dovrebbero  avanzare  sino  a  Makallè, 
mettervi  il  campo  e  aspettarvi  Menelik;  poi,  lasciandosi 
alla  destra  Adigrat,  marciare  su  Adua  e  di  là  tentare  l'in- 
vasione della  colonia  prima  che  gli  aiuti  dell'Italia,  dei 
quali  nel  campo  del  Negus  si  è  calcolato  il  giorno  dell'ar- 
rivo, siano  sbarcati  a  Massaua.  Quindi  Baratieri  dovrà 
un'altra  volta,  come  nel  gennaio  scorso,  sostituire  alle 
fortificazioni  le  gambe  dei  suoi  buoni  askari  e  dei  suoi 
bra\'i  ufficiali,  e  tentare  con  la  sua  sottile  colonna  di  sbar- 
rare dove  e  come  potrà  il  passo  al  torrente  umano  ch'egli 
ha  con  tanta  leggerezza  lasciato  ingrossare  e  mettersi  in 
movimento.  La  sproporzione  numerica  di  Coatit  sarà 
quaìdruplicata;  ma  non  c'è  che  fare:  non  fummo  arditi  a 
tempo  ed  ora  ci  tocca  dì  essere  temerari,  l'ho  detto.  Tutto 
questo  primo  periodo  è  nelle  mani  del  caso.  Che  il  cieco 
Iddio  ci  assista,  e  ci  conceda  almeno  di  tenere  in  iscacco 
l'orda  etiopica,  sino  al  momento  ohe,  giunti  i  troppo  tar- 
divi rinforzi,  ci  sia  dato  di  cominciare  a  signoreggiare  e 
a  guidare  gli  eventi,  anzi  che  farci  da  essi  travolgere  come 
sinora  accadde. 


*  *  * 


fc  qui  che  si  apre  una  nuova  serie  di  pericoli,  tanto 
più  gravi  quanto  più  vasta  è  la  tela  che  ci  si  è  venuta  svol- 
gendo fra  mano.  Quello  che  accadde  è  già  una  calamità; 
ma  diverrà  un  terribile  disastro  se  non  ci  mettiamo  al- 
l'opera con  un  programma  chiaramente  delineato  nella 
sua  sagoma  generale  e  perfettamente  colorito  nei  suoi  più 
minuti  particolari. 

Se  le  notizie  che  leggo  nei  giornali  di  Vienna  sono 
esatte,  il  Ministero  avrebbe  domandato  alla  Camera  un 
credito  di  20  milioni,  che  lascia  supporre  un  invio  di  15 
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mila  uomini.  Si  tratta  di  vedere  se  con  questo  danaro  e 
con  queste  forze  si  possano  conseguire  i  due  scopi  finali 
della  nostra  impresa:  battere  Menelik  e  impadronirsi 
dell'Abissinia. 

Che  il  primo  scopo  si  possa  raggiungere  quali  che 
siano  le  forze  di  Menelik,  ciascuno  ammetterà.  Se  pure 
Baratieri  dovrà  limitarsi  per  ora  a  ritardarne  la  marcia, 
sia  opponendoglisi  ad  ogni  gola  e  piombandogli  sopra  da 
ogni  altura,  sia  ritraendo  via  via  la  sua  base  di  difesa 
verso  Massaua,  è  indubitato  che  appena  avrà  ricevuto  rin- 
forzi e  potrà  disporre  id'un  corpo  da  quindici  a  diciotto- 
mila  uomini  fra  bianchi  e  negri  e  di  sufficienti  artiglierie, 
prenderà  l'offensiva  e  respingerà  l'orda  etiopica  già  stanca 
dalla  lunga  coesione  e  difettante  di  vettovaglie,  oltre  il 
confine. 

Se  non  che,  fatto  ciò,  che  cosa  si  sarà  ottenuto?  Tutto 
secondo  ropinione  volgare  :  in  realtà  nulla.  Menelick  avrà 
perduto  dieci,  o  venti,  o  trentamila  uomini  e  altrettanti 
fucili:  in  sei  mesi  l'Abissinia  riparerà  le  perdite  umane 
e  Gibuti  le  sue  perdite  d'armi.  L'inverno  venturo  sarà  in 
armi  di  nuovo.  Il  suo  prestigio  resterà  momentaneamente 
scosso,  e  i  piccoli  capi  tigrini  e  qualche  fazione  scium  di 
frontiera  verranno  ad  offrirci  i  loro  servigi;  ma  appena 
si  riprepara  la  guerra,  la  autorità  sua  rifiorirà.  Non  biso- 
gna dimenticare  che  più  il  nostro  territorio  s'allarga,  più 
imperioso  diventa  per  Menelik  il  dilemma  di  per;der  la 
corona  o  di  arrischiar  tutto  per  respingerci  oltre  il  con- 
fine del  Belesa. 

Se  noi  agiamo  con  Menelik  come  facemmo  con 
Mangascià,  se  lo  feriamo  senza  ucciderlo,  anch'egli,  come 
Mangascià  non  tarderà  a  guarire.  La  perdita  del  Tigre 
non  sarà  un  grave  danno  per  lui  :  non  sarà  che  un  incita- 
mento a  ricominciare  la  guerra. 

Bisogna,  dunque,  dopo  averlo  respinto  dal  nostro 
territorio,  inseguirlo  sino  alla  sua  capitale? 
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Io  sono  stato  partigiano  d'una  corsa  di  diecimila 
askari  a  traverso  l'Abissinia  ai  principi  di  ottobre;  sono 
meno  entusiasta  d'una  marcia  di  20  mila  uomini,  in  gran 
parte  bianchi,  verso  la  fine  di  gennaio.  La  spesa  sarebbe 
enorme,  e  la  stagione  delle  pioggie  verrebbe  ad  interrom- 
pere le  operazioni  nel  meglio.  Di  più  la  traversata  dell'al- 
tipiano uollo-galla  non  sarebbe  senza  pericoli.  Bisogna 
ricordarsi  che  noi  non  abbiamo  fatto  alcuna  preparazione 
politica  nel  paese,  che  la  situazione  morale  di  Menelik 
in  questo  momento  è  fortissima  al  cospetto  del  suo  po- 
polo, cento  volte  più  forte  di  quella  di  Teodoro,  sicché 
anche  la  sconfitta  e  la  ritirata  non  la  scuoterebbe  tanto 
presto;  e  che  in  qualche  difficile  passo  dei  monti  uollo- 
galla  una  sorpresa  e  un  disastro  non  sarebbero  impro- 
babili. 

Del  resto  ammettendo  pure  che  ciò  non  fosse,  che 
le  nostre  colonne  in  marcia  non  incontrassero  resistenza 
e  non  cadessero  in  insidie,  quanto  tempo  ci  vuole  per  por- 
tare 20  mila  uomini  ad  Addis  Abeba? 

Se  calcolate  due  mesi,  non  esagerate  punto.  E  intanto 
Menelik  si  sarà  ritirato  nell'Harrar,  la  stagione  delle  piog- 
gie ci  obbligherà  a  svernare  come  gli  antichi  Romani  in 
Germania;  e  il  vettovagliamento  d'un  corpo  di  occupa- 
zione così  considerevole  da  Massaua  costerà  somme  gi- 
gantesche. 

i^al  canto  suo  Menelik  dall'Harrar  sarà  in  comimi- 
c^zione  col  mare,  d'onde  potrà  avere  armi,  munizioni  e 
danaro;  sarà  in  comunicazione  coi  paesi  galla,  da  cui  po- 
trà avere  il  tributo;  e  alla  nuova  stagione,  specie  se  le  cose 
d'Oriente  si  saranno  schiarite,  potrà  ripresentarsi  al  va- 
lico dell'Haiiasch  ancora  abbastanza  forte  per  obbligarci 
a  una  seconda  campagna  e  forse  apertamente  sostenuto 
da  ohi  non  può  avere  interessse  a  vederci  assumere  nel- 
l'Africa orientale  la  prima  posizione  fra  le  potenze  che 
vi  hanno  colonie. 
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Riducendo  in  pillole  il  mio  ragionaimento  la  conclu- 
sione è  questa: 

1.")  -  Se  oi  liiinitiainio  a  sconfiggere  Menelik  e  a  rioc- 
cupare il  Tigre  il  risultato  che  otterremo  sarà  zero.  Al  Mìa- 
skal  o  al  San  Michele  dell'anno  venturo  rivedremo  l'orda 
al  lago  Ascianghi. 

2.")  -  Se  miriamo  come  unico  obiettivo  alla  presa  del- 
la capitale,  ci  sarà  impossibile  finir  quest'anno  la  guerra  : 
la  guerra  durerà  due  anni,  costerà  più  di  cento  milioni, 
ridurrà  tutta  l'Abissinia,  che  già  è  in  condizioni  assai  tri- 
sti, un  vero  deserto,  e  potrà  offrirci  la  sorpresa  di  com- 
plicazioni sgradevolissiime  :  è  assurdo  pensare  che  la  Fran- 
cia, la  quale  lavora  da  anni  all'incremento  delle  sue  colo- 
nie nella  baia  di  Tagìura,  non  si  creda  in  diritto  di  met- 
tere il  dito  fra  noi  e  Menelik  se  questi,  rifugiatosi  all'Har- 
rar,  invoca  la  sua  protezione. 

Le  assicurazioni  dell'on.  Blanc  sono  valide  in  diritto, 
almeno  secondo  noi;  ma  che  può  il  diritto  contro  il  fatto? 
Non  dico  che  la  Francia  ci  farebbe  la  guerra  per  Menelik; 
ma  essa,  grazie  al  suo  accordo  con  l'Inghilterra,  per 
rextra-territorialità  dell'Harrar,  ha  in  mano  fila  sufficienti 
per  metterci  in  condizione  di  concludere  una  pace  per 
noi  svantaggiosa  e  non  proporzionata  ai  sacrifici  subiti. 

«  «  * 

E  allora  che  fare? 

Noi  dobbiamo  tendere  tutti  i  nostri  sforzi  a  due  scoi)ì  : 
finir  la  guerra  entro  quest'anno,  cioè  pei  primi  di  aprile; 
e  tagliar  la  via  a  (lualimque  intervento,  anche  puramente 
diplomatico  della  Francia. 

Questi  due  risultati  si  possono  ottenere  in  una  ma- 
niera sola:  occupando  l'Harrar. 

Io  sono  stato  contrario  all'occupazione  dell'Harrar 
quando  l'esercito  di  Menelick  era  ancora  a  Borumieda  e 
Makonen  non  aveva  lasciato  la  sua  residenza;  ma  ora  che 
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tutte  le  forze  scioane  sono  nel  Tigre,  a  quaranta  o  cin- 
quanta tappe  dalla  città  di  Ahmed  Gragne,  la  cosa 
muta  aspetto  completamente,  e  la  mia  ripugnanza  non 
avrebbe  più  ragione  di  essere.  Il  Ministero  deve  sapere 
quanti  uomini  Makonen  ha  lasciato  a  difesa  della  piazza, 
e  può  perfettamente  calcolare  le  forze  necessarie  al- 
l'impresa. 


Occupata  Hararghiè,  la  città  di  Harrar,  che  è  tutta  co- 
struita di  pietre  e  di  fango,  circondata  da  un  robusto  muro, 
e  sovrastata  da  due  montagne  che  ne  rendono  facile  la 
difesa,  potremo  dire  di  signoreggiare  la  situazione  in  tutti 
i  sensi,  e  di  potere  in  brevissimo  temjx)  risolvere  il  pro- 
blema senza  timore  di  strascichi. 

Anzi  tutto;  sotto  il  rispetto  strategico,  Menelik  sa- 
rebbe preso  fra  due  fuochi;  e,  sia  che  dÌAidesse  l'esercito 
opponendo  al  nostro  urto  forze  smozzate,  sia  che  si  riti- 
rasse verso  il  sud  dandoci  modo  di  assalirlo  alle  spalle  e 
di  fronte,  la  sua  posizione  sarebbe  disperata.  In  secondo 
luogo,  sbucandogli  noi  alle  spalle  dal  suo  proprio  paese, 
scoteremmo  il  suo  prestigio  ben  più  gravemente  che  non 
respingendolo  dal  Tigre.  Infine,  noi  troveremmo  nella  città 
stessa  di  Harrar  una  selva  di  uomini  che  aspettano  la  li- 
berazione dall'orribile  tirannia  amhara  come  gli  armeni 
aspettano  la  liberazione  dal  giogo  mussulmano.  Infine 
THarrar  può,  non  solo  nutrire  largamente  il  presidio,  ma 
offrire  un  importantissimo  centro  di  vettovagliamento 
anche  per  le  forze  operanti  fra  Adis-Abeba  e  Magdala. 


Queste  sono  le  considerazioni  generali  che  consigliano 
l'occupazione  immediata  dell'Harrar,  prima  che  Menelik, 
informato  del  nostro  piano,  non  ce  ne  renda  impossibile 
l'attuazione  con  un  rapido  spostamento  delle  sue  forze. 
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La  necessità  di  porre  fine  almeno  alla  guerra  grossa 
entro  quest'anno  è  imposta  da  ragioni  così  potenti  e  così 
evidenti,  che  solo  un  cieco  non  le  vedrebbe.  Ancora  una 
volta,  pur  infiorando  la  concessione  di  amenità  che  hanno 
ormai  una  barba  decennale,  il  Parlamento  ha  accordato 
molto  danaro  per  l'Africa.  Tutto  sommato,  la  difesa  del 
nostro  territorio  contro  grimperatori  di  Abissinia  è  co- 
stata sinora  200  milioni .-  quel  che  gli  inglesi  in  qudla  cam- 
pagna rimasta  come  im  esempio  di  ruinosa  prodigalità  spe- 
sero per  abbatteie  Teodoro.  Ebbene  io,  che  passo  per  il 
feroce  africanista  d'Italia,  e  a  cui  due  mesi  fa,  quando  io  af- 
fermavo che  la  guerra  con  Menelik  era  una  fatalità,  il 
Corriere  della  Sera  dava  dell'allucinato;  io  per  primo,  se 
il  nuovo  danaro  accordato  dal  Parlamento  non  dovesse 
servire  che  a  vendicare  il  povero  Toselli,  griderei  allo  sper- 
pero. 

Io  che  ho  conosciuto  intimamente  l'eroico  soldato, 
posso  affermare  che  nessuna  maggiore  ingiuria  fu  lanciata 
mai  contro  la  memoria  di  un  morto,  delle  parole  pro- 
nunciate da  Bovio  alla  Camera  :  «  Se  potesse  parlare  ci 
chiederebbe  conto  della  sua  vita  troncata  ».  Nessun  conto 
chiederebbe  Pietro  Toselli  di  sua  vita  con  cavalleresco 
entusiasmo  immolata  a  un  ideale  che  gli  spiriti  volgari 
non  intendono  ancora,  e  ohe  i  rozzi  politicastri  non  si  ri- 
solvono a  sollevare  sopra  la  nebbia  di  lor  vili  passioni.  Né 
cliiederebbe  vendetta. 

Ma  se  egli,  dalla  fossa  che  i  barbari  reverenti  gli  han 
scavata  entro  la  chiesa  di  Atzalà,  potesse  far  giungere  a 
Roma  la  sua  voce,  in  nome  del  sangue  suo  e  di  tanti  altri 
nobili  figli  d'Italia  versato  in  Africa,  egli  chiederebbe  che 
si  esca  ima  volta  per  tutte  dal  campo  della  retorica,  del  di- 
lettantismo e  della  vigliaccheria;  e  si  riduca  il  problema 
dell'Africa  nei  suoi  veri  termini,  la  conquista  reale  di  tutte 
le  regioni  sulle  quali  ci  siaano  riservato  il  diritto  di  pre- 
lazione. 
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Pietro  Toselli  non  era  solo,  come  Cavallotti  l'ha  di- 
pinto, un  soldato  schiavo  <lel  dovere  e  fedele  alla  bandiera. 
Era  un  uomo  di  5?rande  ingegno,  di  grande  coltura,  di  gran- 
de buon  senso;  e  perciò  non  poteva  avere  della  questione 
coloniale  il  concetto  che  ne  ha,  per  significare  con  un 
esempio  tutta  una  categoria  di  uomini  politici,  il  deputato 
Sanguinetti.  Baldissera  lo  ebbe  intimissimo,  consigliere 
insieme  a  cooperatore;  Luigi  Ferrari  avuto  da  Brin  il 
carico  delle  cose  africane,  lo  chiamò  alla  Consulta;  Bara- 
tieri  quanto  operò  di  bene,  dalla  scoperta  della  congiura  di 
Batha  Agos  alle  fortificazioni  di  Adigrat,  fece  per  suo 
mezzo.  Sapeva,  dunque,  per  tutte  le  vie,  per  lo  studio 
e  per  l'esperienza. 

E  in  quella  natura  fredda  e  posata  e  diffidente  del  pro- 
prio entusiasmo,  in  quella  misurata  natura  d'uomo  nato 
sotto  le  Alpi  e  sotto  le  nevi,  una  grande  idea  s'era  andata 
a  poco  a  poco  accendendo,  e  ri  splendeva  e  ardeva  come 
un  rogo  :  che  questa  nostra  povera  Italia,  esaurita  da  trenta 
secoli  di  agricoltura,  che  questa  nostra  povera  gente  italia- 
na invecchiata  da  venti  secoli  di  civiltà,  possa  trovare  solo 
nel  gran  continente  che  va  entrando  a  grandi  passi  nell'e- 
conomia del  mondo,  gli  elementi  di  una  nuova  ricchezza 
e  d'una  nuova  gioventù. 

Per  questa  idea  egli  è  morto:  per  questa  i  pochi  che 
con  lui  la  professarono  e  la  propugnarono  contro  la  ce- 
cità e  l'ostilità  del  volgo,  son  pronti  a  fare  lo  stesso.  Non 
si  tratta,  dunque,  di  sterili  vendette.  Si  tratta  di  far  sì  che 
tante  nobili  vittime  non  siano  offerte  in  sacrificio  all'amor 
proprio  d'un  popolo  o  alla  vanità  di  un  generale. 

Non  per  questo  essi  sognarono,  operarono  e  perirono. 

Costantinopoli,  18  dicembre.  TaRTARIN. 

T^ota.  La  spedizione  sull'Harrar  venne  esaminata  in  Consiglio  dei 
Ministri,  ed  esclusa.  Del  resto  gli  avvenimenti,  che  precipitarono  con 
assai  maggior  rapidità  che  non  fosse  possibile  prevedere,  le  avrebbero 
tolto  ogni  efficacia. 
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«  IL  MATTINO  »  -  (10  Gennaio  1896). 


L'ATTACCO  AL  FORTE  DI  MAKALLÈ 

Tutti  gli  indugi  ed  i  temporaggiamenti  susseguiti  allo 
scontro  di  Amba  Alagi,  hae  messo  capo  a  questo  inizio 
d'una  battaglia  decisiva  ohe  stanotte  il  telegrafo  ci  ha  se- 
gnalato e  i  cui  primi  fugaci  particolari  sono  tali  da  desta- 
re la  più  viva  emozione. 

La  partita  è  ormai  impegnata  risolutamente;  e  dai 
primi  accenni,  è  ben  lecito  aver  piena  fede  nolla  nostra 
rivendicazione. 

Nessuna  sorpresa  è  in  questo  attacco,  (dell'esercito 
scioano,  rinforzato  da  quello  del  Negus. 

I  temporeggiamenti  prolungati  degli  scorsi  giorni,  l'ina- 
zione del  campo  scioano  si  comprendeva  che  cosa  doves- 
sero o  potessero  essere.  Essi  erano...  l'attesa  di  Menelik, 
perchè  una  battaglia  con  tutte  le  forze  abissine  potesse 
abbattere  tutte  le  nostre  difese  e  sbaragliare  tutte  le  forze 
nostre. 

Nel  frattempo  non  è  mancata  la  sollita  tattica,  ormai 
sfruttata,  delle  richieste  di  pace.  Le  apparenze  superficiali 
che  mostravano  come  noi,  pur  non  prestandovi  fede,  le 
prendevamo  da  conto,  se  han  potuto  recare  qualche  me- 
raviglia, ora  si  possono  spiegare  e  comprendere  anche  noi. 
Noi,  più  ancora  del  nemico,  avevamo  bisogno  di  rafforzarci 
nelle  nostre  posizioni,  presaghi  di  una  avanzata  generale, 
di  tutto  l'esercito  abissino. 

II  tempo  che  è  trascorso  è  stato  per  noi  propizio  anche 
più  di  quello  che  potevamo  sperare,  lasciando  arrivare 
gran  parte  delle  nuove  truppe  mandate  dall'Italia  ad  Adi- 
grat,  compresi  il  battaglione  alipino,  giunto  neli'lstesso 
giorno  dell'attacco  di  Makallè,  martedì  7. 
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Gli  episodi  del  tenente  Partini  al  campo  scioano,  la 
richiesta  delle  fotografie  da  parte  di  Makonnen  e  quanto 
altro  ha  pwjtuto  precedere  l'arrivo  del  Negus,  oramai  devo- 
no ritenersi  piccoli  giuochetti  di  guerra  ai  quali  noi  abbia- 
mo tenuto  mano  con  eccessiva  compiacenza  forse,  ma  cer- 
tamente utile  ai  casi  nostri. 


*  «  * 


Le  notizie  che  abbiamo  recate  negli  scorsi  giorni  sul 
forte  di  Makallè  dicevano  che  esso  è  in  condizioni  di  re- 
sistere a  qualunque  violento  e  persistente  attacco. 

Quello  su^  cui  non  si  contava  era  che  il  nemico  po- 
tesse disporre  di  artiglierie  efficaci  i>er  un  assedio. 

Il  dispaccio  narra  che  vi  sono  stati  dei  colpi  di  cannone 
a  tiro  rapido. 

Ed  è  da  credere  —  come  ci  annunzia  anche  un  di- 
spaccio da  Roma  —  che  il  nemico  abbia  adoperato  i  due 
cannoni  della  sezione  Manfredini  presi  all'Amba  Alagi, 
costringendo  i  nostri  prigionieri  tenenti  Scala  e  Gambi 
a  tirare  i  colpi. 

Ma  —  aggiunge  il  dispaccio  Baratieri  —  i  proiettili 
oltrepassarono  il  forte;  e  ciò  può  essere  stata  anche  opera 
dei  due  ufficiali  italiani. 

I  pezzi  devono  essere  stati  messi  in  batteria  sull'al- 
tura che  fronteggia  il  forte  di  Macallè,  che  tutte  le  de- 
scrizioni militari  dicevano  alquanto  pericolosa  per  la  no- 
stra difesa,  ove  un'artiglieria  efficace  avesse  potuto  mo- 
lestarci da  quella  posizione. 


Un  telegramma  ufficiale  comunicato  ieri,  molte  ore 
prima  di  quello  recante  la  notizia  dell'attacco  diceva  : 

«  Secondo  tre  informatori  che  sono  giunti  al  campo 
di  Adigrat,  il  primo  la  notte  scorsa,  il  secondo  ieri  mattina 
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e  il  terzo  ieri  sera,  Menelik,  che  avrebbe  fatto  pace  con 
Tekla  Haimanoth,  sarebbe  giunto  sabato  a  Scelicot.  La  no- 
tizia sarebbe  stata  confermata  dal  corriere  mandato  la 
sera  del  sei  dal  maggiore  Galliano  al  generale  Baratieri. 
Invece  altri  due  informatori  giunti  nella  giornata  di  ieri 
da  Ascianghi  donde  partirono  sabato  sera,  assicurano  die 
Menelik,  non  è  passato  di  là  e  non  avrebbe  potuto  passa- 
re per  altra  strada  senza  che  essi  lo  sapessero.  Secondo 
questi  informatori,  l'annuncio  dell'arrivo  di  Menelik  non 
sarebbe  che  una  manovra  dei  ras.  Fra  gli  scioani  conti- 
nuasi a  parlare  di  pace  con  noi.  Se  non  si  concludesse, 
Menelik  attaccherebbe  prima  Makallè,  poi  muoverebbe 
verso  lo  Hausen.  Secondo  i  primi  tre  informatori  Menelik 
avrebbe  dei  cannoni  nel  campo  di  Scelicot,  ma  nessuno  li 
vide. 

Le  forze  di  Menelik  sarebbero  pari  a  quelle  dei  ras. 

Continua  nelle  migliori  condizioni  l'arrivo  dei  rinforzi 
al  campo  di  AdigTat. 

La  situazione  di  Cassala  è  invariata  ». 

In  questo  dispaccio  mentre  le  informazioni  sull'avan- 
zata del  Negus  erano  contraddittorie  —  e  la  contraddi- 
zione sull'avanzata  han  potuto  ben  derivare  da  un'altra 
abile  manovra  abissina  —  era  ben  previsto  quello  che  poi  è 
successo:  cioè  l'attacco  di  Makallè  da  parte  di  Menelik 
e  l'uso  dei  cannoni  che  erano  in  suo  possesso. 


La  situazione  è  ora  certamente  gravissima.  Se  le  forze 
del  Negus  sono  pari  a  quelle  dei  ras,  sono  di  fronte  ai  no- 
stri 40  o  50  mila  uomini  ben  agguerriti.  Essi  han  cominciato 
ad  attaccare  ad  intervalli;  ma  è  facile  capire  che  verranno 
avanti  subito  a  grandi  masse  col  loro  impeto  abituale. 

Ma  il  maggiore  Galliano  potrà  certamente  sostenere  il 
formidabile  attacco,  sino  a  che  il  generale  Baratieri  non 
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sarà  giunto  a  disimpegnarlo,  fronteggiando  il  nemico  con 
tutte  le  forze  che  ha  ora  sotto  mano  ad  Adìgrat. 

E  a  quest'ora,  forse,  la  battaglia  ferve,  nel  più  grande 
ardimento  delle  nostre  truppe  e  nei  palpiti  e  nella  fede  di 
tutta  Italia. 

Tartarin. 


«  IL  MATTINO  »  -  (11-12  Gennaio  1896), 

(}LI   AVVENIMENTI   D'AFRICA 

Intorno  a  Ma k alle  -  I  punti  oscuri 

Dicevamo  ieri  che  ci  parca  non  ci  fosse  stata  alcuna 
sorpresa  sull'avanzata  del  Negus  e  sul  suo  attacco  al  forte 
di  Malvalle. 

Ben  era  preveduto  che  gl'indugi  dovessero  condurre  a 
dar  tempo  a  tutto  l'esercito  abissino  di  riunirsi,  come  a  noi 
a  lasciar  arrivare  i  nostri  rinforzi  per  riconcentrarli  contro 
il  nemico. 

Molte  cose  però  —  come  nella  maggior  parte  di  questi 
fatti  che  si  vanno  s\'olgendo  in  Africa  —  restano  sempre 
oscure  ed  inesplicabili. 

Ed  una  delle  cose  oscure  ed  inesplicabili  che  prima 
d'ogni  altra  si  presenta  è  quella  che  nel  giorno  7  —  (un 
mese  preciso  dopo  Amba  Al  agi)  —  al  quartier  generale  del 
Governatore  ad  Adigrat,  che  non  dista  gran  che  da  Ma- 
kijJlè,  e  da  questa  località  non  è  tagliata  da  allicun  impedi- 
mento, non  si  aveva  non  pure  notizie,  ma  il  menomo 
sentore  che  a  Makallè  si  combattesse. 

Infatti,  i  telegrammi  di  Luigi  Mercatelli,  alla  Tribuna 
—  datati  da  Adigrat  7  —  riferiscono  die  in  quel  giorno  aJ 
ciuartier  generale,  mentre  a  Makallè  si  combatteva,  si  fe- 
steggiava l'arrivo  degli  alphii,  e  il  generale  Baratieri  face- 
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va  un  discorso  molto  bellicoso,  ma  nel  quale  non  vi  fu  il 
menomo  accenno  che  dimostrasse  nel  Governatore  la  co- 
gnizione esatta  della  posizione  del  nemico,  che  era  già 
giunto  al  nostro  contatto! 


I 


Il  Governatore  disse  agli  alpini,  beUicosamente  :  «  Noi 
eravamo  qui  una  piccola  avanguardia  per  la  difesa  della 
coloaiia.  Voi  arrivate  a  vostra  volta  avanguardia  dei  soc- 
corsi inviati  dalla  madre  patria,  per  infonderci  nuova  vita, 
e  i>er  farci  entrare  nella  fase  militare  più  brillante,  se  non 
più  gloriosa.  Con  voi  cacceremo  gli  invasori  dal  lembo 
della  nostra  terra  da  essi  occupato.  Vendicheremo  i  nostri 
eroici  ufficiali  e  soldati  caduti  ad  Amba  Alagi.  Pianteremo 
lassù,  alta  e  tenmta,  la  bandiera  italiana.  Io  vi  saluto,  belli  e 
forti  figliuoli  delle  Alpi  italiche,  che  accorrete  sulle  alpi  e- 
tiopiche  per  aiutarci  a  mantenere  la  integrità  della  nostra 
frontiera,  a  debellare  i  nemici  della  nostra  civiltà.  Con  voi 
e  coi  vosti'i  battaglioni  che  seguono  libereremo  il  paese 
dalle  or;de  selvaggie,  ed  assicureremo  il  territorio  con- 
quistato col  sangue  dei  nostri  fratelli.  Sono  lieto  che  gli 
alpini  itahani  possano  ricevere  il  battesimo  del  fuoco,  ed 
inscrivere  nella  loro  storia,  sacra  alla  difesa  delle  Alpi,  i 
fasti  compiuti  nella  lontana  colonia.  Il  sole  della  vittoria, 
che  ci  sorriderà,  irradierà  su  tutto  l'esercito  italiano.  La 
virtù,  la  fermezza,  la  disciplina,  l'abnegazione  che  avete 
già  dimostrate,  saranno  suo  glorioso  retaggio  ». 

Belle  parole,  queste,  senza  dubbio;  e  più  bella  è  an- 
cora l'impressione  grandissima  che  sugl'indigeni  produs- 
sero i  nostri  baldi  alpini;  ma,  se  si  parlava  di  guerra,  s'igno- 
rava del  tutto  che  la  guerra  in  quel  momento  fosse  già 
impegnata. 

Non  si  sapeva  —  sempre  secondo  i  dispacci  di  Mer- 
catelli  —  che  questo:   che  Makonnen  continuava  le  sue 
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corrispondenze  coi  nostri  comandanti  —  lo  stesso  che  ie< 
fino  alla  vigilia  di  Amba  Alagi  —  e  che  avendo  chiesto 
gli  si  mandasse  da  Makallè  un  ufficiale,  il  maggiore  Gal- 
liano gli  rispose  che  non  glielo  avrebbe  mandato  senza 
sapere  perchè  lo  domandasse;  e  Makonnen  mandò  allora 
una  lettera  poco  corretta,  e  baldanzosa,  dicendo  essere 
lui  venuto  per  fare  la  guerra  a  grandi  eserciti,  non  per 
attaccare  un  piccolo  forte.  E  soggiunse  :  «  Perchè  non 
accetti  la  pace?  Se  tu  vuoi  essere  grande  come  quelli  di 
Amba  Alagi  aspetta  qualche  giorno».  Galliano  rispose: 
((  Ho  mandato  un  medico  per  provarti  che  desidero  la 
pace.  Per  mandare  un  ufficiale  desidero  saperne  le  ra- 
gioni. Aspetto  che  un  uomo  me  lo  venga  ad  esporre.  Quan- 
to a  me  sono  un  soldato  e  farò  in  Makallè  il  mio  dovere  di 
soldato  fino  airultimo  momento  ». 

E  non  si  sapeva  altro.  Anzi  si  sapeva  che  a  gli  abissini 
erano  immersi  nella  festa  di  Natale,  e  sembravano  ogni 
giorno  più  dubitosi  e  indecisi  ».  Lo  stesso  maggiore  Gallia- 
no, nel  suo  dispaccio  —  altrettanto  sobrio  quanto  nebulo- 
so —  si  mostra  lui  stesso  molto  meravigliato  d'aver  avuto 
un  attacco  dagli  abissini  nel  giorno  della  loro  gran  festa 
di  Natale. 

Tutte  queste  inconsapevolezze  non  si  possono  altri- 
menti spiegare  se  non  considerando  la  deplorevole  insuffi- 
cienza del  servizio  di  informazioni,  che,  colle  loro  contradi- 
zioni —  le  quali  apparivano  anche  nel  dispaccio  ufficiale 
precedente  quello  dell'attacco  —  come  lasciarono  indugiare 
a  recar  soccorsi  a  Toselli,  non  han  lasciato  ora  riallaccia- 
re, nella  giornata  del  7  gennaio,  le  forze  esigue  di  Macallè 
col  grosso  del  campo  italiano  di  Adigrat. 

11  giorno  dopo  l'attacco  —  il  giorno  8  —  Mercatelli, 
che  sta  col  Governatore,  telegrafava  :  «  A  Macallè  nessuna 
novità  ». 

tL  tutto  dire. 
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*   *  * 


Sorpresa  non  ve  n'è  stata  nel  fatto  :  —  che  un  attacco 
dovesse  esservi  si  sapeva  benissimo  — ;  ma,  è  chiaro,  anzi 
assai  oscuro  questo  :  che  si  ignorava  il  momento  più  o  me- 
no probabile;  e,  infine,  dopo  che  s'è  saputo  qualche  cosa 
col  telegramma  Galliano-Baratieri,  non  si  è  poi  saputo 
più  altro  di  quel  che  sia  successo. 

E  le  oscurità  continuano!... 

Il  Mattino. 


«/L  MATTINO  yy  -  (19  Gennaio  1896). 

LA  SITUAZIONE  GRAVISSIMA 
DI   MAKALLÈ 

Una  notizia  gravissima  si  diffuse  sin  da  ieri  al  giorno 
sulla  situazione  del  forte  di  Makallè.  Dapprima,  un  tele- 
gramma ufficiale  recava  che  v'era  a  temere  per  la  man- 
canza d'acque,  tanto  che  il  presidio  s'era  sbarazzato  dei 
quadrupedi  :  e  che  il  nemico  stringeva  sempre  più  la  posi- 
zione. Più  tardi  si  diffuse  la  luttuosa  notizia  che  Makallè 
era  caduta  in  potere  del  nemico. 

L'emozione  fu  enorme.  Ovunque  si  chiedevano  af- 
fannosamente notizie;  ma  più  tardi,  le  autorità  si  affretta- 
rono, come  potettero  a  smentire  la  sinistra  voce. 

Perdurò,  tuttavia,  la  trepidazione  per  i  pericoli  gravi 
—  non  smentiti  questi  —  ond'è  circondato  l'eroico  pre- 
sìdio. 

E  certo  tutto  ciò  è  una  conseguenza  fatale  di  uno  stato 
di  cose  inevitabile!  Nelle  sfere  militari  —  e  noi  Io  abbiamo 
varie  volte  accennato  —  ninno  si  faceva  illusioni  su?la  fa- 
cilità di  poter  disimpegnare  in  qualche  modo  gli  assedia- 
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ti,  senza  recare  una  generale  ruina  alle  sorti  della  battaglia 
decisiva  che  dev'essere  impegnata.  Le  guerre  hanno,  pur- 
troppo, di  queste  tremende  fatalità  parziali  quando  de- 
vono assicurare  i  risultati  finali.  Ma,  se  pure  la  situazione 
è  gravissima,  ancora  delle  speranze  vi  sono  che  l'eroico 
presidio  possa  essere  salvo.  Un  ultimo  dispaccio  annunzia 
che  Arimondi  s'è  avviato  verso  Macallè;  e  tutta  l'Italia  fa 
voti  che,  comunque,  si  possa  effettuare  la  salvezza  di  quei 
prodi. 

*  *  * 

Ecco  il  telegramma  ufficiale  cui  sopra  accenniamo: 

Massaua,  18  (ore  18.30). 

(S).  Il  generale  Baratieri  telegrafa  che  informatori 
arrivati  ora  fanno  temere  per  la  mancanza  d'acqua  a  Ma- 
kallè. 

I  quadrupedi  furono  cacciati  dal  forte  sino  dal  dodici. 

Gli  ascari  usciti  confermano  la  notizia  che  il  nemico 
va  sempre  pù  stringendo  la  posizione. 

«  IL  MATTINO  »  -  (22-23  Gennaio  1896). 

GLI   AVVENIMEiNTI   D'AFRICA 

Makallè 

Scendendo  dal  piroscafo  a  Brindisi  dopo  un'agitata 
navigazione  di  più  giorni,  mi  vennero  incontro  più  persone 
a  parlarmi  di  Makallè,  del  maggiore  Galliano,  del  pozzo 
conquistato  dagli  amhara,  dei  quadrupedi  messi  fuori  del 
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forte  per  mancanza  d'acqua,  e  degli  altri  incidenti  di  que- 
sto bell'episodio,  i  quali  io  ignoravo  completamente.  E  a 
Brindisi  tutto  il  giorno,  e  da  Brindisi  a  Napoli  tutta  la 
notte  seguente,  vidi  gruppi  raccolti  in  silenzio  intorno  a 
lettori  di  giornali  nelle  vie,  nelle  stazioni,  e  al  lume  dei 
fanali  lungo  i  binari  della  ferrovia,  e  udii  discussioni  appas- 
sionate di  geografia,  di  strategia,  di  etnografia,  di  storia 
coloniale:  cose  in  verità  strane  e  nuove  in  questa  torpida 
palude  che  si  chiama  l'Italia.  E  mi  domandavo  dunque  se 
gli  sforzi  fatti  da  pochissimi  per  tanti  anni  per  far  intendere 
agli  italiani  che  il  problema  coloniale  era  fra  i  più  gravi  ed 
urgenti  della  nostra  vita  economica  e  politica  e  che  occor- 
reva interessarvisi,  studiarlo  diligentemente,  prepararsi  a 
risolverlo,  avessero  finalmente  approdato  a  buon  porto; 
o  se  si  trattasse  d'uno  di  quei  soliti  fuochi  di  paglia,  che 
l'attrito  del  pericolo  accende  e  che  si  spengono  in  un 
quarto  d'ora  sotto  la  pressione  della  stupidità  o  dell'inerzia 
universale. 

Credo  che  la  seconda  ipotesi  fosse  più  vicina  al  vero, 
poiché  la  gente  si  occupa\'a  più  tosto  dell'episodio  di  Ma- 
lvalle che  della  situazione  in  genere,  ed  era  più  ansiosa  di 
sapere  se  gli  eroici  difensori  del  forte  avrebbero  potuto 
resistere  fino  all'arrivo  di  soccorsi,  che  di  vedere  che  dia- 
volo ci  convenga  di  fare  per  trarci  dall'orribile  garbuglio 
in  cui  siamo. 

Secondo  il  solito,  si  vede  il  dettaglio,  ma  l'insieme 
sfugge.  E  sfugge,  appunto  perchè  intorno  a  cose  di  tanto 
momento  si  addensa  uno  spaventevole  velo  d'ignoranza. 


*  *  * 


Che  Makallè  resista  qualche  altro  giorno,  può  essere 
cosa  utile  al  conceiitramento  delle  nostre  forze;  e  che  i 
suoi  difensori  possano  essere  salvati,  è  un  desiderio  pietoso 
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e  generoso  ciii  tutti  i  cuori  umani  partecipano.  Ma  l'im- 
portanza militare  e  anche  morale,  diciamo  così,  di  que- 
sta posizione,  diminuisce  di  ora  io  ora,  a  misura  che  i 
battaglioni  destinati  a  respingere  l'invasione  degli  amhara 
giimgono  sul  luogo  destinato  alla  loro  riunione  e  si  met- 
tono in  ordinanza.  Oramai  il  cuneo  della  nostra  resistenza 
non  è  più  Makallè,  ma  è  Ada-Hagamus;  e,  anche  dato  il 
caso  più  nero,  la  resa  o  la  presa,  le  cose  resterebbero  per 
noi  invariate. 

Il  Galliano  e  i  suoi  compagni  han  dato  in  larga  mi- 
sura tutto  il  coefficiente  che  da  essi  si  poteva  sperare.  Se 
saranno  costretti  a  capitolare,  la  loro  dedizione  non  ci 
sarà  di  alcun  danno:  e  se  dovessero  cadere  sotto  le  ro- 
vine della  loro  impro\TÌsata  fortezza,  morrebbero  con  la 
sicma  coscienza  d'aver  nobilmente  compiuto  un  alto  do- 
vere, e  reso  alla  Patria  un  servizio  inestimabile. 

A  che  dunque  condensare  su  questo  punto  tutta  la 
somma  dell'attenzione  pubblica  e  della  pubblica  preoccu- 
pazione? Tutte  queste  guerre  barbariche  hanno  una  so- 
miglianza coi  torrenti  africani,  i  quali  si  formano  in  po- 
che ore  alle  prime  pioggie,  e  straripano  travolgendo  tutto. 
Una  invasione  di  ottanta  o  novantamila  uomini  appare  in 
sulle  prime  spaventosa,  e  rovescia  tutti  gli  ostacoli  che  le 
frappongono:  poi,  indebolita  dalla  sua  mole  istessa,  non 
ha  più  la  forza  di  resistere  a  un  urto  vigoroso  dhe  le  con- 
trasti il  passo.  Non  è  già  Makallè  che  può  ributtare  indie- 
tro le  orde  degli  amhara;  ma  sono  le  colonne  serrate  e  le 
batterie  che  si  stanno  ordinando  ad  Ada-Hagamus.  Ma- 
kallè non  è  più  che  un  incidente  secondario,  e  piuttosto 
sentimentale  che  politico  o  militare.  E  se  noi  cominciamo 
a  gridare  che  la  sua  capitolazione  sarebbe  un  disonore,  e 
la  sua  perdita  un  disastro  nazionale,  rinfoderiamo  il 
brando  e  torniamocene  al  patrio  focolare,  ove  un  dì  o 
l'altro  gli  ambasciatori  ci  verranno  a  trar  per  la  barba, 
come  il  gallo  tracotante  il  buon  senatore  Papirio. 
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Vi  sono  invece  in  campo  questioni  più  gravi,  sulle 
quali  sarebbe  utile  che  lo  spirito  pubblico  si  pronunziasse 
chiaramente.  Intanto,  la  nostra  situazione,  diciamo,  giu- 
ridica, di  fronte  a  Menelik,  vogliamo  determinarla  si  o 
no?  Ogni  cinque  minuti  si  riparla  di  trattative  di  pace,  e 
si  è  anche  annunziato  che  Menelik  avrebbe  domandato 
e  Baratieri  non  sarebbe  alieno  dal  consentire  la  nomina 
di  due  plenipotenziari  a  questo  scopo. 

Ora  il  ministro  degli  affari  esteri,  barone  Blanc,  ri- 
spondendo in  nome  del  Governo  alla  Camera,  ai  deputati 
che  avevano  sollevato  dei  dubbi  intorno  alla  pyossibilità 
d'un  intervento  europeo  nelle  nostre  faccende  etiopiche, 
didhiarò  solennemente  che  Menelik  non  era  un  bellige- 
rante, ma  un  mercante  di  schiavi  e  un  ribelle,  e  che  nes- 
suna potenza  europea  aveva  il  diritto  di  frapporsi  fra  noi 
e  lui. 

Ora  coi  ribelli  (a  meno  che  il  diritto  internazionale 
non  abbia  subito  mutamenti  radicali  che  a  me  sfuggono), 
non  si  tratta  della  pace,  se  ne  accetta  la  sottomissione.  Il 
fatto  di  trattar  con  loro  e  di  nominare  all'uopo  dei  pleni- 
potenziari equivale  al  riconoscere  in  essi  la  qualità  di  bel- 
ligeranti, e  quindi  nell'ammettere  il  diritto,  da  parte  di 
qualsiasi  potenza  civile  interessata  alla  cosa,  ad  interve- 
nire in  una  forma  qualsiasi  senza  che  questo  significhi  di- 
chiararci gratuitamente  la  guerra. 

Il  trattato  di  Uccialli  fu  una  asinità  senza  nome  e  la 
fonte  prima  di  tutte  le  nostre  sciagure;  ma  noi  non  ab- 
biamo altra  base  giuridi<:a  sulla  quale  fondare  il  nostro 
conflitto  con  Menelik,  e  se  l'abbandoniamo,  se  trattiamo 
con  Menelik  da  potenza  a  potenza;  se  cessiamo  dal  con- 
siderarlo come  nostro  protetto  ribelle,  veniamo  ad  aprire 
con  le  nostre  mani  la  porta  a  complicazioni  più  gravi  as- 
sai di  quel  che  possiamo  pensare. 
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Ricordiamoci  che  esiste  in  questo  momento  una  for- 
midabile coalizione  d'interessi  ostili  all'Inghilterra,  la  ; 
quale  deve  a  questa  specie  di  cospirazione  le  grandi  umi- 
liazioni che  senza  posa  le  piovono  sul  capo.  Ora  l'Italia 
è  un  po'  considerata  come  l'amica  del  cuore  dell'Inghil- 
terra, come  l'unica  potenza  che  con  essa  abbia  affinità 
elettive  in  molte  grandi  quistioni;  e  che  una  piccola  mor- 
tificazione inflitta  a  noi  può  esser  considerata  come  im 
utile  corollario  della  politica  nntibritannica  che  è  diven- 
tata la  cura  principale  di  mezza  Europa. 

'iVattare  quindi  con  leggerezza  una  cosa  di  tanto  mo- 
mento, ])roclamare  oggi  solennemente  in  un  discorso  in- 
dirizzato, più  che  al  parlamento  italiano,  ad  uditori  lon- 
tani, Menelik  da  mercante  di  schiavi  e  da  ribelle,  per 
poi  domani  concedergli  gli  onori  e  i  diritti  concessi  ai 
belligeranti,  non  solo  è  cosa  che  ci  espone  al  ridicolo  uni- 
versale, ma  che  ci  caccia  mani  e  piedi  legati  in  garbugli 
inestricabili. 

Quindi,  francamente,  e  nettamente,  scegliamo  la  no- 
stra via:  o  consideriamolo  come  un  belligerante,  e  allora 
rassegniamoci  alla  eventualità  che  la  Francia,  nella  sua 
qualità  di  potenza  interessata,  e  la  Russia  nella  qualità  di 
protettrice  di  tutte  le  confessioni  cristiane  non  cattoliche, 
ci  avvertano  un  dì  o  l'altro  che  l'integrità  dell'Impero 
etiopico,  come  quella  dell'Impero  ottomano,  è  necessaria 
alla  pace  europea:  o  consideriamolo  come  un  ribelle,  e 
allora  operiamo  con  lui  al  modo  che  la  Francia  ha  fatto  con 
la  regina  degli  Hovas  e  l'Inghilterra  col  re  degli  Ascianti, 
e  non  posiamo  le  armi  se  non  quando  lo  avremo  deposto  o 
gli  avremo  imposta  quella  forma  di  prottettorato  che  me- 
glio garantisca  la  nostra  sovranità  e  la  nostra  sicu- 
rezza assoluta. 

Tartarin. 
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«  IL  MA  TTINO  »  -  (26  Gennaio  1896). 

LA  CAPITOLAZIONE 

Edoardo  Scarfoglio,  partito  ieri  per  Roma  ci  ha  man- 
data iersera  sulla  capitolazione  di  Makallè,  questa  nota 
telegrafica  : 

Roma,  25  (ore  22,50). 

Rallegriamoci  per  la  salvezza  del  colonnello  Galliano 
e  dei  suoi  mille  compagni,  ma  non  ci  affrettiamo  a  suo- 
nar le  campane  a  gloria. 

La  capitolazione  di  Makallè  per  noi  è  un  disastro  più 
grave  di  quello  di  Amba  Alagi:  non  un  disastro  militare, 
intendiamoci,  poiché  l'ufficio  di  arrestare  il  nemico,  cui 
Makallè  era  destinata,  è  stato  raggiunto,  ma  è  un  disastro 
inorale  senza  uguale,  poiché  a  Makallè  è  caduta  per  sem- 
pre la  leggenda  che  le  cinte  fortificate  siano  inespugnabili. 

Essa  non  fu  presa  di  assalto,  è  vero,  ma  intanto  fu  as- 
salita; il  che  sovrani  cento  volte  più  bellicosi  di  Menelik 
non  osarono  fare  mai,  ed  ha  dovuto  capitolare  perchè  gli 
amhara  hanno  dimostrato  una  perizia  singolare  nella 
scienza  degli  assedi.  Perciò  è  inutile  illudersi:  con  que- 
sta prova  l'esercito  italiano  non  ha  fatto  che  confermare 
la  sua  fama  di  eroismo  e  il  suo  altissimo  sentimento  del 
dovere  che  ninno  gli  contestava,  mentre  gli  abissini  hanno 
centuplicato  il  loro  prestigio  militare  e  anche  la  loro  falsa 
reputazione  di  selvaggi  civili. 

La  nostra  inferiorità  di  fronte  al  nemico  è  divenuta 
così  grave  così  evidente  che  le  probabilità  di  pace  si  fanno 
sempre  più  diffìcili  e  lontane.  È  chiaro  infatti  che  noi  non 
possiamo  ne  accettare  la  elemosina  di  Menelik  se  a  co- 
stui piaccia  di  esser  magnanimo,  né  subire  le  sue  condi- 
zioni se,  com'è  più  probabile,  questi  volesse  imporcene. 
Questa  impresa,  da  dieci  anni  in  qua,  ha  reso  troppo  irriso 
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il  nome  italiano  in  Africa;  e  speriamo  che  non  vi  sia  ne 
un  ministro  uè  un  generale  che  per  cavarsi  a  ogni  modo 
da  un  mal  passo  lo  coprano  di  fango  al  cospetto  del 
mondo. 

Tartari  N. 


L'ARRIVO  DI  GALLIANO 

L'arrivo  al  campo  -  Il  saluto  di  Baratieri  -  L'entusiasmo 

DELLE  TRUPPE  -  GlI  ONORI  MILITARI 

Ada  Agamus,  30  (ore  22,15)- 

(Ufficiale-Urgenza)  -  Alle  ore  18  è  giunto  il  Battaglione 
Galliano,  partito  stamane  dalla  vicinanza  di  Hausen,  ove 
iersera  era  giunto  l'intero  esercito  scioano. 

Baratieri  gli  mosse  incontro  ad  un'ora  dal  campo, 
portando  il  plauso  del  Re  e  della  Patria  agli  ufficiali  ed 
ai  soldati  bianchi  e  neri,  mirabili  per  ispirito  e  per 
contegno. 

Galliano  ha  con  sé  armi,  munizioni  e  bagaglio  ed  era 
accompagnato  da  un  sottocapo  di  Makonen. 

Grande  entusiasmo  al  campo. 

Le  truppe  resero  gli  onori  militari  al  battaglione 
Galliano.    • 

Questo  telegramma  —  assolutamente  insperato  dopo 
le  tristi  notizie  che  erano  giunte  fino  a  poche  ore  prima 
che  fosse  giunto  —  è  veramente  un  sollievo  ai  palpiti  di 
tutta  Italia,  a  cui  la  sorte  della  colonna  Galliano  appariva 
ben  più  triste  di  quella  che  fosse  a  Makallè. 

Se  il  suo  arrivo  al  campo  di  Baratieri,  ha  tratto  in- 
nanzi lo  esercito  nemico  —  che  ha  ben  approfittato  del- 
l'occasione pei  suoi  piani  strategici  e  politici  —  noi  pos- 
samo  rallegrarci  della  liberazione  questa  volta  vera  di  quel 
manipolo  di  prodi,  e  ueiravvicinamento  stesso  del  nemico, 
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che  toglie  ogni  ragione  d'indugio  a  risolvere  la  partita  dalla 
quale  è  stato  tolto  l'inciampo  più  molesto. 

L'ora  delle  armi  —  da  poter  usare  liberamente  —  pare 
ormai  suonata;  e  ogni  altro  temporeggiamento  che  ritardi 
quest'ora  sarebbe  una  nuova  ragione  di  inferiorità  per 
noi,  dopo  che  nessun  lamento  possiamo  più  muovere  di 
tradimenti  e  di  raggiri. 

Noi  non  sappiamo  ancora  quale  abbia  potuta  essere 
—  oltre  quella  della  libera  e  facile  avanzata  —  l'utilità  del 
nemico  neirabbandonarci  senza  sperimentare  nessuna  pro- 
va barbarica  il  presidio  che  aveva  alla  sua  mercè.  Certo 
al  campo  scioano  han  dovuto  calcolare  le  enormi  conse- 
guenze di  un  qualsiasi  atto  selvaggio  verso  la  nostra  co- 
lonna; ed  esso  ha  voluto  venirci  incontro,  forse  ancora 
guidato  dalla  speranza  di  una  pace;  o  per  lo  meno  con  la 
fiducia  di  non  provocare  in  noi  un  indefinito  accanimento 
di  distruzione  e  di  sterminio,  o,  infine,  anche  per  mettersi 
con  l'atto  compiuto  in  un  grado  di  superiorità  della  quale 
hanno,  in  questo  minuto,  per  essi  tutto  il  miraggio. 

Ma  i  fatti  non  tarderanno  a  parlare;  ed  è  dimostrato 
che  è  meglio  lasciar  parlare  questi,  anziché  le  supposi- 
zioni che  le  continue  sorprese  —  buone  o  cattive  —  rendono 
oramai  sempre  fallaci. 

Tartari  N. 


<fIL  MATTINO  y>  -  (10  Febbraio  1896). 

LE  RESPONSABILITÀ 

Aspettando  la  battaglia  che  forse  non  verrà,  i  gior- 
nali si  divertono  a  cercare  le  responsabilità  della  situazione 
presente.  Questa  questione  non  è  nuova  per  me.  All'indo- 
mani della  battaglia  di  Senafè  quando  io  vidi  che  non  se 


217 


ne  ricavava  altro  frutto  se  non  roccupazione  di  Adigrat 
lasciando  aperta  al  nemico  la  via  di  Adua,  mi  chiesi  se  il 
generale  Baratieri  e  il  Ministero  avessero  una  idea  chiara 
della  situazione.  Non  mi  quietai  se  non  quando  il  generale 
Baratieri  fu  chiamato  a  Roma  e  poi  ripartì  i>er  l'Africa; 
poiché  pensai  che  né  sarebbe  stato  chiamato  se  non  si 
volesse  pensare  sul  serio  a  provvedere,  né  egli  sarebbe 
ripartito  se  i  provvedimenti  adottati  non  gli  fossero  parsi 
sufficienti  a  scongiurare  il  grande  pericolo  che  ingrossava 
dal  sud. 

Quando,  dopo  la  marcia  su  Antalo,  vidi  che  tutto  il 
piano  concertato  fra  Roma  e  Massaua  si  riduceva  all'oc- 
cupazione del  Tigre  e  che  ]ioliticameaite  non  si  era  fatto 
nulla  per  impedire  o  almeno  intralciare  la  concentrazione 
delle  forze  etiopiche  intorno  a  Menelik,  le>jai  di  nuovo 
la  voce,  e  pubblicai  infiniti  articoli  ed  im  opuscolo  per  am- 
monire il  generale  e  il  Ministero  delle  gravi  responsabilità 
cui  andavamo  incontro. 

Non  avendo  dunque  aspettato  il  disastro  per  entrare 
in  questa  questione  spinosa,  ho  acquistato  un  certo  diritto 
di  priorità  a  interloquirvi.  La  mia  opinione  é  dunque  questa. 
La  responsabilità  del  Baratieri  non  è  discutibile.  Egli  non 
é  soldato  mandato  a  farsi  uccidere  per  arrestare  l'inva- 
sione nemica,  é  il  Governatore  Generale  di  una  colonia 
affidata  alla  sua  energia  ed  alla  sua  saggezza.  Egli  non  ha 
solo  il  comando  delle  truppe,  ma  ha  tutta  quanta  l'auto- 
rità, e  deve  avere  quindi  tutta  la  responsabilità.  Non  deve 
solo  obbedire,  ma  ha  diritto  di  imporre  delle  misure  che 
giudica  indispensabili  alla  salvezza  della  colonia.  Se  egli  é 
ritornato  a  Massaua  nelle  condizioni  in  cui  è  tornato,  e  se 
ha  fatto  cjuel  che  ha  fatto  vuol  dire  che  o  era  ammattito 
o  aveva  delle  condizioni  dell'Etiopia  una  convinzione  tut- 
t'affatto  oscura  e  confusa.  E  questa  ultima  ipotesi  appare 
la  più  verosimile. 
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Ciò  non  esclude  che  anche  il  Ministero  non  abbia  la 
sua  parte  di  responsabilità;  ma  le  responsabilità  ministe- 
riali non  sono  dirette  come  si  pretende  e  non  sono  col- 
lettive. Ciò  che  specialmente  va  rimproverato  al  Ministero 
ed  io  l'ho  fatto  in  tempo  debito,  si  è,  di  avere,  per  criteri 
di -economie  tapine  ed  inefficaci,  accumulata  la  somma  delle 
autorità  nelle  mani  del  Governatore  dell'Eritrea  rinun- 
ziando a  qualsiasi  parte  direttiva  nelle  cose  di  Africa  ed  a 
qualsiasi  controllo  sulla  politica  dell'Etiopia  meridionale. 
L'istituzione  di  un  Consolato  in  Zeila,  data  l'importanza 
che  va  acquistando  il  golfo  di  Aden  nella  polìtica  etiopica 
sarebbe  stato  un  provvedimento  di  prima  necessità.  Ur- 
gentissimo sarebbe  anche  stato  fare  nel  paese  dei  danachili 
una  base  politica  seria.  Così  non  solo  si  sarebbe  esercitata 
una  efficace  rei^ressione  del  commercio  delle  armi,  ma 
sì  sarebbero  avute  delle  fonti  di  informazioni  importanti. 
Invece,  non  solo  di  ciò  non  si  è  fatto  nulla,  ma  si  è  anche 
abolito  il  consolato  di  Aden  che  per  tanti  anni  rese  segna- 
lati servizi  alla  nostra  politica  coloniale  ed  all'opera  dei 
nostri  esploratori. 

Di  più,  l'ufficio  coloniale  della  Consulta  avrebbe  dovuto 
avere  una  diversa  organizzazione.  Noi  tutti  conosciamo 
l'ingegno  e  la  cultura  del  nostro  antico  collega  Primo  Levi 
che  lo  dirige,  e  di  parecchi  suoi  collaboratori,  «ma  poiché 
tutta  la  politica  coloniale  si  fa  a  Massaua,  quale  utilità,  qua- 
le efficacia  può  avere  l'ufficio  di  Roma?  Siamo  passati 
da  un  eccesso  all'altro  :  un  tempo  un  cenno  del  conte  An- 
tonelli  bastava  ad  imporre  una  ritirata  poco  decorosa  del 
generale  Orerò;  oramai  tutta  la  nostra  politica  africana  si 
riduce  ad  un  duetto  fra  il  Governatore  dell'Eritrea  ed  il 
Ministro  delle  Finanze. 

Premesse  queste  importanti  condizioni  di  fatto,  il  pro- 
blema delle  responsabilità,  per  ciò  che  riguarda  il  governo 
si  presenta  assai  complesso  e  non  si  potrà  mai  risolvere 
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equamente  se  non  si  tien  conto  di  molte  cose  e  non  si  di- 
scende alla  persona. 

Quale  fu  il  motivo  del  duetto  fra  il  Baratieri  e  l'on. 
Sonnino  nell'agosto  dell'anno  scorso?  Ecco  la  base  vera 
del  quesito.  L'on.  Crispi  adattandosi  allo  stato  di  cose 
esistenti  non  poteva  fare  altro  che  metterii  in  contatto. 
Egli  fece  anzi  di  più  :  assicurò  il  Baratieri  del  suo  appoggio 
incondizionato  quali  che  potessero  essere  le  sue  domande. 
Chi  lo  conosce  intimamente  ed  è  stato  testimone  dei  fatti, 
assicura  che  ove  un  dissidio  grave  fosse  sorto  fra  il  ge- 
nerale ed  il  Ministro,  l'on.  Crispi  avrebbe  preso  le  parti 
del  generale  non  arrestandosi  davanti  ad  alcuna  difficoltà 
politica.  È  dunque  fuori  dubbio  che  o  questo  dissidio  non 
vi  è  stato,  poiché  l'on.  Baratieri  non  ha  chiesto  più  dei 
tre  milioni  accordatigli,  ovvero  il  Baratieri,  che  è  anche 
un  uomo  politico  ed  è  stato  ad  un  pelo  dall'essere  ministro, 
cedette  alle  ragioni  di  ordine  finanziario  espostegli  dal- 
Ton.  Sonnino.  Certo  l'on.  Crispi  si  trovò  dinanzi  ad  un  ac- 
cordo dei  due  elementi  direttivi  della  nostra  politica  colo- 
niale, né  doveva  di  sua  iniziativa  imporre  criteri  diversi. 

Tanto  più  —  e  qui  entra  in  campo  un  altro  ordine  di 
responsabilità  che  a  gran  torto  si  trascura  —  che  egli  a- 
^Tebbe  avuto  contro  di  sé  una  parte  dell'opinione  pubblica, 
rappresentata  in  Parlamento,  nella  stampa,  e  nello  stesso 
Consiglio  di  Ministri.  L'Italia  é  come  uno  di  quegli  amma- 
lati che  finiscono  per  amare  il  loro  morbo  e  che  inorridi- 
scono all'idea  di  disfarsene  con  una  operazione  chirurgi- 
ca. Spendere  una  dozzina  di  milioni  all'anno  per  mante- 
nere un  piccolo  esercito  coloniale  a  Massaua  é  cosa  a 
cui  gli  italiani  si  sono  oramai  abituati,  capitalizzare 
la  passività  cronica  in  un  debito  i  cui  interessi  pos- 
sono ira  pochi  anni  essere  pagati  dalla  colonia  si- 
stemata ed  assoggettata  stabilmente  alla  nostra  in- 
fluenza spaventa  i  più.   Davanti  a  questa  decisa  opposi- 
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zione  del  maggior  numero,  Crlspi  dovette  tacere,  benché 
forse  io  cuor  suo  trovasse  che  Baratieri  o  aveva  chiesto 
poco  o  ahneno  si  era  accontentato  di  troppo  poco.  Quelli 
elle  ora  gli  rimproverano  così  duramente  di  essere  stato 
imprevidente,  di  non  aver  provveduto  in  tempo  come  il 
caso  richiedeva,  si  mettano  una  mano  sulla  coscienza;  e 
dicano  quanta  parte  di  colpa  risalga  a  loro,  che  seminando 
il  panico,  che  gridando  alila  rovina,  ohe  eccitando  la  natu- 
rale pusillanimità  italiana  misero  l'on.  Crispi  nell'impossi- 
bilità di  intervenire  fra  il  Ministro  del  Tesoro  ed  il  Gover- 
natore dell'Eritrea. 

L'ho  detto  più  volte  e  mi  piace  di  ripeterlo  perchè 
so  che  la  mia  parola  la  quale  non  risparmiò  Crispi  quando 
egli  si  affidò  ciecamente  ai  Conte  Antonelli  non  è  sospetta. 
Crispi  è  l'unico  uomo  pohtico  che  abbia  un  concetto  chiaro 
della  situazione,  che  sappia  dove  si  deve  andare,  e  che  vo- 
glia condurre  ad  ogni  costo  a  termine  l'impresa. 

I  giorni  scorsi,  vedendo  intorno  a  lui  raddoppiare  la 
guerra  degli  allarmisti  e  dei  partigiani  dell'omeopatia,  ve- 
dendo (;he  nel  Gabinetto  le  correnti  della  viltà  parevano 
le  più  forti,  credetti  che  egli  si  sarebbe  lasciato  sopraffare 
e  che  tutto  fosse  perduto.  Ma  ieri  egli,  avendo  una  proposta 
concreta  di  Baratieri  che  domandava  nuovi  considerevoli 
rinforzi,  dopo  aver  conferito  col  Re,  ha  parlato  così  franco 
e  così  alto  che  i  suoi  colleglli  hanno  dovuto  cedere;  e 
Crispi  si  è  di  nuovo  fatto  padrone  della  situazione. 

Se  Baratieri  avesse  operato  così  nell'agosto  scorso,  è 
certo  che  non  saremmo  arrivati  al  punto  in  cui  siamo. 

Tartarin. 

A'ota.  L'apuscolo  cui  allude  l'A.  era  intitolato  «  Le  nostre  cose  in 
Africa  »  e  apparve  aellOttobre  1935.  È  stato  omesso  perchè  rii>eteva, 
con  maggior  vigore  e  documentazione,  le  critiche  al  Baratieri,  e  insi- 
steva  sulla  necessità   di   un'azione   a   fondo   organicamente   condotta. 
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«7L  MATTINO  ^y  -  (13  Febbraio  1896). 


LA  RIAPERTURA  DELLA  CAMERA 

Roma,   12   (ore  22,30). 

La  deliberazione  di  riconvocare  la  Camera  oggi  è  sta- 
ta presa  dal  Consiglio  dei  Ministri  per  evitare  una  crisi  par- 
zale  avendo  Saracco  minacciato  di  dimettersi  se  il  Par- 
lamento non  si  riapriva. 

Quale  utilità  vi  sia  nel  riaprire  in  Parlamento  una 
serie  di  lotte  indecorose  e  di  discussioni  umilianti;  in  un 
Parlamento  così  ignorante  e  così  poco  sollecito  o,  almeno, 
così  poco  cosciente  della  dignità  della  patria,  non  saprem- 
mo dire. 

Quando  l'esercito  si  trova  davanti  al  nemico  il  meglio 
è  che  la  garrula  assemblea  sia  ridotta  alla  ragione. 

Invece,  dei  ministri,  per  angustia  d'intelletto  o  per 
poco  leali  manovre  ambiziose,  vorrebbero  mettere  osta- 
coli all'impresa  che  l'Italia  ha  dovuto  assumersi  pel  proprio 
onore  e  [^^el  proprio  interesse  con  una  crisi. 

Si  tratta  di  sapere  se  una  pace  ignominiosa  e  pericolosa 
sia  preferibile  a  una  guerra  dispendiosa. 

Ora  poiché,  secondo  lo  Statuto,  la  pace  e  la  guerra 
sono  prerogative  della  Corona,  spetta  al  Re  di  decidere. 

Senonchè  può  essere  questo  un  beneficio  per  togliere 
di  mezzo  ima  difficoltà  interna  assai  grave. 

Tutti  sanno  che  nel  ministero  intorno  alla  condotta 
da  tenere  nelle  cose  africane  correvano  due  correnti,  delle 
quali  una  voleva  una  soluzione  radicale  della  questione 
ed  una  pretendeva  si  lasciasse  insoluta.  Questo  conflitto 
che  dura  da  quando  il  problema  abissino  è  venuto  in  cam- 
po con  tanta  veemenza,  ha  neutralizzato  e  intralciato  non 
poco  l'opera  del  Governo. 
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Auguriamoci  che  dinanzi  alla  Camera  questo  dissidio 
finisca. 

Il  Parlamento  può  accordare  o  rifiutare  i  fondi  neces- 
sari; ma  in  caso  di  rifiuto  la  questione  trascende  i  limiti 
delle  responsabilità  ministeriali  e  la  Corona  potrebbe,  anzi, 
dovrebbe  appellarsene  al  paese. 

Spetta  dunque  al  Re  di  decidere,  ove  l'on.  Saracco  con- 
tinitì.  a  posporre  l'onore  del  paese  al  suo  desiderio  di  se- 
durre la  maggioranza  e  Topposizione,  se  l'Italia  debba  ap- 
parire al  cospetto  del  mondo  civile  come  la  più  vile  e  la 
più  spregevole  deille  nazioni. 

Tartari  N. 


<(IL  MATTINO»  -  (17  Febbraio  1896). 

LA  NOSTRA  PATRIA  È  VILE 

Roma,  16  (ore  21,10) 

La  situazione  presente,  che  è  molto  dolorosa,  è  frutto 
in  parte  dell'imprevidenza  e  della  scarsa  preparazione  del 
generale  Baratieri,  e  in  parte  delle  condizioni  del  Gabinetto, 
ove  non  solo  esistono  divergenze  sostanziali  intomo  al 
fine  che  l'Italia  deve  necessariamente  proporsi  se  non 
vuole  la  sua  distruzione  morale,  ma  vi  sono  alcuni  ministri 
i  quali  apertamente  insidiano  all'on.  Crispi  e  si  servono 
delle  difficoltà  africane  per  prendere  il  suo  posto.  È  inu- 
tile fare  dei  nomi,  che  corrono  sulle  bocche  di  tutti,  come 
sulle  bocche  di  tutti  corrono  le  cronache  dei  convegni  di 
questi  ministri  coi  capi  dell'opposizione,  auspici  e  inter- 
mediarie delle  gentili  signore,  degli  accordi  presi,  del  pia- 
no organizzato  in  ogni  minima  sua  parte,  persino  nella 
distribuzione  dei  portafogli.  Si  sapeva  che  se  si  fosse  la- 
sciata a  Crispi  la  facoltà  di  fronteggiare  la  situazione  con 
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l'energia  che  essa  richiede  e  con  la  larghezza  di  mezzi  di- 
venuta disgraziatamente  necessaria,  questi  sarebbe  divenu- 
to invincibile,  sarebbe  rimasto  presidente  del  Consiglio,  per 
tutta  la  vita  sua;  e  come  le  ore  di  potere  assegnategli  sin  dal 
principio  sono  per  quei  graziosi  statisti  già  consumate,  han 
pensato  che  l'unico  mezzo  per  levarsi  l'impaccio  di  fra  i 
piedi,  era  di  far  apparire  Crispi,  l'uomo  leggendariamente 
forte,  come  un  impotente,  come  un  inetto  a  salvare  il  pae- 
se dal  disastro,  come  l'organizzatore  della  sconfitta.  Per- 
ciò gii  hanno  lesinato  soldo  a  soldo  il  danaro  necessario 
all'impresa,  quando  il  popolo  italiano  era  pronto  a  dare 
anche  la  camicia  per  risolvere  una  buona  volta  il  problema. 
Perciò  gli  hanno  impedito,  con  un  colpo  di  mano  sull'Har- 
rar,  che  sarebbe  costato  dieci  volte  meno  di  qualunque 
campagna  nel  Tigre,  di  riparare  splendidamente  alle  fa- 
tali conseguenze  politiche  e  finanziarie  della  inevitabile 
ritirata  degli  soioani.  Perciò  hanno  trescato  e  trescano 
ancora  con  gli  uomini  dell'opposizione,  che  cercano  di 
agitare  il  paese  e  di  spaventare  il  Re,  e  preparano  un  mo- 
vimento parlamentare  il  cui  scopo  si  è,  alla  riapertura  della 
Camera,  di  affermare  che  Crispi  è  impotente  a  risolvere  il 
problema  africano,  e  che  il  solo  uomo  che  questa  soluzione 
possa  dare  al  paese  ....è  Ton.  Saracco! 

l^asciamo  da  parte  il  lato  ignobile  della  cosa:  i  nostri 
costumi  politici  non  possono  più  offrirci  alcuna  sorpresa. 
Ma  non  vi  pare  che  sia  quanto  di  più  ridicolo,  di  più  buffo 
siasi  visto  da  che  esiste  l'Italia? 


È  chiaro  che,  per  dare  alle  cose  d'Africa  un  avviamento 
più  favorevole,  la  prima  necessità  per  l'on.  Crispi  sia  di 
risolvere  il  problema  politico  intemo.  Pretendere  di  far 
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la  guerra  con  degli  impedimenti,  anzi  con  delle  cospirazio- 
ni e  con  delle  insidie  nel  gabinetto,  è  assurdo.  Egli  ha  esi- 
tato finora  a  far  la  crisi  per  apprezzabili  ragioni  di  delica- 
tezza, e  forse  anche  per  una  esagerata  opinione  della  forza 
parlamentare  di  alcuni  ministri;  e  questa  esitazione  è  stata 
già  causa  di  gravi  calamità,  ha  impedito  di  agire  con  e- 
nergia  ali  indomani  di  Coatit  quando  Menelik  era  nel- 
rUallamo  a  300  chilometri  dallo  Scioa,  ha  impedito  di  an- 
dare a  fondo  nell'ottobre  scorso  quando  le  forze  militari 
e  politiche  dell'Etiopia  erano  disperse  per  le  provinole  del- 
l'Impero, ha  impedito  dopo  Amba  Alagi  di  dare,  con  l'oc- 
cupazione dell' Harrar,  una  soiluzione  politica,  militare  ed 
anche  economica  del  problema  africano,  radicale,  quanto 
rai)ida  e  poco  dispenidiosa. 

Continuare  a  questo  modo,  vorrebbe  dire,  per  Crispi, 
sacrificare  non  solo  se  stesso,  ma  anche  il  buon  nome  del- 
ritalia,  la  quale,  dichiaratasi  impotente  al  cospetto  di  un 
popolo  di  barbari,  diverrebbe  lo  zimbello  del  moaido. 

Gli  amici  dei  ministri  insidiatori  di  Crispi  spargono 
la  voce  calunniosa  che  il  Re  sia  di  accordo  con  questi.  Eb- 
bene Crispi  metta,  con  l'usata  energia,  la  questione  come 
va  messa,  e  vedrà  se  la  situazione  non  si  chiarirà  immedia- 
tamente, poiché  nulla  di  più  ingiurioso  e  di  più  falso  po- 
trebbe dirsi  del  Re,  dell'affermare  che  egli,  capK)  dello 
Stato  e  dell'esercito,  arbitro  de'Ua  pace  e  della  guerra,  vo- 
glia il  disonore  e  la  rovina  della  patria. 

I  suoi  sleali  amici  e  i  suoi  avversari  hanno  voluto 
trascinarlo  su  questo  terreno? 

Ebbene  egli  lo  accetti  francamente,  e  aspetti  di  pie 
fermo  l'urto:  vedremo  se  sarà  possibile  far  consacrare  in 
una  deliberazione  legislativa  l'antica  tanto  vituperata  escla- 
mazione di  Giosuè  Carducci: 

—  La  nostra  patria  è  vile! 

Tartarin. 
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«IL  MATTINO»  -  (26  Febbraio  1896). 

PELLOUX  NON  VA  IN  AFRICA 

La  spedizione  Heusch 

Roma,  25  (ore  22,10) 

G.  e.)  -  Mi  si  assicura  che  il  Ministero  della  guerra 
informò  ieri  telegraficamente  il  generale  Baratieri  della 
deliberazione  presa,  in  seguito  a  unanime  parere  dei  ge- 
nerali interpellati,  sulla  nostra  situazione  in  Africa,  di  in- 
viare, cioè,  un  comandante  di  Corpo  d'Armata  (Heusch). 


G.  C.)  -  È  recisamente  smentita  la  notizia  dell'invio 
in  Africa  del  generale  Pelloux,  né  si  ritorna  altrimenti  al 
nome  di  Baldissera. 

Parte  sicuramente  il  generale  Heusch,  il  quale  —  a 
quanto  mi  si  assicura  —  coHia  spedizione  completa  che 
parte  con  lui,  e  che  egli  stesso  richiese  al  Ministero  nella 
formazione  onde  venne  costituita,  opererà  separatamente 
dal  corpo  che  è  agli  ordini  di  Baratieri. 

Il  generale  Heusch  diresse  al  Baratieri  un  affettuoso 
e  nobile  telegramma. 
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Dojyo  il  ripetersi  della  catastrofe  di  Amba  Alagi  colla 
resa  di  Makallè,  Crispi  decideva  di  sostituire  il  generale 
che  non  aveva  saputo  ne  avanzare  quando  avrebbe  potuto, 
ne  occupare  una  linea  sufficientemente  forte  e  raccolta 
per  una  vittoriosa  difensiva,  e  di  ristabilire  le  cose  in  Africa 
coll'invio  di  Baldissera.  Sventuratamente  qualcuno  dal- 
l'Italia ne  avvertì  il  Baratieri,  il  quale,  colpito  evidente- 
mente da  un  accesso  di  geloso  furore,  si  decise  senza  al- 
cuna prefmrazione  a  quella  funesta  marcia  su  Adua  che 
doveva  finire  in  una  catastrofe. 


a  IL  MATTINO  »  -  127  Febbraio  1896). 

BALDISSERA  IN  AFRICA 

Roma,  26  (ore  22,30) 

(G.  C.)  -  Il  generale  Baldissera,  accompagnato  dal  suo 
aiutante  di  campo  Viola  e  d^l  capitano  Michelini,  partito 
domenica  mattina  da  Brìndisi  con  un  piroscafo  della  «  Pe- 
ninsulare »,  è  arrivato  ieri  a  Porto  Said  e  sarà  domattina 
a  Suez,  ove  si  imbarcherà  su  uno  dei  piroscafi  che  tra- 
sportano le  nostre  truppe,  e  sarà  a  Massaua  Lunedì 
mattina. 

Egli  prenderà  il  comando  supremo  dejlile  truppe,  che 
saranno  organizzate  su  due  divisioni,  una  al  comando  del 
generale  Heusch,  e  l'altra  al  comando  di  Baratieri,  se  que- 
sti non  doipanda  di  rimpatriare. 
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Baldissera  è  stato  nominato  anche  Governatore  Ge- 
nerale dell'Eritrea. 

Prima  che  ciò  fosse  ufficialmente  confermato,  erano 
corse  le  voci  più  contraddittorie  sull'improvvisa  scomparsa 
da  Novara  del  generale  Baldissera  e  del  suo  aiutante  di 
campo,  e  le  voci  sparse  ad  arte  circa  il  suo  viaggio  a  Mi- 
lano o  a  Bologna  non  ebbero  altro  scopo  se  non  di  elu- 
dere ricerche  e  sfuggire  alle  indiscrezioni  dei  giornali. 

Ora  pare  certo  che  il  Baldissera,  partito  col  capitano 
Viola  suo  aiutante  di  campo,  col  più  rigoroso  segreto,  si 
sia  fermato  poche  ore  a  Bologna,  dove  fu  visitato  da  un 
valente  oculista  il  quale  assicurò  al  generale  che  il  clima 
africano  non  avrebbe  per  nulla  influito  sull'oftalmia  che 
lo  affligge  da  qualche  tempo. 

In  seguito  a  questo  responso,  il  Baldissera  partì  su- 
bito per  Brindisi  dove  s'imbarcò. 

Si  è  saputo  pure  che  la  signora  del  Baldissera,  al 
corrispondente  da  Novara  del  «:  Popolo  Romano  »,  il  quale 
chiedeva  di  intervistarla,  faceva  rispondere  di  non  poter 
ricevere  né  lui  ne  altri  e  nemmeno  gli  amici  più  intmi 
della  famig'lia. 

Nei  circoli  politici  e  militari  si  loda  mdltissimo  la  de- 
cisione del  governo  e  la  segretezza  con  cui  è  stata  con- 
dotta la  cosa.  , 

#  *  * 

Confermandosi  il  viaggio  che  si  annunzia  del  generale 
Baldissera,  per  assumere  il  comando  supremo  dolla  cam- 
pagna d'Africa,  abbiamo  senza  dubbio  una  sorpresa  afri- 
cana in  Italia  la  quale  è  certo  una  bella  sorpresa. 

È  oramai  da  un  pezzo  che  si  additava  come  necessa- 
rio e  indispensabile  questo  invio,  e  tutti  ne  parlavano  e- 
sprimendo  per  esso  i  più  fenddi  voti.  Le  voci  si  ripetet- 
tero in  questi  ultimi  giorni,  ma  furono  troncate  dall'an- 
nunzio che  il  Baldissera,  gravemente  ammalato  d'occhi, 
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non  poteva  andare  in  Africa.  Sorse  allora  la  voce  delTin- 
vio  del  Pelldoux.  La  scelta,  se  politicamente  era  discussa, 
parve  alla  maggioranza  militarmente  eccellente,  e  noi  rile- 
vammo ciò  considerando  la  imprescindibile  necessità 
d'un  mutamento  nella  direzione  suprema  della  campagna 
d'Africa. 

Le  considerazioni  che  facemmo  restano  anche  meglio 
applicate  alla  scelta  di  Bald isserà,  che  era  invocata  senza 
alcun  genere  di  riserve,  né  di  ordine  politico,  né  di  or- 
dine militare. 

E  non  aggiungiamo  altro,  aspettando  che  la  notizia 
si  confermi  ufficialmente. 


«  IL  MATTINO  »  -  (29  Febbraio  1896). 

BARATIERI  E  BALDISSERA 

Nel  1888  Oreste  Baratieri  colonnello  al  comando  di 
un  reggimento  di  bersaglieri  era  sotto  agli  ordini  del  ge- 
nerale Baldissera  e  stava  all'estrema  avanguardia  contro 
l'esercito  del  Negus  Johannes;  noe  è  quindi  disdicevole 
per  lui  rassegnare  la  direzione  suprema  dèlia  guerra  e 
della  colonia  nelle  mani  del  suo  antico  capo.  Qualunque 
altra  scelta  sarebbe  stata  più  di  questa  disdicevole  al  de- 
coro del  Governatore  deirEritrea.  Davanti  al  generale 
Baldissera,  il  Baratieri  potrà  senza  tema  di  menomare 
il  suo  decoro,  inchinarsi  e  accettare  una  posizione  subor- 
dinata. Non  solamente  è  il  suo  antico  capo  che  riprende 
in  mano  la  somma  delle  cose;  ma  è  tutto  un  ciclo  di  po- 
litica sbagliata  che  si  chiude,  per  un  fatale  ricorso  delle 
cose,  verso  un  sano  indirizzo  che  fu  malauguratamente 
abbandonato. 

Quelli  che  sperano,  per  immondi  fini  politici,  in  una 
ribellione  del  Baratieri  alla  dura  necessità  e  in  uno  scan- 
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daìo,  fanno  probabilmente  un  calcolo  sbagliato:  il  Bara- 
tieri  saprà  trovare  nel  suo  cuore  di  soldato  e  di  patriotta 
la  forza  di  rassegnarsi,  persuaso  che,  anche  in  posizione 
inferiore,  potrà  rendere  eminenti  servizi  al  paese, 

È  noto  che  noi,  costituendo  anche  in  questo  caso  una 
eccezione  unica,  non  oi  lasciammo  ubriacare  né  traspor- 
tare mai  dalle  correnti  di  entusiasmo  che  il  generale  Ba- 
ratieri  seppe  suscitare  in  Italia.  Della  occupazione  di  Cas- 
sala, della  quale  gli  italiani  appena  si  avvidero  non  sapen- 
done misurare  tutta  la  gravità,  noi  sofi  fummo  censori, 
più  che  severi,  violentissimi.  Alla  ribellione  di  Batha-Agos 
noi  solo  ci  domandammo  meravigliati  e  spaventati  come 
mai  il  Baratieri  si  lasciasse  cogliere  all'impensata  da  una 
situazione  cosi  grave  e  chiedesse  aiuto  a  Mangascià  con- 
tro i  dervisci  ai  nostri  danni.  Dopo  la  battaglia  di  Senafè 
noi  soli  chiedemmo  ad  alte  grida  perchè  non  si  conti- 
nuasse l'inseguimento.  Dopo  l'occupazione  di  Adigrat  noi 
soli  censurammo  con  aspre  parole  l'inazione  in  cui  si 
cadde  a  Massaua  e  a  Roma  e  sostenemmo  che  era  un  er- 
rore fondamentale  non  preparare  una  guerra  offensiva. 
Dopo  la  punta  su  Antalo  e  la  conseguente  ritirata  noi 
soli  ci  domandammo  se  il  Baratieri  avesse  un  piano  or- 
ganico, se  fosse  pronto  ad  affrontare  le  gravi  eventualità 
che  si  maturavano,  se  avesse  una  coscienza  lucida  delle 
cose,  se  fosse  pari  alla  gravità  del  compito  affidatogli. 
Tranne  dunque  qualche  illusione  in  genere  noi  abbiamo 
sempre  manifestato  la  più  scarsa  fiducia  nel  generale  Ba- 
ratieri, ed  espresso  senza  eufemismi  il  timore  che  (l'opera 
sua  ci  conducesse  al  disastro. 

Ma  ora  che,  a  fatti  compiuti,  i  censori  dell'egregio 
uomo  pullulano  come  i  funghi  da  tutte  le  parti,  noi  non 
ci  sentiamo  di  unirci  al  coro.  Eg'li  ha  commesso  un  gran- 
dissimo errore,  quello  di  trascurare  l'Abissinia,  di  non 
esercitarvi  alcuna  influenza,  di  non  studiarne  neanche  3e 
condizioni  interne  politiche  e  militari.  Ma  questo  errore 

230 


suo  è  stato  una  conseguenza  logica  della  supina  indif- 
ferenza, dell'apatia  imperdonabile,  della  colpevole  negli- 
genza che  daH  marchese  di  Rudinì  in  poi  dominò  a  Roma, 
circa  il  problema  africano.  Da  Roma  non  si  chiedevano 
che  economie  nel  bilancio  coloniale  ed  inerzia;  era  na- 
turale che  le  economie  e  le  inerzie  recassero  i  loro  fruttL 
Ridotte  le  forze  militari  per  modo  da  essere  appena  suffi- 
cienti a  un  solo  servizio  di  polizia,  eliminate  tutte  le  spese 
necessarie  a  estendere  l'influenza  da  Massaua  nell'interno, 
elevata  fra  i  paesi  interni  e  la  colonia,  una  specie  di  mu- 
raglia cinese,  che  cosa  doveva  avvenire?  Che  a  pochi 
passi  da  noi  i  nostri  nemici  si  rinforzassero  e,  vedendoci 
deboli  e  inconsapevoli  si  ringalluzzissero  e  ci  assalissero. 
Se  il  Baratìeri  ha  una  vera  colpa,  questa  si  è  di  non 
avere  a  tempo  rinunziato  a  un  ufficio  a  esercitare  util- 
mente il  quale  gli  si  negavano  i  mezzi  e  di  non  essere  ve- 
nuto in  Italia  a  svelare  la  verità. 


Il  semplice  fatto  del  ritorno  di  Baldissera  in  Africa 
è  un  pubblico  e  solenne  riconoscimento  di  tutti  questi 
errori;  e  per  conseguenza,  il  principio  di  una  salutare  re- 
sipiscenza. 

Il  Baldissera  —  i  nostri  lettori  lo  sanno  troppo 
bene  —  abbandonò  la  colonia  quondo  il  programma  del 
Conte  Antonelli  prevalse  perchè  fin  d'allora  previde  quaji 
conseguenze  avrebbe  avuto  lo  sciocco  sogno  di  un  pro- 
tettorato fondato  sull'arena.  Il  suo  piano  era  ben  diverso. 
Egli  voleva  porre  come  base  alla  potenza  e  quindi  alila 
forza  e  all'influenza  nostra  una  solida  organizzazione  della 
colonia,  la  quale  avrebbe  dovuto  essere  non  solo  un  mo- 
dello di  ordine,  di  sicurezza,  di  giustizia,  di  prosperità;  ma 
anche  il  centro,  intorno  al  quale  si  sarebbero  a  poco  a 
poco  venuto  raccogliendo,  sìa  da  parte  dell' Abbsinia  come 
da  quella  del  Sudan,  tutte  le  popolazioni  oppresse  dalla 
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tirannide  etiopica  o  dairanarchia  mahdistica.  Data  la  co- 
stituzione abissina  che  è  una  federazione  più  nominale 
che  reale  di  vari  Stati,  pareva  a  lui  che  facendo  dell'Eri- 
trea 11  più  forte  stato  etiopico,  questo  avrebbe  finito  a 
poco  a  poco,  un  po'  per  forza  delle  armi,  un  po'  con  le 
arti  politiche,  per  divenire  l'arbitro  delie  cose  di  Abissi- 
nia  e  per  dominarle. 

A  che  cosa  ci  abbia  condotto  l'esserci  allontanati  da 
questo  programma  chiaro,  semplice  ed  efficace,  l'abbiamo 
visto;  la  rovina  è  stata  tale,  che  non  è  facile  dire  se  essa 
sia  riparabile. 

Anzitutto  si  tratta  di  restaurare  il  nostro  prestigio 
militare  e  di  menomare  quello  di  Menelik,  con  un'azione 
decisiva;  e  se  a  questa  ci  avanzi  tempo,  non  sappiamo.  In 
secondo  luogo  bisogna  chiudere  la  porta  alle  complica- 
zioni internazionali  e  agli  aiuti  che  Menelik  può  ricevere 
in  Europa;  e  se  questo  (poiché  l'on.  Saracco  impedì  nel 
momento  opportuno  di  provvedere)  sia  ancora  fattibile, 
sappiamo  anche  meno.  Infine  è  necessario  far  sì  che  non 
abbiamo  a  temere  in  pari  tempo  l'assalto  degli  abissini  e 
dei  dervisci;  e,  se  per  conseguire  questo  scopo  importan- 
tissimo fosse  indispensabile  l'abbaedono  di  Cassala,  bi- 
sognerebbe ben  rassegnarvisi. 

Noi  crediamo  dunque  che  il  Baldissera  non  abbia 
accettato  il  pesante  compito  senza  grandi  preoccupazioni, 
e  che  ninno  più  di  lui  sia  compreso  dalle  enormi  difficoltà 
che  deve  superare.  È  dunque  supremo  interesse  pubblico 
lasciargli  il  tempo  e  la  calma  necessaria  per  esaminare 
con  cura  la  situazione  e  per  farsi  un  concetto  chiaro  di 
quel  che  convenga  fare.  Le  stupide,  violente  dispute, 
frutto  della  immane  ignoranza  italiana,  dovrebbero  per 
conseguenza  cessare  nella  stampa  e  non  ricominciare  nel 
Parlamento.  L'uomo  che  abbiamo  mandato  laggiù  è  il 
solo  che  possa  risolvere  ili  problema  col  minor  possibile 
sacrificio  di  vite  e  di  danaro.  Che  l'opera  sua  non  sia  incep- 
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pata  e  sterilizzata  dalle  tristi  ciarle  dei  dilettanti.  Che  gli 
ufficiali  dei  carabinieri  divenuti  strateghi,  che  gli  sca- 
gnozzi trasformati  in  geografi  non  rompano  oltre  i  tim- 
pani al  popolo  italiano  colle  loro  barocche  onomatopee. 
Si  lasci  aria  libera  e  spazio  libero  a  Baldissera  ! 

Egli  potrà  ancora  non  solo  salvar  l'onore  desi  paese 
che  è  in  grave  pericolo,  ma  riacquistarci  in  Africa  la  po- 
sizione che  abbiamo  perduta! 

Io  per  primo  non  parlo  più;  aspetto.  Che  si  faccia  la 
guerra  a  fondo,  o  no,  mi  pare  ormai  questione  trascura- 
bile; quale  che  sia  la  via  che  il  Baldissera  sceglierà,  io 
sono  profondamente  convinto  ch'essa  menerà  a  buon 
porto.  E  tutto  il  mio  programma,  oramai,  si  riassume  in 
una  parola:  aspettiamo. 

Aver  visto  il  ritorno  a  Massaua  del  Baldissera  tìhe 
dovetti  difendere  dal  conte  Aotonelli  che  lo  fece  richia- 
mare, e  dal  marchese  Rudinì  che  voleva  mandarlo  in  ga- 
lera, è  ai  miei  occhi  un  trionfo  dell'idea  coloniale  più 
grande  che  non  sarebbe  la  sconfitta  e  la  cattura  di  Me- 
nelik. 

Tartari  N. 

«  IL  MATTINO  »  -  (3  Marzo  1896). 

LA  BATTAGLIA  IMPEGNATA 
DA  BARATIERI 

L'attacco  contro  l'intero  esercito  scioano  -  Le  nostre  arti- 
glierie IMPOSSIBILITATE  A  TRASPORTARSI  -  II  NOSTRO  ESERCITO 
OBBLIGATO  A  RITIRARSI 

{Uffidalé)  -  Un  telegramma  dal  campo  informa  che 
Baratieri  si  è  deciso  la  sera  del  29  febbraio  ad  attaccare 
la  mattina  del  1  marzo  la  posizione  deiresercito  scioano  in 
tre  colonne. 
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A  sinistra  la  colonna  Albertone  composta  di  quattro 
battaglioni  indigeni  e  quattro  batterie  da  montagna; 

Al  centro  la  brigata  Arimondi  con  due  batterie  da 
montagna; 

A  destra  la  brigata  da  Bormida  con  quattro  batterie 
da  montagna; 

La  brigata  Ellena  con  le  batterie  a  tiro  rapido  in 
riserva. 

Le  teste  delle  colonne  raggiunsero  e  sorjwesero  i  passi 
verso  Adua  senza  combattere. 

La  colonna  Albertone  avanzatasi  su  Abba  Carima  si 
trovò  ben  presto  impegnata  contro  l'intero  esercito 
scioano. 

Di  fronte  alle  forze  preponderanti  non  potè  soste- 
nersi a  lungo  e  dovette  ripiegare. 

La  brigata  Arimondi,  chiamata  dal  centro  a  proteg- 
gere la  ritirata  della  sinistra,  non  potè,  a  causa  della  ri- 
strettezza della  posizione,  spiegare  le  sue  forze. 

Intanto  l'attacco  degli  scioani  si  fece  sempre  più  im- 
petuoso su  tutta  la  fronte,  ed  anche  avvolgente  a  destra 
ed  a  sinistra,  obbligando  così  le  nostre  truppe  ad  abban- 
donare la  posizione. 

Per  le  enormi  diflìcoltà  del  terreno  le  artiglierie  da 
montagna  non  potettero  esser  trasportate. 

Non  si  hanno  ancora  particolari  sulle  nostre  perdite. 

11  corpo  di  occupazione  si  ritira  dietro  il  Belesa. 

*    Ut    * 

Questo  dispaccio  —  da  cui  traspare  una  disfatta  delle 
nostre  armi  in  una  proporzione  a  calcolar  la  quale  man- 
cano ancora  gli  elementi  necessari  —  non  può  essere  se- 
renamente commentato,  e  per  l'ora  in  cui  ci  giunge,  e  per 
la  costernazione  che  esso  ci  desta. 

11  primo  pensiero  che  corre  alla  mente  è  quello  che 
il  generale  Baratieri  —  visto  che  la  sua  inazione  destava 
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la  sfiducia  generale  e  una  sostituzione  nel  comando  — 
abbia  voluto  fare  un  passo  risoluto  ed  audace,  im- 
piegando tutto  il  grosso  delle  sue  forze. 

Le  conseguenze  sono  state  funeste;  ed  i  particolari 
debbono  essere  ben  tristi  se,  il  non  aver  potuto  spiegare 
tutto  il  vantaggio  delle  artiglierie,  ci  ha  costretti  a  ripie- 
gare, lasciando  il  campo  aperto  al  nernico,  che  chi  sa 
come  ne  ha  dovuto  profittare! 

E  ci  manca  l'animo  a  proseguire! 

I  DISERTORI  D'AFRICA 

Vari  giornali  han  notato  il  fatto  di  alcuni  soldati,  ed 
anche  alcuni  sottufificiali,  che  nelle  ultime  formazioni  dei 
battaglioni  d'Africa,  sorteggiati  per  partire,  trovarono 
modo  di  disertare. 

E  con  un  certo  compiacimento  hao  dato,  certi  gior- 
nali, tale  notizia  facendo  anche  i  nomi  di  alcuni  disertori. 

E  han  concluso  :  «  Ciò  prova  lino  a  qual  segno  la 
guerra  d'Africa  sia  impopolare  tra  noi  ». 

Ciò  prova  niente  altro  che  della  vigliaccheria.  Ecco 
tutto. 

a  IL  MATTINO  »  -  (4-5  Marzo  1896). 

LA  BATTAGLIA  NELLA  CONCA  DI  ADUA 

I  PARTICOLARI  E  !.E  IMPRESSIONI  -  La  SITUAZIONE  POLITICA 

Roma,  4  (ore  1,40) 

Nulla  di  preciso  si  sa  sulle  risoluzioni  del  Ministero. 

Alcuni  giornali  alì'ermano  che  Crispi  si  sia  presentato 

oggi  al  Re  e  gli  abbia  offerto  le  dimissioni  del  Gabinetto. 
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Sua  Maestà  avrebbe  insistito  perchè  il  Gabinetto  si 
presenti  al  Parlamento  e  affronti  un  voto  che  possa  ser- 
vire di  norma  al  So\Tano. 

Sia  questo  o  non  sia  avvenuto,  è  probabihssimo  che 
tale  sarà  la  condotta  del  gabinetto. 

Quanto  alla  soluzione  che  una  crisi  potrebbe  avere, 
è  difficilissimo  fare  previsioni,  data  Teccitazione  degli 
animi  che  domani  è  sperabile  siano  più  calmi  e  contem- 
plino con  maggior  freddezza  la   gravità  ddla  situazione. 

Nella  riunione  odierna  delle  oppyosizioni  riunite,  cui 
intervennero  una  ventina  di  deputati  dei  vari  gruppi,  non 
fu  presa  alcuna  risoluzione  e  fu  deciso  solo  di  concedere 
tutto,  ma  non  al  presente  Ministero. 

L'opposizione  non  pare  aspiri  direttamente  alla  suc- 
cessione, data  la  difficoltà  di  mettere  insieme  un  Mini- 
stro e  più  un  programma. 

Infatti  il  programma  fin  qui  adottato  dal  Ministero 
non  differisce  molto  da  quello  dell'opposizione. 

11  Ministero  voleva  rioccupare  il  Tigre  e  l'opposizione 
si  contenterebbe  della  linea  del  Mareb. 

Si  tratta  sempre  della  politica  dei  mezzi  termini,  la 
quale  appunto  ci  ha  condotti  aia  catastrofe. 

Nell'opposizione,  tranne  qualche  eccezione  isolata,  non 
v'ha  alcuno  che  rappresenti  un  programma  organico  dì 
guerra,  né  alcuno  che  seriamente  voglia  l'abbandono  di 
Massaua,  uniche  soluzioni  logiche  del  problema. 

Sentendo  quindi  la  falsità  della  sua  posizione,  e  non 
volendo  assumersi  la  responsabilità  del  potere  in  un  mo- 
mento in  cui  l'errore  di  im  generale,  o  un  caso  disgraziato, 
possono  suscitar  una  tenì pesta,  l'opposizione  propugna  un 
ministero  milKtare  presieduto  da  Ricotti,  diinenticando 
che  Ricotti  dovette  uscire  dal  gabinetto  Depretis  nell'S? 
per  le  stesse  ragioni,  per  le  quali  ora  si  combatte  il  mini- 
stero, cioè  per  non  avere  prevista  e  preparata  la  guerra, 
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e  che  fu  sostituito  da  Crispi  appunto  perchè  si  aveva  biso- 
gno di  un  uomo  più  energico. 

Sarebbe,  quindi,  ridicolo  che  quello  stesso  che,  nove 
anni  fa  fu  giudicato  impari  a  risolvere  la  situazione,  rela- 
tivamente meno  grave,  possa  affrontarne  oggi  una  gra- 
vissima. 

Quindi,  l'idea  che  malgrado  l'eccitazione  degli  animi 
è  necessità  sia  riaffidato  l'incarico  a  Crispi,  si  fa  sempre 
più  strada. 

Crispi  è  sempre  l'uomo  più  indicato,  checché  nella 
prima  impressione  se  ne  possa  pensare,  e  tutti  sanno  che 
egli  avrebbe  agito  molto  diversamente  se  la  Camera  e  al- 
cuni colleghi  del  gabinetto,  non  gili  avessero  posto  fra  i 
piedi  ostacoli  insormontabili. 

Ultimamente  egli  avrebbe  potuto  imporsi  ai  suoi  colle- 
ghi recalcitranti  e  mandare  altri  rinforzi  e  il  general  Bal- 
dissera. 

Ma  far  previsioni  oggi  sarebbe  più  che  fantastico. 

Tartarix. 


PERCHÈ   BARATIERI   HA   ATTACCATO 

La  speranza  di  sorprendere  il  nemico,  o  un  colpo  di  testa.^... 

Roma,  4  (ore  18,30) 

(Tartarin).  Ciixa  la  battaglia  non  si  hanno  altri  par- 
ticolari oltre  quelli  comunicati  dalla  Stefani. 

Dicesi  che  Baratieri  il  giorno  23  telegrafasse  a  Roma, 
dichiarando  impossibile  attaccare  gli  abissini,  stante  le  for- 
tissime posizioni  da  questi  occupate. 

Pare  che,  in  seguito,  sapesse  che  gli  abissini,  in  gran 
numero,  con  tutti  i  capi,  dovessero  recarsi  ad  Axum,  dome- 
nica l.o  marzo,  che,  quindi,  sperando  di  sorprendere  in 
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Adua  solo  parte  dell'esercito  scìoano,  la  sera  del  29  risol- 
vesse l'attacco. 

Altri  sostengono  che  Baratieri  abbia  attaccato  perchè 
seppe,  per  dispaccio  speditogli  da  Trento,  in  linguaggio 
convenzionale,  il  prossimo  arrivo  di  Baldissera. 

Il  suo  atto  giudicasi  pertanto  un  colpo  di  testa  im- 
perdonabile. 

LA  BATl  AGLIA  NELLA  CONCA  DI  ADUA 

I  PARTICOLARI  E  LE  IMPRESSIONI  -  La  SITUAZIONE  POLITICA 

L'Italia  sia  degna  di  se 

Il  Re  l'ha  detto,  ieri  mattina,  alia  stazione  di  Napoli: 
(l'Italia  sia  degna  di  se. 

Oh,  certo,  una  grande,  una  immensa  sventura  nazio- 
nale ha  colpito  l'Italia.  Ma  noi  speriamo  che  il  cuore  e  che 
il  carattere  nobile  italiano  trovino  nel  loro  amore  alla 
patria  la  forza  di  subire  questo  dolore  dignitosamente,  co- 
me altre  nazioni  che  ebbero  scacchi  maggiori  dei  nostri 
e  che  si  rialzarono  più  severe  e  più  ferme. 

La  sventura  è  grande:  ma  sia  grande  anche  il  coraggio 
civile,  di  tutti  quanti,  senza  distinzioni  di  partito  :  in  questo 
momento  infinitamente  amaro,  tutti  si  rammentino  dil 
essere  italiani,  e  la  nazione  nostra  sarà  compianta  nella 
sua  sciagura,  ma  ammirata,  per  la  sua  virtù  alta  di  sof- 
ferenza. 

L'Italia  sia  degna  di  se  :  è  la  parola  di  Umberto  di 
Savoia. 

Una  nazione  giovane  come  l'Italia  —  nel  momento  più 
grave  dei  suoi  destini,  dopo  la  redenzione  delle  sue  re- 
gioni —  non  può,  non  deve  abbattersi,  sia  pure  per  un  ro- 
vescio di  armi  come  quello  che  ci  ha  ora  funestati. 

Domani  arriva  Baldissera  a  Massaua,  Baldissera  al 
quale  il  Governo  dà  pieni  poteri  e  nel  quale  ha  piena  fidu- 
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oia,  come  l'ha  sempre  avuta  e  come  l'ha  sempre  mani- 
festata tutta  la  Nazione.  Nello  strazio  della  presente  scia- 
gura, l'animo  dee  riconfortarsi  in  questa  fede  che  tutti  ri- 
pongono in  un  capitano  di  tanto  senno  e  di  tanto  valore. 

I  nemici  della  Patria,  così  all'interno  come  all'estero, 
ora  troveranno  un  largo  campo  di  pugne  antipatriottiche. 
La  parte  sana  e  civile  della  nazione  dee  rispondere  con  tut- 
ta la  fermezza  del  proprio  carattere  e  con  tutta  la  serenità 
dell'animo  gagliardo. 

L'ora  è  fosca  anche  più  per  le  conseguenze  che  l'abbat- 
timento e  l'avvilimento  potrebbero  produrci  nella  cata- 
strofe che  ci  ha  colti.  L'Italia  dee  sapere  uscirne  colla  fron- 
te alta,  e  il  cuor  saldo  guardando  fieramente  al  suo  avve- 
nire nazionale. 

Dovremo  noi  umiliarci,  dovremo  noi  confessare  in 
faccia  al  mondo  che  non  sapemmo  né  materialmente,  né 
moralmente  fronteggiare  una  disfatta  come  quella  di  A- 
dua?  No:  noi  non  possiamo  allontanarci  dalle  nostre  tra- 
dizioni gloriose,  e  dai  nostri  entusiasmi  di  fronte  agli  slan- 
ci del  valore,  ripiegando  la  nostra  bandiera. 

La  bandiera  d'Italia. non  si  ripiega. 

Questo  —  nel  piano  e  nel  lutto  della  nazione  —  deve 
essere  11  motto  che  dobbiamo  segnare  sulla  bandiera  ab- 
brunata. 

Il  Mattino. 


239 


Nelle  notizie  che  seguono  il  lettore  apprenderà  il  vero 
errore  di  Crispi;  dimettersi  dopo  le  notizie  di  Adua.  Egli 
non  poteva  esser  certamente  tenuto  responsabile  di  uno 
scacco  militare,  e  il  suo  dovere  era  invece  di  chiedere  alla 
maggioranza  ed  alla  Corona  il  tempo  e  i  mezzi  per  ripa- 
I  rarvi  prontamente;  cosa  che  ne  la  Corona,  certamente, 
ne  la  maggioranza,  che  era  la  sua  maggioranza,  uscita  dal- 
le elezioni  crispine  dell'anno  precedente,  gli  avrebbero 
rifiutata.  Ma  Crispi  sorprese  i  suoi  stessi  amici  e  sosteni- 
tori con  delle  dimissioni  che  furono  un  funesto  atto  di 
malintesa  correttezza  politica,  e  il  disastro  definitivo  fu 
consumato.  Le  sue  dimissioni  erano  cosa  così  innaturale, 
che  i  suoi  amici  non  vollero  prenderle  come  definitive,  e 
per  parecchie  settimane  vissero  nella  certezza  di  un  rein- 
carico; ma  la  situazione  degenerò  così  rapidamente,  e  la 
maggioranza  fu  così  completamente  disorientata,  che  pre- 
sto la  cosa  si  dimostrò  impossibile,  e  al  posto  del  mini- 
stero Crispi  si  installò  il  ministero  della  pace  vergognosa, 
il  Ministero  Rudinì. 

a  IL  MATTINO  7>  -  (5  marzo  1896). 

LE  DIMISSIONI  DEL  MINISTERO 

La  proroga  della  Camera  -  La  successione 

Roma,  4  (ore  19,15) 
(Ufficiale)  -  L'on.  Crispi  ha  rassegnato  le  dimissioni  del 
Ministero  nelle  mani  del  Re. 

Il  Re  si  è  riservato  di  deliberare. 
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Roma,  4  (ore  16.30) 

(Tartarin)  -  Nel  Consiglio  dei  Ministri,  tenutosi  ieri  sera 
in  casa  Crispi,  fu  deliberato  di  rassegnare  le  dimissioni 
del  Gabinetto. 

Crispi  si  è  recato  stamane  al  Quirinale  per  comuni- 
care a  S.  M.  la  deliberazione  presa. 

La  Corona  si  è  riservata  di  provvedere. 

Domani  Crispi  farebbe  alla  Camera  tale  dichiarazio- 
ne:  poi  la  Camera  sarebbe  prorogata. 

Non  si  parla,  naturalmente,  ohe  della  successione. 


LA  CRISI 

Roma,  4  (ore  23,10) 

La  grande  aspettazione  per  la  seduta  di  domani  è 
quasi  svanita,  sapendosi  che  essa  non  offrirà  alcun  interes- 
se, sebbene  si  vada  dicendo  che  l'opposizione  procurerà 
di  provocare  un  voto  su  le  dichiarazioni  del  Governo,  co- 
sa poco  corretta  e  che  non  avrà,  probabilmente,  luogo. 

Viceversa  grande  curiosità  regna,  grandi  discussioni 
si  fanno  e  grande  agitazione  si  vede. 

A  proposito  della  soluzione  della  crisi,  tre  ipotesi  si 
contendono  il  terreno  :  l'ipotesi  di  un  ministero  Ricotti,  l'i- 
potesi di  un  ministero  Rudinì  e  quella  d'un  ministero 
Crispi. 

La  prima  è  molto  caldeggiata  dal  Senato,  ili  quale, 
non  si  sa  perchè,  vuole  avere  azione  preponderante  nella 
crisi,  ma  trova  scarso  seguito  alla  Camera  e,  del  resto,  per 
i  precedenti  del  Ricotti  nella  storia  dell'impresa  africana, 
trova  ostacoli  anche  maggiori  nel  buon  senso. 
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Quanto  all'on.  Rudinì,  i  ricordi  della  sua  somma  debo- 
lezza durante  il  tempo  che  fu  al  potere,  sono  troppo  re- 
centi per  ispirare  fiducia  in  momenti  come  questi.  Di  più 
egli  non  potrebbe  costituire  un  gabinetto  senza  Brin,  del 
quale  si  rammenta  sempre  la  bella  energia  di  cui  diede 
prova,  e  il  modo  in  cui  salvò  la  dignità  della  patria,  du- 
rante l'incidente  di  Aìgues  Mortes. 

Né  può  rinunciare  all'appoggio  dei  radicali,  i  quali, 
nella  questione  africana,  hanno  opinioni  diametralmente 
opposte  alle  sue  opinioni,  di  cui  egli  dovrebbe  tenere  un 
certo  conto,  coinè  dovette  fare  nel  1891,  quando  tentò  man- 
dare in  galera  Baldissera. 

Da  questo  comf^lesso  di  circostanze  risulta  che  una 
combinazione  Rudinì  sarebbe  il  colmo  della  confusione, 
dalla  quale  non  potrebbero  scaturire  che  nuovi  e  maggiori 
disastri. 

Resta  l'ipotesi  d'un  nuovo  ministero  Crispi.  Nessuno 
nasconde  che  l'eventualità  d'un  nuovo  ministero  Crispi 
in  questi  momenti,  in  cui  è  ancora  tanto  viva  e  profonda 
la  commozione  per  la  catastrofe  di  Adua,  trova  vivaci  opn 
posizioni. 

Il  sistema  costituzionale  è  fatto  apposta  per  offrire 
capri  espiatori  alle  assemblee  e  ai  popoli  esaltati;  ma  con- 
siderando a  mente  fredda  la  situazione  eccezionalmente 
grave,  e  giudicando  con  calma  le  cose,  si  vedrà  che  questa 
ipotesi  è  la  più  logica,  perchè  Crispi  è  l'unico  uomo  che 
rappresenti  ancora  nettamente  l'unica  idea  ammissibile 
in  questo  momento,  l'idea  della  guerra. 

Il  Ministero  da  lui  presieduto  ha  certo  commesso  gra- 
vi errori;  ma  tutti  sanno,  e  risulta  dai  verbali  delle  adu- 
nanze del  Consiglio  dei  Ministri,  che  Crispi  propose  sem- 
pre provvedimenti  energici,  i  quali,  se  fossero  stati  adot- 
tati, avrebbero  dato  alle  rose  un  andamento  ben  diverso. 

Dopo  il  disastro  di  Amba  Alagi  egli  propose  il  ri- 
chiamo di  Baratieri,  e  rimase  solo  con  Mocenni  e  con 
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Blanc.  In  seguito  propose  rinvio  di  50.000  uomini  con  Bal- 
dissera,  e  il  concentramento  in  Asmara,  e  rimase  solo  coi 
due  ministri  sunnominati. 

Infine,  il  21  febbraio,  quando  la  necessità  di  mandare 
Baldissera  con  i  rinforzi  da  costui  chiesti  fu  riconosciuta 
da  tutti,  egli  propose  di  avvertire  immediatamente  Bara- 
tieri  e  conferire  il  comando  a  Arimondi,  finché  Baldissera 
non  fosse  giunto;  ma  tutti  i  ministri,  meno  quei  due,  si 
opposero. 

Quindi,  se  politicamente  è  responsabile,  poiché  non 
seppe  fare  in  tempo,  come  noi  gli  consigliammo,  un  rim- 
pasto più  omogeneo  alle  sue  idee,  è  un  fatto  notorio  che 
le  idee  sue  furono  sempre  chiare,  ragionevoli  e  atte  a  risol- 
vere la  situazione. 

Quindi,  poiché  il  momento  non  è  tale  da  far  sì  che 
i  criteri  politici  prevalgano  sui  criteri  di  fatto,  i  quali  vo- 
gliono che,  a  fronteggiare  la  situazione  eccezionale,  sia 
scelto  un  uomo  che  ne  intenda  la  gravità  e  che  abbia  in- 
torno al  modo  di  risolverla  un  piano  concreto,  non  vi  sa- 
rebbe da  esitare. 

Del  resto  staremo  a  vedere. 

Tartarin. 

La  nomina  ufficiale  di  Baldissera  -  La  revoca  di  Baratieri 

Roma,  4  (ore  14,10) 

(UÉfìciale)  -  Con  R.  Decreto  22  febbraio  il  generale 
Antonio  Baldissera  é  stato  nominato  comandante  delle 
forze  nazionali  in  Africa  e  investito  di  tutti  i  poteri  civili 
e  militari. 


Con  R.  Decreto  del  3  marzo,  il  generale  Oreste  Ba- 
ratieri è  esonerato  dalle  funzioni  di  governatore  del- 
l'Eritrea. 
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Baratieri  in  disponibilità 

Roma,  4  (ore  19,15) 

(Tartarin)  -  Con  decreto  odierno,  il  generale  Bara- 
tieri —  già  esonerato  da  ogni  comando  nell'Eritrea  —  è 
collocato  in  disponibilità. 


a  IL  MATTINO  »  -  (6  marzo  1896). 

LA  GRAVITÀ  DELLA  SITUAZIONE 

La  crisi 

Quando  ieri  l'on.  Crispi  si  recò  a  presentare  al  Re  le 
dimissioni,  S.  M.  non  voleva  accettarle. 

Crispi  insistette  dicendo  che  il  Consiglio  dei  Ministri 
airunanimità  aveva  deliberato  di  persistervi. 

Nella  ignobile  scenata  avvenuta  oggi  alla  Camera  fece 
tristissima  ilmpressione  vedere  nella  tribuna  di  Corte  la 
dama  d'onore  principessa  di...  applaudire  freneticamente 
quando  Crispi  lesse  la  nota  dichiarazione. 

Dlcesi  che  questo  atto  così  poco  medioevale  non  sia 
sfuggito  all'attenzione  di  S.  M. 


Circa  la  crisi  si  vaga  sopra  un  oceano  di  chiacchiere. 

Oggi  furono  chiamati  al  Quirinale  gli  onorevoli  Fa- 
rina, Villa,  Ricotti,  Visconti  Venosta,  Rudinì. 

Il  linguaggio   della   stampa    estera   dimostra    chiara- 
mente quanto  grave  sia  la  situazione  nostra. 

Tartarin. 
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a  IL  MATTILO  >y  -  'S  marzo   1896). 

LE   DIMOSTRAZIONI    A   ROMA 

Roma,  5   (ore  19,30). 

(G.  C.)  -  Alle  ore  18  i  dimostranti,  lasciando  Piazza 
Colonna,  si  divisero  in  due  gruppi:  uno  di  cinque  o  sei- 
cento persone  tra  operai  disoccupati  e  studenti,  si  recò 
in  via  Gregoriana,  gridando  abbasso  e  tentando  di  giim- 
gere  a  casa  dell'on.  Crispi,  alla  quale  ruppero  i  vetri  delle 
finestre  con  sassi. 

I  Carabinieri  e  gli  agenti  li  respinsero. 

Barzilai  arringò  quella  turba  briaca. 

I  dimostranti  recaronsi  poi  sotto  gli  uffici  del  Popolo 
Romano  e  ne  ruppero  i  vetri. 

L'altro  gruppo  di  dimostranti,  composto  di  altri  tre- 
cento o  quattrocento  furibondi,  chiesero  una  bandiera  al 
negozio  Bocconi  che  rispose  chiudendo  in  fretta  le  ve- 
trine. 

I  dimostranti  la  presero  al  Caffè  Limentra  e  si  dires- 
sero in  via  del  Tritone  rompendo  i  vetri  dei  negozi  che 
chiudevansi  precipitosamente. 

Ciò  produsse  grande  panico. 

L'ispettore  Farias  s'impadronì   della  bandiera. 

Avvenne  una  colluttazione  e  pareccliie  sassate  col- 
pirono l'ispettore  e  alcune  guardie. 

I  dimostranti  furono  respinti. 

L'ispettore  Farias  si  difendeva  con  l'asta  della  ban- 
diera. 

Tornati  in  piazza  Colonna  trovarono  le  truppe  che  ne 
sbarravano  gli  accessi. 

Furono  fatti  parecchi  arresti 
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Ritolsero  la  bandiera  airispettore  Farias  e  corsero 
agli  uffici  della  Tribuna  rompendo  le  vetrine  dei  negozii 
situati  nelle  vie  che  percorrevano,  specie  alle  Muratte. 

Ruppero  le  vetrate  della  Tribuna. 

Sopraggiunto  un  picchetto  di  Carabinieri  col  capitano 
Santoni  ne  seguì  una  viva  colluttazione. 

Un  Carabiniere  caduto  fu  calpestato  e  ferito  di  col- 
tello leggermente  e  gli  furono  strapipate  le  vesti. 

Zavattari,  il  facchino  deputato,  guidava  i  dimostranti 
che  per  la  maggior  parte  non  erano  che  dei  mascalzoni, 
i  quali  scappavano  innanzi  ai  carabinieri. 

Il  deputato  Molmenti  girava  in  carrozza  arringando 
la  folla. 

In  via  del  Tritone  ì  dimostranti  incontrarono  il  Prin- 
cipe Odescalchi,  lo  riconobbero  e  lo  fermarono. 

VoleN'ano  costringerlo  a  gridare  «  viva  Menelik  »,  ma 
Odescalchi  bruttato  di  fango  che  quella  turba  di  mascal- 
zoni gli  aveva  tirato  contro,  si  rifiutò  sdegnosamente, 
dicendo  : 

—  Sono  italiano  :  viva  l'Italia  ! 

Sopraggiunti  i  carabinieri  lo  liberarono  e  il  principe 
riuscì  a  salire  in  carrozza  e  ad  allontanarsi. 

La  folla  stazionò  lungamente  anche  innanzi  a  Monte- 
citorio, bruciando  alcune  copie  della  Calcitale  e  gridando 
morte  ai  deplorati. 

Ora  la  piazza  Montecitorio  è  sgombrata  e  gli  sboc- 
chi sono  sbarrati  da  picchetti  armati. 

Piazza  Colonna  è  ancora  gremita  di  folla  e  sono  oc- 
cupati gli  sbocchi  militarmente. 

I  deputati  radicali  continuano  nelle  vie  il  grottesco 
carnevaletto  cominciato  stamane  in  Piazza  Colonna,  con- 
tendendosi la  parola  l'un  l'altro  e  parlando  come  cava- 
denti sulle  carrozze,  sotto  gli  ombrelli. 

La  cittadinanza  si  mantiene  estranea  a  queste  inde- 
corose pagliacciate  e  conserva  la  sua  calma  dignitosa. 
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Roma.  6  (ore  2,35). 

(G.  C.)  -  Durante  la  notte  furono  rimessi  in  libertà 
250  degli  arrestati  di  ieri:  cinquanta  furono  trattenuti. 
L'ordine  è  stato  ristabilito  completamente. 

LE  IMPRESSIONI 

Roma,  7  (are  21,30). 

I  telegrainmi  di  Luigi  Mercatelli  hanno  prodotto  una 
enorme  impressione  e  sono  stati  letti  ovunque  con  pro- 
fonda emozione  e  molte  lagrime  han  fatto  versare. 

Egli  rivendica  completamente  l'onore  dei  soldati  ita- 
liani, sui  quali  lo  sciagurato  rapporto  di  Baratieri  aveva 
gettato  un'ombra  sinistra. 

Da  questi  dispacci  appare  non  solo  che  i  nostri  soldati 
batteronsi  da  eroi,  ma  conquistarono  le  posizioni  nemi- 
che, sicché  se  fossero  stati  assecondati  dal  centro,  la  vit- 
toria sarebbe  stata  nostra  e  l'Abissinia  sarebbe  stata  di- 
strutta. 

Noi  fummo  disfatti  non  perchè  quindicimila  soldati 
italiani  non  possano  battere  novantamila  scioani,  ma  per- 
chè la  battaglia  fu  diretta  in  modo  deplorevole  da  un  ge- 
nerale che  restò  inerte  con  il  centro  e  la  riserva,  abbando- 
nando al  macello  le  due  ali  del  suo  esercito! 

Tartari  N. 

«  IL  MATTINO  ))  -  (8  marzo  1896). 

VIVA  IL  RE 

Anche  in  questa  ora  dolorosa  che  pesa  come  cappa 
di  piombo  sullo  spirito  italiano  —  mentre  gli  animi  dei 
più   accasciati   dalla   sventura   non   osano   levarsi   contro 
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quella  canaglia  che  approfitta  della  sconfitta  e  del  dolore 
l)er  provocare  il  disordine  —  un  intelletto  superiore,  una 
volontà  più  alta  ha  dominato  la  situazione  abissina  ed  ha 
trovato  la  via  della  salute. 

Mentre  la  folla  attonita  e  stordita  dagli  urli  della  ca- 
naglia trepidava;  mentre  il  Parlamento  vile  accettava  con 
bassa  rassegnazione  la  degradazione  e  la  rovina  del  paese, 
il  figlio  di  Vittorio  Emanuele  ha  reagito  contro  la  cor- 
rente morbosa  che  s'era  scatenata  ed  ha  affermato  viril- 
mente che  l'Italia  non  può  suicidarsi  e  che  l'Esercito  non 
può  essere  decapitato. 

Perciò,  mentre  —  calcolando  sulla  sua  bontà  —  più 
s'intricavano  intorno  a  Lui  gli  inganni  e  i  complotti  per 
carpirgli  dei  portafogli;  mentre  più  di  un  marchese  di  pa- 
sta frolla,  strumento  e  fantoccio  in  mano  della  più  ebbra 
radicanaglia,  tentava  di  strappargli  l'incarico  presiden- 
ziale, l'assenso  al  ritiro  delle  truppe  dall'Africa,  e  alle  ele- 
zioni generali,  —  il  Re,  ispirandosi  solo  agli  alti  interessi 
e  agli  antichi  ideali  della  nostra  patria,  ha  dichiarato  che 
l'Italia  non  indietreggia  dinanzi  a  nessuno  e  che  se  può 
essere  magnanima  nella  vittoria,  non  deve  nella  scon- 
fitta posare  le  armi  finché  il  sangue  dei  suoi  figli  eroica- 
mente sparso,  e  l'onore  della  sua  bandiera  non  siano  ven- 
dicati. 

Quindi  ili  Re  non  affiderebbe  il  governo  del  paese,  se 
non  a  quell'uomo  di  Stato  che  si  assuomesse  francamente 
e  recisamente  questo  compito  e  che  trovasse  nella  Ca- 
mera e  nel  paese  un  largo  consenso. 

Quale  che  sia  dunque  la  soluzione  della  crisi,  l'Ita- 
lia può  donnire  tranquilla  :  la  dignità  sua  e  dei  suoi  più 
vitali  interessi  saranno  salvi. 

Possiamo  dunque  con  indifferenza  aspettare  la  co- 
municazione dei  nomi  del  nuovo  Ministero:  quali  essi 
siano,  la  cosa  resterà  intatta  perchè  di  questa  cosa  grande, 
e  che  deve  essere  intangibile,  la  quale  si  chiama  l'onore 
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della  Patria,  contro  le  degenerazioni  parlamentari  e  le  pre- 
potenze della  piazza  si  è  fatto  direttamente  garante  in  fac- 
cia alla  Nazione,  e  all'Europa,  il  Re. 
Viva  il  Re!... 

Il  Mattino. 

a  IL  MATTINO  y>  -  (  11  marzo  1896). 

FIGURE  GRIGIE 

Leggendo  la  lista  dei  poveri  nomi  messi  insieme  a 
comporre  il  nuovo  gabinetto,  il  mio  pensiero  ricorre  in- 
volontariamente alla  bizzarra  fatalità  ohe  faceva  Depretis 
ministro  della  Marina  al  tempo  della  battaglia  di  Lissa. 
Bisogna  proprio  ripensare  a  quella  data  tragica,  per  tro- 
vare una  più  acuta  dissonanza  fra  gli  uomini  e  il  compito 
loro  affidato. 

Questa  gente  —  poiché  sul  fatto  della  continuazione 
della  guerra  non  fu  neanche  consentita  !a  discussione  — 
ha  due  mandati  imperativi:  ristabilir  Tonore  delle  armi 
italiane,  senza  di  che  non  potremo  viver  tranquilli  non- 
ché a  Massaua  ma  neanche  in  Italia;  e  provvedere  ii  da- 
naro che,  in  Africa  come  dappertutto,  é  il  nerbo  appunto 
della  guerra. 

Il  primo  compito  spetta  specialmente  agli  on.  Ricotti 
e  Di  Rudinì,  i  due  presidenti  simili;  il  secondo  deve  esser 
fatica  particolare  degli  on.  Colombo  e  Branca,  i  due  vo- 
latili dissimili,  dei  quali  il  primo  rassomiglia  a  quel  malin- 
conico uccello  d'Oceania  cui  fu  dato  il  nome  di  vedova, 
e  il  secondo  é  un  variopinto  e  strillante  Kakatoé.  Ma  in 
sostanza  anche  gli  altri  ministri  devono  concorrere  a  que- 
sto line. 

Non  v'é  figura  saliente,  e,  sopra  tutto,  non  v'è  un  mi- 
nistro al  suo  posto  :  é  un  ministero  di  spostati  e  di  mo- 
norchidì. 
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Come  costoro  possano  escire  dal  turbine  deirim- 
presa  africana,  Iddio  solo  vede,  e  speriamo,  provveda: 
Sermoneta  è  stato  presidente  della  Società  Geografica  pro- 
prio al  tempo  che  l'Italia  volgeva  gli  occhi  all'Abissinia  co- 
me a  un  porto  di  salute;  Colombo  e  Carmine  hanno  mille 
volte  dichiarato  che  l'Africa  sarà  l'abisso  ove  l'Italia  spro- 
fonderà; Branca,  quando  si  discuteva  intorno  alla  spedi- 
zione San  Marzano,  strepitava  dappertutto  che  Massaua 
era  la  Gibilterra  dell' Abissinia,  e  che  bisognava  acconten- 
tarsi del  possesso  di  quelle  colonne  d'Ercole  sul  Mar 
Rosso;  Ricotti  concepì  l'occupazione  di  Massaua  come  una 
spedizione  militare,  e  vi  spedì  i  bersaglieri  che  aiutarono 
le  diflìdenze  del  Negus  anzi  che  un  residente  con  cin- 
quanta carabinieri!;  Rudinì  invece  è  l'autore  del  trian- 
golo, e  della  conquista  morale  dell'Etiopia.  Se  il  ministero 
dimissionario,  pel  solo  fatto  che  vi  dominavano  due  cor- 
renti ben  distinte  non  riesci  a  svolgere  un'azione  decisiva, 
che  sarà  mai  di  questa  babilonia  ove  ciascuna  testa  rap- 
presenta un'opinione  diversa? 

A  prima  vista  pare  che,  tutto  riducendosi  ad  assicu- 
rarci un  rifacimento  morale  dei  danni  patiti  nell'onore  e 
nella  vita,  il  problema  militare  e  quello  coloniale  deb- 
bano essere  nettamente  distinti:  che  il  fatto  d'infliggere 
uno  scacco  al  nemico  non  abbia  nulla  da  fare  coi  limiti 
da  assegnare  con  l'assetto  da  dare  alla  nostra  colonia. 
Eppure  le  due  cose  non  ne  fanno  che  una  sola. 

Infatti  due  ipotesi  sono  possibili:  o  noi  riesciamo  a 
prendere  subito  l'offensiva,  o  gli  scioani  se  ne  vanno  prima 
che  il  nostro  corpo  di  operazioni  sia  riorganizzato. 

Nel  primo  caso,  dato  che  Menelik  non  fosse  sconfitto, 
siamo  noi  sicuri  ch'egli  accetterebbe  la  pace  e  che  non 
volesse  ritentar  la  prova  un  altro  anno?  e  allora  il  mi- 
nistero non  sarebbe  costretto  a  prevenire  il  pericolo  per 
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non  ricadere  negli  errori  passati,  e  lasciare  un'altra  volta 
agli  amhara  l'agio  di  vettovagliarsi,  di  armarsi  e  di  ricon- 
durci sul  Mareb  un  ponderoso  esercito? 

Nel  secondo  caso,  una  volta  ammessa  la  necessità  di 
avere  a  qualunque  costo  una  rivincita,  non  dovrebbe  il 
ministero  per  amore  o  per  forza  mandare  il  generale  Bal- 
dissera  a  cercar  Menelik  in  fondo  all'impero  etiopico? 

Questa  gente  dunque,  la  quale  cliiama  la  conquista 
deMa  Abissinia  una  pazzia,  mi  fa  ridere  di  compassione  : 
sono  mentecatti  loro,  i  quali  non  veggono  che  a  questa  fa- 
talità nessuno  si  può  sottrarre,  e  che  questa  impresa,  nella 
quale  già  diecimila  italiani  han  perduto  la  vita,  non  è  una 
burletta,  e  non  può  finire  se  non  con  la  nostra  vittoria  o 
con  ila  nostra  rovina  morale. 

Questo  ministero  avrà  M  coraggio  di  assicurarci  la 
vittoria?  No  :  esso  chiama  la  vittoria  pazzia.  Avrà  almeno 
ili  triste  coraggio  di  richiamar  le  truppe?  Neanche.  Non 
ha  ancora  preso  possesso  del  potere,  e  già  si  è  messo  d'ac- 
cordo con  i  ministri  dimissionari  per  la  continuità  dei  rin- 
forzi, apparecchiati  nella  cifra  tonda  di  160  compagnie, 
cioè  25000  uomini. 

Che  farà,  dunque?  Niente. 

Porrà  il  solito  assioma  (assioma  intempestivo  che  an- 
drebbe rimandato  a  dopo  finita  la  guerra)  che  non  vuole 
espansioni;  ma  esso  si  trova  già  sin  da  ora  nella  incapa- 
cità morale  di  prendere  qualsiasi  deliberazione  intorno 
al  modo  di  condur  la  guerra.  Questa  seguiterà  ad  esser 
diretta  da  Menelik,  il  quale  ci  obbligherà,  come  sin  ora 
ha  fatto,  ad  avanzare  o  ritirarci,  dominando  la  politica 
italiana  e  la  fortuna  dei  ministeri. 

E  molto  probabilmente  fra  il  generale  Baldissera  e 
le  ombre  cinesi  le  quali  hanno  avuta  la  malinconia  di  an- 
dare al  potere  in  momenti  simili,  si  manifesterà  una  pro- 
fonda incompatibilità:  allora  quei  fantasmi  di  uomini 
sfumeranno;  e  se  la  fortuna  ci  risparmierà  altri  disastri, 
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non  lasceranno  altra  traccia  di  se  che  il  frenetico  crepitio 
di  Ascanio  Branca,  piangente  il  portafoglio  perduto  come 
in  un  cortile  le  strida  d'un  pappagallo  cui  fu  tolto  il  pez- 
zetto di  zucchero. 

Tartarin. 

a  IL  MATTINO  ^ì  -  (14  marzo  1896). 

CHE  VERGOGiNA! 

Senza  sorpresa,  ma  non  senza  un  profondo  disgusto 
ho  ricevuto  la  seguente  comunicazione  della  Stefani: 

Massaua  13  (ore  14). 

(Uificiale)  -  Sono  in  camino  trattative  di  pace  con  Me- 
nelik. 

Par  di  sognare  :  «  Sono  in  campo  trattative  di  pace  ». 
È  possibile  che  una  tal  cosa  sia  in  «  campo  »  òhe  il  go- 
verno del  nostro  paese  mediti  freddamente,  deliberata- 
mente di  coprir  di  fango  la  Patria?  Il  maggiore  Salsa  è 
andato  al  campo  scioano  per  ottemere  iil  permesso  di  sep- 
pellire i  morti  :  due  medici  militari  lo  accompagnano  per 
curare  i  nostri  feriti:  si  tratterebbe  in  mezzo  all'immane 
carnaio  sul  qualle  volteggiano  i  corvi  e  dal  quale  le  iene 
si  allontanano  sazie?  In  mezzo  ai  nostri  poveri  sopravvis- 
suti al  taglio  delle  mani  o  all'evirazione?  Sul  campo  stesso 
della  battaglia  che  un  fiume  di  sangue  italiano  ha  bagnato, 
ed  ove  già  sventolò  la  nostra  bandiera?  E  degli  italiani 
possono  aver  pensato  a  questa  cosa  infame?  Per  Rudinì 
passi  :  fu  già  cattivo  cortigiano  del  Borboni,  è  naturale  che 
sia  un  infido  amico  di  Casa  Savoia.  Ma  Ricotti?  ma  que- 
sto piemontese,  ma  questo  soldato  che  non  s'è  battuto 
solo  dietro  un  cordone  di  poliziotti  e  di  carabinieri  con- 
tro una  dimostrazione  popolare?  Anche  egli  acconsente  a 
trattare  la  pace  «  presente  cadavere  »  e  nella  piena  onta 
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della  sconfitta?  Che  vergogna!  che  turpitudine!  Poveri 
nostri  morti,  che  non  gittaste  la  vita,  se  non  per  dare  la 
fortuna  e  l'onore  d'Italia  in  mano  di  pochi  cinici  e  bassi 
ambiziosi  che  non  hanno  ne  l'idea  dello  Stato,  né  il  sen- 
timento della  patria. 


Perchè,  quale  specie  di  pace  è  trattabile  con  Mene- 
lik?  Egli  non  ha  mai  consentito  a  trattare,  esgli  ci  ha 
imposto  delle  condizioni,  ci  ha  ordinato  di  ritirarci  dietro 
ili  confine  da  lui  assegnatoci.  Accettar  questo  non  vuol 
dire  concludere  la  pace,  vuol  dire  arrendersi  a  discre- 
zione: è  una  cosa  mille  volte  più  vile  e  ignominiosa  del- 
l'abbandono totale  della  colonia. 

E  badate  ch'io  non  fo  una  questione  territoriale.  Io 
censurai  l'occupazione  di  Cassala,  quella  dell'Agamie,  quel- 
la del  Tigre  :  per  me  Ìl  confine  sia  al  Bélesa  o  al  Takazzè  o 
al  Bascilò,  è  tutt'uno  :  f^er  me  non  vi  sarà  soluzione  se  non 
quando  ad  un'Etiof^ia  abissina  si  sostituirà  una  Etio[?ia 
italiana.  Non  è  dunque  la  rinunzia  a  qualche  chilometro  di 
terreno  montuoso  e  poco  fertile  che  m'irrita  :  ciò  che  mi 
sdegna  e  mi  accora  insieme,  ciò  che  non  posso  tollerare, 
ciò  che  mi  fa  arrossire  di  essere  italiano,  è  il  fatto  morale, 
è  l'insulto  al  gran  nome  d'Italia,  trascinato  così  sciagura- 
tamente sotto  i  piedi  fangosi  degli  amhara. 

Poiché  questa  Italia  costituzionale  e  parlamentare 
ha  ben  potuto  distruggere  nel  nostro  paese  tutto  quanto 
ci  era  di  buono  e  di  alto,  la  ricchezza  ed  il  gusto  dell'arte, 
il  pensiero  e  la  giocondità,  e  d'una  terra  che  pur  nelle 
maggiori  infelicità  sue  conservò  sempre  un'aria  di  no- 
biltà e  di  grandezza,  fare  un'asilo  della  più  schietta  vol- 
garità :  ma  una  cosa  non  le  è  lecito  fare  se  non  vuole  che 
i  sassi  del  Campidoglio  le  crollino  sopra  e  la  distruggano  : 
disonorare  il  nome  che  porta,  e  che  troppe  cose  e  troppo 
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grandi  comprende,  e  inginocchiarsi  implorando  mercè 
davanti  al  primo  barbaro  che  l'ha  colpita  con  la  sua  spada 
sanguinosa. 

Questo  in  Roma,  al  cospetto  delle  memorie  «  dei  do- 
cumenti imperituri  della  storia  di  Roma,  no,  no,  no,  mai. 
Molte  sciocchezze  si  fecero  in  Italia  per  la  retorica;  ma 
questa  non  è  più  retorica,  qui  è  il  nostro  sangue  che  parla, 
qui  è  tutta  la  storia  di  nostra  gente  che  insorge.  E  non  per- 
chè noi  siamo  governati  da  un  marchese  incanagliato, 
questa  povera  Italia  monarchica,  già  per  tanti  versi  in- 
felice, dovrà  assidersi  sopra  un  monte  di  fango. 


L'enormità  della  cosa  è  tale,  che  quando  stamane  si  è 
sparsa  in  città  la  voce  della  sospesa  partenza  dei  soldati 
per  l'Africa,  nessuno  è  corso  col  pensiero  alla  ragione  del 
fatto,  e  le  più  strane  voci  son  corse  per  spiegare  l'enigma: 
si  è  detto  specialmente  che  dei  gravi  disordini  fossero 
scoppiati  a  Palermo.  Noi  abbiamo  telegrafato  per  chiari- 
menti, al  nostro  corrispondente  palermitano,  e  ne  ab- 
biamo avuta  questa  risposta  :  «  Sorprendemi  il  vostro  te- 
legramma. Qui  regna  calma  perfetta,  né  vi  ha  notizia 
alcuna  allarmante  dalle  altre  città  ddla  Sicilia  ». 

Quanto  ai  miserabili  pretesti  che  il  Ministero  adduce 
di  riparazioni  alle  macchine  e  che  so  io,  sono  menzogne  : 
le  navi  erano  pronte  a  salpare,  i  soldati  ed  i  materiali  già 
imbarcati:  gli  ufficiali  col  generale  Mazza  già  aprivano  le 
valigie  e  disponevano  le  loro  cose  nelle  cabine,  quando 
l'ordine  di  sospendere  ogni  cosa  e  di  scendere  a  terra  è 
giunto. 

Perciò  non  vi  è  scusa,  è  ridicolo  tentare  di  nascon- 
dere ili  vero:  non  disordini  in  Sicilia,  non  riparazione  alle 
navi.  I  soldati  sono  stati  fatti  sbarcare  perchè  il  Mini- 
stero è  fermamente  deciso  a  far  la  pace  eoo  Menelik  a 
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qualunque  condizione,  anche  le  più  umilianti,  a  patto 
dell'ignominia  e  della  rovina  della  patria:  poiché  mal- 
grado l'angustia  intellettuale  di  quasi  tutti  i  suoi  membri 
non  può  ignorare  che  una  pace  siffatta  dopo  una  guerra 
così  sciagurata,  è  il  principio  della  fine  d'Italia. 


Possibile  che  questa  catastrofe  irreparabiile  sia  sop- 
portata in  pace?  Possibile  che  gli  italiani  per  risparmiare 
al  signor  marchese  i  fastidi  di  una  dura  guerra  e  per  non 
privarlo  dei  voti  dei  radicali  si  rassegnino  alla  morte  mo- 
rale del  paese?  Non  lo  credo. 

Già  un  dispaccio  da  Messina  mi  annunzia  che  alla 
prima  notizia  delle  trattative  di  pace,  un'imponente  di- 
mostrazione ha  percorso  le  vie  chiedendo  che  la  guerra 
sia  continuata  e  che  l'onore  dell'Italia  non  sia  macchiato 
per  sempre;  e  dai  telegrammi  di  Roma  e  dalle  impressioni 
raccolte  ieri  sera  a  Napoli,  veggo  chiaramente  ohe  il  mio 
sdegno  non  è  solitario  —  che  un'onda  di  collera  e  di  di- 
sprezzo si  solleva  da  tutte  le  parti  contro  quei  vili  omiciat- 
toli che  podhi  e  fiochi  clamori  di  piazza  han  mandato  in 
così  mal  punto  al  governo. 

Si  può  infatti  non  essere  convinti  dell'utilità  delle  co- 
lonie, si  può  magari  desiderare  l'abbandono  di  Massaua, 
ma  non  si  può,  non  si  jdeve  essere  discordi  su  questo 
punto:  che  ovunque  la  bandiera  italiana  fu  rovesciata,  al 
confine  della  Patria,  o  al  Polo  Nord,  o  in  Africa  essa 
debba  a  qualunque  costo,  a  prezzo  di  un  qualunque  sa- 
crificio, essere  rialzata.  Dopo  si  discuterà.  Per  ora  la  que- 
stione coloniale  è  ben  lontana.  Per  ora  si  tratta  di  non 
annichilire  d'im  colpo  l'energia  morale  e  il  prestigio  di 
quell'esercito  che  numericamente  si  vuol  rimpicciolire,  di 
non  fare  dell'Italia  il  più  vile  e  il  più  spregiato  paese  del- 
l'Europa, di  non  fare  apparire  alla  imoltitudìne  la  monar- 
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chia  come  una  inutile  parassita.  Poiché  a  che  serve  una 
monarchia  se  fugge  davanti  al  nemico  vittorioso?  Se 
l'Italia  non  deve  far  la  guerra,  se  deve  chinar  la  schiena 
davanti  al  primo  barbaro  che  l'ha  battuta,  tanto  vale  neu- 
tralizzarla, abolir  l'esercito  e  la  marina  e  affidarci  ail'am- 
ministrazione  del  Papa,  che  almeno  ci  darà  pace  con 
tutto  il  mondo,  una  influenza  coloniale  dieci  volte  più  va- 
sta di  quella  inglese,  e  che  troverà  nel  Vangelo  i  rimedi  ai 
morbi  che  travagliano  il  corpo  sociale. 


Queste  miserabili  cose  orni  sdegnano,  ma  non  mi  sor- 
prendono. Non  mi  aspettavo  di  meno  da  simili  campioni, 
ai  quali  se  non  concessi  la  tregua  abituale,  si  fu  i>erchè 
ili  conoscevo  troppo  bene.  Lio  uomo  nervoso  ed  ineguale 
come  Ton.  Crispi  può  commettere  degli  errori  anche  gran- 
di per  eccesso  di  diffidenza  o  per  eccesso  di  fiducia:  ma 
da  gente  come  questa  che  ci  governa,  ora,  nella  quale  la 
povertà  dell'ingegno  è  superata  dalla  grettezza  dell'aniomo; 
da  questi  meschini  ambiziosi  che  la  satisfazione  di  loro 
passione  non  ripongono  nel  compiere  o  almeno  nel  ten- 
tare cose  grandi,  ma  nell'assaporare  le  povere  vanità  che 
l'esercizio  del  potere  concede:  da  questi  molluschi  vi- 
scidi e  freddi,  incapaci  di  intendere  che  cosa  uno  Stato  di 
30  milioni  di  uomini  abbia  il  diritto  e  il  dovere  di  es- 
sere e  di  operare,  che  cosa  si  può  sperare?  NuU'altro  se 
non  cose  stupide  e  codarde. 

Infatti,  vedete:  si  tratta,  se  non  è  già  conclusa,  la 
pace  con  Menelik,  si  riversano  nella  vita  e  nella  Camera 
italiana  tutti  i  condannati  politici  (0;  e  per  celebrare  que- 


V)  Il  Ministero  Rudinì  scelse  infatti  questo  preciso  momento  per 
concedere  l'amnistia  ai  condannati  politici  di  Crispi,  e  rovesciar  tutti 
i  domicili  coatti  nelle  piazze  d'Italia. 
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sti  due  gloriosi  e  lieti  avvenimenti  si  ordina  ai  comandi 
militari  di  dare  al  vento  tutte  le  bandiere  in  occasione 
del  genetliaco  del  Re. 

O  bianco  Vecchio  che  stai  in  Vaticano,  e  guardi  e 
mediti  questi  bassi  e  scempi  fatti  d'Italia,  oh  quanto  più 
di  Giulio  li  e  di  Pio  IX  vedi  tu  prossimo  il  compimento 
del  sogno  concepito  dai  papi  nel  Rinascimento,  e  accet- 
tato dagli  italiani  nel  1848. 

Tartarin. 

«  IL  MATTINO  »  -  (13  nmrzo  1896). 

LA  SCUOLA  DELLA  VILTÀ 

Ricevo  la  seguente  terribile  lettera  : 

«  Io  son  per  mia  sventura  sindaco  del  mio  paese,  e 
in  tale  qualità  in  questi  ultimi  giorni  su  piccola  scala,  ho 
potuto  notare  latti  obbrobriosi.  Sparsa  la  voce  del  richiamo 
della  classe  di  leva  del  1872,  parecchi  contadini  apparte- 
nenti a  quella  classe,  invece  di  domandare  al  Comando 
del  distretto  militare  il  nulla  osta  per  ottenere  il  passa- 
porto per  andare  in  America,  temendo  un  rifiuto,  hanno  a 
me  richiesto  dei  passaporti  per  l'interno,  dichiarando  che 
volevano  recarsi  in  altre  Provincie  in  cerca  di  lavoro. 

Ma  io  non  ho  dovuto  fare  miracoli  di  divinazione  per 
comprendere  che  quei  giovani  di  24  anni  volevano  per 
altra  via  —  i)assando  il  confine  da  Marsiglia,  o  da  qua- 
lunque altro  luogo  —  trovarsi  lontani  dall'Italia  mille  mi- 
glia, quando  un  decreto  reale  li  avesse  richiamati  al  ser- 
vizio della  Patria. 

Balenatomi  il  sospetto,  avendo  osservajto  che  nei  pre- 
cedenti dell'ufficio  comunale  sono  rarissimi  i  casi  di  passa- 
porto per  l'interno,  avendo  verificato  che  tutti  quelli  che 
si  presentavano  erano  della  classe  del  1872,  avendo  assunto 
informazioni  ed  essendomi  risultato  che  sono  dei  giovani 
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proprietari  per  nulla  bisognosi  di  recarsi  in  altre  provin- 
ce o  in  America  in  cerca  di  lavoro  e  di  pane  —  io  mi  sono 
rifiutato  alle  loro  domande  e  non  ho  rilasciato  un  solo 
passaporto. 

Certamente  intendo,  senza  che  altri  me  lo  dica,  es- 
sere il  mio  atto  autoritario  ed  illegale,  perocché,  non  es- 
sendosi firmato  il  decreto  di  richiamo  della  classe  del 
1872  non  vi  era  ragione  che  mi  autorizzasse  a  privare  cit- 
tadini della  libertà  di  andare  ove  il  desiderio  li  spingeva 
e  non  dubito  affatto  che  vi  sarà  qualche  muso,  il  quale 
saprà  ricorrere  alle  autorità  superiori  amministrative  e 
alle  autorità  giudiziarie  per  costringermi. 

Mille  volte  dimettermi,  mille  processi  subire  per  si- 
mili rifiuti  di  ufficio,  ma  io  non  firmerò  mai  gli  atti  che 
incoraggiano  la  viltà  degli  italiani. 

Tornati  appena  dal  servizio  militare,  solo  per  il  dub- 
bio di  essere  chiamati  a  battersi  per  il  loro  paese  —  que- 
sti giovani  a  24  anni,  senza  alcuna  necessità  che  li  prema, 
e  anche  con  l'inganno  (passaporti  per  l'interno  da  ser- 
vire per  l'estero)  vorrebbero  abbandonare  il  suolo  sacro 
della  Patria  ! 

Ebbene  a  tali  codardi  va  imposto  i  coraggio;  o  essi 
si  mostrano  vili  per  ignoranza,  e  allora  la  guerra  per  loro 
è  la  migliore  educazione  e  sapranno  essere  valorosi  ndla 
necessità;  o  il  popolo  italiano  è  veramente  vile  (no,  dopo 
gli  esempi  dei  capitani  come  Toselli,  e  Galliano  il  soldato 
italiano  ha  dimostrato  di  saper  morire  gloriosamente)  — 
e  allora  la  guerra  sia  bene  per  essi  il  macello  !  La  nostra  na- 
zione ha  bisogno  di  una  prova  suprema  al  limitare  del 
nuovo  secolo  ». 


*  *  * 


Ho  avuto  torto  di  pubblicare  questo  documento  umi- 
liante per  la  nazione  italiana?  No.  Io  penso  che  in  mo- 
menti così  gravi,  nel  colmo  di  una  crisi  morale,  decisiva 
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per  l'Italia,  esporre  tutta  intiera  la  verità,  anche  se  faccia 
orrore  sia  un  dovere. 

Aggiungerò  pertanto  che  il  triste  caso  non  è  circo- 
scritto al  comune  governato  dal  mio  amico,  ma  è  un  fatto 
generale;  e  che  non  solamente  molti  richiamati  o  che  te- 
mevano di  esserlo  hanno  emigrato  per  paura  di  doversi 
battere,  ma  che  non  sono  mancati  qua  e  là  esempi  di 
soldati  sotto  le  armi  che  hanno  rifiutato  di  partire. 

Siamo  dunque  a  mal  punto.  Lo  spirito  militare, 
senza  del  quale  non  v'ha  popolo  che  possa  vivere  coerente 
in  uno  Stato,  s'evapora  come  alcool  da  una  fiala  stappata; 
e  il  sentimento  della  patria  cmnune,  del  comune  bene  da 
difendere,  da  aumentare,  da  levare  in  alto  sui  cuori  con- 
cordi a  prezzo  della  vita  dilegua. 


Perchè  questo?  Perchè  il  nostro  popolo  è  vUe?  Non 
vi  sono  popoli  vili,  o  per  meglio  dire  tutti  i  popoili  sono 
egualmente  villi.  Se  avete  letto  il  bel  libro  di  Angolo  Mosso, 
saprete  che  il  proprio  dell'uomo  è  l'aver  paura.  Il  corag- 
gio non  che  una  reazione  dell'intelletto  contro  i  nervi,  è 
un  fatto  psichico  riflesso,  del  quale  tanto  meno  si  è  ca- 
paci, quanto  meno  si  è  colti.  Perciò  le  masse  non  sono 
coraggiose:  il  coraggio  si  determina  in  esse  colla  sugge- 
stione dei  capi.  Un  esercito  i  cui  capitani  siano  audaci, 
si  batte  aniomosamente.  Un  popolo  i  cui  reggitori  siano  vili, 
rifiuta  di  andare  contro  il  nemico. 

Ora  che  è  accaduto  in  Italia?  Scoppiata  la  guerra 
da  tutte  le  parti  la  si  è  proclamata  sacrilega  e  fòlle;  nei 
giornali,  in  Parlamento,  in  pubbliche  adunanze  si  è  dato 
del  pazzo  e  del  delinquente  all'uomo  che  l'affermava  ne- 
cessaria; e  da  tutte  le  bigonce,  da  tutti  i  lupanari,  da  tutte 
le  bische  si  è  gridato  che  l'Italia  non  doveva  battersi,  dhe 
la  guerra  era  un  misfatto.  Che  ne  è  seguito?  La  voce  è 
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corsa,  sì  è  insinuata  negli  oscuri  penetrali  ove  il  sentimen- 
to comune  si  foggia  sotto  i  colpi  delle  impressioni  momen- 
tanee, ha  ritrovato  nel  fondo  stesso  dell'essere  le  naturali 
tendenze  alla  viltà.  E  la  triste  cosa  si  è  compiuta. 

Non  meravigliamoci  dunque  se  la  nostra  plebe  si  mo- 
stra alla  prova  pusillanime  :  tale  la  vogliono,  tale  la  fanno 
coloro  che  in  mezzo  ad  essa  seminano  il  panico. 


Sinora  furono  pochi,  impotenti,  e  pure  ebbero  mag- 
giore efficacia  che  non  si  creda.  Cosa  mai  sarà  ora  che  han- 
no nelle  mani  il  paese,  che  si  vanno  in  furia  comperanjdo 
clienti  ed  aiutanti,  cihe  della  codardia  hanno  fatto  una  isti- 
tuzione di  Stato?  Proclamata  dall'alto  la  decadenza  e  con- 
sacrata la  vergogna  della  Patria,  raccolto  con  le  mani,  che 
pur  ieri  giurarono  nelle  mani  del  Re,  il  fango  di  cui  co- 
prire l'Italia,  l'oi)era  infame  sarà  compiuta.  Oggi  qualche 
migliaio  di  contadini  emigra  i^er  odio  della  caserma  e 
per  paura  delle  guerre  e  qualche  centinaio  di  soldati  ricusa 
di  partire?  Domani,  pubblicandosi  i  bandi  di  richiamo,  e 
costituendosi  i  quadri  militari,  i  coltivatori  resteranno  im- 
mobili appoggiati  alla  vanga  e  i  soldati  tireranno  sugli  uf- 
ficiali. I  pretesti  non  mancheranno.  Questa  volta  era  la 
guerra  lontana  contro  gente  sconosciuta,  definita  illogi- 
ca e  ingiusta  :  un'altra  sarà  la  guerra  con  la  Francia,  pro- 
clamata fratricida,  ovvero  una  guerra  in  difesa  delle  città 
dei  nostri  alleati,  gridata  inutile  e  pazza.  Gli  scolastici  del- 
le viltà  hanno  una  ricchezza  inesauribile  di  distinzioni  e 
di  definizioni. 


11  momento  presente  è  dunque  decisivo.  Il  popolo  ita- 
liano non  ha,  purtroi>po,  avuta  quella  scuola  di  ferro,  sen- 
za la  quale  anche  le  razze  più  generose  si  spappolano  e  pe- 
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riscono.  Conquistò  l'unità  attraverso  una  serie  di  sconfitte 
e  di  vittorie  dovute  all'aiuto  straniero;  e  dopo  aver  ottenu- 
to la  Venezia  in  premio  di  una  disfatta  ed  essersi  assiso 
sul  Campidoglio  quasi  senza  combattere,  non  poteva  a- 
vere  che  una  molle  idea  della  guerra. 

Che  cosa  era  per  esso  la  guerra?  Una  serie  di  grandi 
razzie  garibaldine,  di  battaglie  francesi,  nelle  quali  il  Re 
d'Italia  conquistava  i  galloni  di  caporale,  e  di  proficue  di- 
sfatte. Trent'anni  di  grandi  manovre  e  di  dispute  bizantine 
sul  parassitismo  dell'esercito  non  han  certo  conferito  a  far 
più  virile  la  nostra  gente. 

L'occasione  buona  era  venuta.  Una  guerra  in  paesi 
lontani  senza  complicazioni  e  senza  conseguenze  politiche, 
con  la  sicurezza  della  vittoria  finale  anche  a  prezzo  di  par- 
ziali rovesci  ci  era  stata  dal  destino  mandata  app)Osta  per 
darci  il  modo  di  reagire  contro  il  nostro  rapido  smascoli- 
namento. 

Ed  ecco  un  branco  di  fabbricanti  di  eunuchi  converte 
questa  occasione  in  un  mezzo  di  totale  rovina;  e  alla  prima 
sconfitta,  quando  nel  mondo  si  dice  che  i  nostri  soldati 
han  dato  le  spalle  al  nemico  senza  combattere,  implora  la 
pace  obbrobbriosa,  per  far  subire  la  quale  al  Parlamento, 
va  a  cercare  voti  in  fondo  agli  ergastoli. 

L'Italia  non  è  gran  cosa  oggi;  ma  che  sarà  domani? 
Ahi.  miseria  di  noi!  che  avemmo  ila  sventiu^a  di  nascere 
in  un  paese  ove  Rudinì  può  divenire  Ministro  e  Ricotti  te- 
nergli il  sacco. 

Tartarin. 
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Le  dichiarazioni  di  Curzon,  e  la  notizia  che  l'Inghilter- 
ra organizzava  una  spedizione  dal  basso  Nilo  verso  il  Su- 
dan —  quella  spedizione  che  entrò  di  nuovo  a  Kartum, 
vendicò  la  morte  di  Gordon  Pascià,  e  diede  il  Sudan  nelle 
mani  dell'Inghilterra  —  avrebbe  dovuto  ispirar  coraggio 
al  Governo  più  vile,  e  incitarlo  ad  agire.  I  protocolli  an- 
glo-italiani venuti  in  seguito  alle  conferenze  di  Berlino  e 
di  Bruxelles,  ne  facevano  un  dovere  per  l'Italia,  la  coo- 
perazione anglo-italiana  era  il  mezzo  di  vendicar  rapida- 
mente la  sconfitta  subita  e  di  riporre  l'Italia  al  suo  rango 
tra  le  nazioni  europee;  la  lotta  contro  i  due  principati  indi- 
geni, l'impero  mahdista  e  l'impero  etiopico,  sarebbe  diven- 
tata una  crociata  europea,  nella  quale  l'Italia  aveva  già  la 
sua  parte  designata  dai  trattati.  Ma  il  Ministero  Rudinì 
fuggì  davanti  la  mirabile  opportunità;  fece  di  più,  non  dis- 
simulò il  suo  orrore  alla  virile  proposta,  e  mentre  si  sfogava 
in  attacchi  all'Inghilterra,  correva  a  sospendere  ogni  invio 
di  rinforzi  e  a  vietxire  al  Baldissera  ogni  avanzata. 


«  IL  MATTINO  »  -  (17  marzo  1896). 

LE  DICHIARAZIONI   DI   CURZON 

L'Italia  rivendicherà  l'onore  della  sua  bandiera 

Richiamiamo  l'attenzione  dei  lettori  su  queste  dichia- 
razioni di  Curzon  alla  Camera  dei  Comuni,  la  cui  capitale 
importanza  non  sfuggirà  ad  alcuno. 
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Fra  gli  applausi  unanimi  del  Parlamento,  Curzon  ha 
dichiarato  che  la  vittoria  deg^li  abissini  non  solo  è  una  di- 
sfatta delle  armi  italiane,  ma  è  un  pericolo  per  l'Egitto  e 
una  grave  minaccia  per  la  causa  europea  in  Africa,  e  ha 
proclamato  la  necessità  di  parare  il  colpo  con  una  energi- 
ca marcia  in  avanti,  per  salvare  Cassala  assediata  e  difen- 
dere la  frontiera  dell'Egitto. 

Egli  ha  espresso  anche  la  fiducia  (fra  gli  applausi  del 
Parlamento)  che  l'Italia  saprà  prendersi  la  rivin«ita  e  riven- 
dicare l'onore  della  sua  bandiera. 

Paragonate  con  questi  apprezzamenti  della  grande  as- 
semblea inglese  le  intenzioni  del  nostro  Governo,  che  vuol 
fuggire  vilmente  davanti  al  nemico  vittorioso;  e  vedete  in 
quale  abisso  di  miseria  e  di  ignominia  questa  gente  voglia 
precipitare  il  nostro  paese!... 


«  IL  MATTINO  »  -  (19  tnarzo  1896). 

ALLA   CAMERA 

Da  quando  esiste  il  regime  parlamentare,  non  mai  un 
ministero  si  è  presentato  alla  Camera  in  peggiori  condi- 
zioni di  questo  che,  nato  da  una  settimana,  si  può  consi- 
derare come  virtualmente  morto. 

La  sua  origine  è  stata  impura.  Generato  da  un  accop- 
piamento adulterino  di  perniciosi  e  falsi  conservatori  con 
la  peggiore  canaglia  rivoluzionaria,  la  sua  culla  è  stata  la 
disfatta  e  il  primo  latte  che  ha  bevuto  sono  stati  i  clamori 
ddla  piazza  che  della  sventura  nazionale  si  giovava  per 
imporre  insieme  l'avvilimento  della  monarchia,  dell'eser- 
cito e  della  patria.  Esso  ha  ben  meritato  nel  nascere  il 
nome  di  ministero  della  malora! 

Composto  di  elementi  negativi:  di  un  generale  il  cui 
programma  è  la  distruzione  dell'esercito,  e  che  fu  autore 
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del  carattere  militare  dato  alla  colonia  di  Massaua;  di  un 
principe  il  cui  padre  dichiarava  di  non  credere  alla  geo- 
grafia; di  un  marchese  che  tentò  di  mandare  in  galera  il 
presente  governatore  dell'Eritrea;  di  un  ingegnere  nava- 
le che  in  risarcimento  del  massacro  di  Aigues  Mortes  si 
accontentò  delle  spontanee  dimissioni  di  un  sindaco  e  d'un 
compenso  pecuniario;  d'un  guardasigilli  che  amoreggia 
col  Vaticano  e  di  alcuni  sottosegretari  radicali  —  rap- 
presenta nel  suo  insieme  il  più  basso  grado  d'intelligenza, 
di  virilità,  di  attitudini  politiche  e  di  coscienza  dello  Sta- 
to che  una  combinazione  ministeriale  abbia  attinto  mai. 

Si  vanta  —  l'unica  cosa  di  cui  osi  vantarsi!  —  d'essere 
im'accolta  di  persone  oneste;  e  si  rimorchia  dietro  alcu- 
ni membri  di  quel  gabinetto  Giolitti  e  non  può  reggersi 
senza  l'appoggio  dell'ultimo  avanzo  di  quella  maggioranza 
giolittiana,  che  già  accusò  di  tutte  le  turpitudini  e  che  coprì 
di  fango. 

Date  queste  condizioni  assurde  della  sua  genesi,  questo 
ministero  che  rappresenta  una  bassa  transazione  e  una  u- 
miliante  dedizione  della  Monarchia  alla  canaglia,  che  cosa 
poteva  fare?  Che  cosa  doveva,  fatalmente,  fare? 


Quello  che  ha  fatto. 

Anzi  tutto,  tentare  freddamente,  proditoriamente  l'an- 
nientamento morale  (della  patria  in  faccia  al  mondo  civile 
e  in  faccia  ai  barbari.  E,  nel  momento  stesso  che  lanciava 
l'annunzio  incredibile  delle  trattative  di  pace  aperte  col  ne- 
mico vittorioso,  sospendere  l'invio  di  rinforzi  in  Africa  e 
restituire  alla  Navigazione  Generale  tutti  i  trasporti  già  no- 
leggiati. 

Non  è  la  prima  volta  che  una  Nazione,  anche  grande, 
è  costretta  a  subire  l'umiliazione  della  sconfitta  e  della  pa- 
ce. Ma  quando?  Quando  sul  campo  di  Novara  l'esercito 
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piemontese  è  intieramente  distrutto:  quando  il  cavallo 
bianco  di  Napoleone  urta  con  lo  zoccolo  ferrato  il  selciato 
di  Vienna  e  quello  di  Berlino;  quando  reggimenti  della 
guardia  prussiana  sfilano  sui  boulevards  di  Parigi.  , 

Ma  parlare  di  pace  quando,  per  la  follia  di  un  generale,  ^ 
14.000  uomini  sono  stati  battuti  da  80.000;  quando  altri 
26.000  uomini  sono  pronti  a  100  chilometri  dal  camp>o  di 
battaglia,  e  un  altro  milione  se  ne  può  raccogliere  in  pa- 
tria; quando  non  si  sono  ancora  spesi  più  di  50  milioni; 
quando  i  nostri  alleati  si  dichiarano  pronti  ad  appoggiarci 
e  ringhilterra  organizza  una  spedizione  che  ci  dà  modo 
di  consacrare  tutti  i  nostri  sforzi  a  castigare  il  nostro  prin- 
cipale nemico  e  a  vendicare  i  nostri  morti  insepolti;  par- 
lare di  pace  in  condizioni  simili  vai  quanto  dichiarare  che 
la  nostra  patria  è  il  più  vile  e  il  più  abietto  paese  della  terra. 

Ebbene  il  Ministero  ha  dichiarato  questo,  costrettovi 
dai  patti  firmati  coi  radicali,  mancando  all'impegno  preso 
col  Re,  il  quale,  dopo  le  parole  di  saluto  rivolte  ai  soldati 
partenti  da  Napoli,  aveva  promesso  :  a  La  pace  col  Negus 
potrà  firmarla  Vittorio  Emanuele  III,  non  la  firmerò  iot). 

Ebbene,  questo  ha  dichiarato  il  ministero,  dimenti- 
cando che  i  criteri  intorno  all'onore  della  patria  non  pos- 
sono mutare  col  mutare  dei  ministri,  e  che  ima  pace  rifiu- 
tata prima  della  sconfitta  non  si  può  accettare  dopo  sola- 
mente perchè  altri  uomini  assunsero  il  potere.  E,  quel  che 
è  peggio,  ha  creduto  che  il  paese  potesse  seguirlo  in  questa 
indegnità!  Ebbene,  il  paese  gli  ha  risposto  come  si  meri- 
tava; e,  senza  irrompere  nelle  piazze  a  fracassar  cristalli 
senza  mandar  dei  grassi  socialisti  come  il  nostro  buon 
Ciccio  Nitti,  ambasciatori  presso  regi  Commissari  comu- 
nali, con  telegrammi  al  Re,  ma  soprattutto  con  le  mille  voci 
d'una  folla  pronta  a  dare  il  sangue  e  il  danaro  per  l'onore 
d'Italia,  ha  condannato  l'iniquo  pensiero. 

Sicché  il  Ministero  della  malora,  presentandosi  alla 
Camera,  dovrà  nascondere  il  suo  programma  che  il  pò- 
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polo  ha  già  respinto  con  indignazione,  e  al  quale  gli  applau- 
si del  Parlamento  inglese  alle  nobili  parole  di  Curzon  hanno 
ieri  sera  dato  inonorata  sepoltura. 

La  pace,  passando  attraverso  la  trafila  d'una  fanta- 
stica convenzione  niilitare,  è  già  divenuta  un  armistizio; 
ma  l'armistizio  non  è  già  destinato  a  trattener  Menelik, 
bensì  a  contenere  le  furie  di  Cavallotti. 

Vani  artifizi,  poiché  il  disastro  è  già  compiuto;  e  il  di- 
sprezzo e  la  sfiducia  del  popolo  ha  già  colpito  un  mini- 
stero, il  quale  Ila  commesso  la  gofi^aggine  di  pensare  alla 
pace  proprio  nel  momento  in  cui  la  nostra  guerra  diveniva 
il  perno  di  tutta  la  politica  europea,  e  di  credere  che  l'o- 
nore dell'Italia  e  della  Monarchia  e  le  grazie  radicali  fos- 
sero termini  conciliaboli. 


Come  lo  accoglierà  la  Camera?  Sapendo  di  non  aver 
la  maggioranza,  esso  calcola  su  quella  parte  dell'assem- 
blea, sul  «  Ventre  »  del  Parlamento,  che  segue  tutti  i  mi- 
nisteri. Ma  forse  anche  in  questo  fa  i  suoi  conti  senza  l'oste, 
che  questa  volta  è  il  popolo  italiano.  Qui  non  si  tratta  di  vo- 
tare delle  leggi  inutili,  ohe  altri  voti  annulleranno  in  se- 
guito. Questa  volta  c'è  nell'aria  alcun  che  di  grosso  e  di 
pesante,  c'è  un  temporale  che  il  popolo  sente  e  dal  quale 
gli  viene  un  vago  segreto  sgomento.  Tutti  intendono  che 
sono  in  questione  l'onore,  forse  l'esistenza  stessa  della  pa- 
tria, e  il  voto  dei  deputati  non  passerà  senza  esame  e  senza 
giudizio. 

Per  la  parte  che  ci  riguarda,  se  dei  deputati  meridio- 
nali daranno  questo  indegno  spettacolo  di  sé,  noi  cerche- 
remo in  fondo  al  nostro  calamaio  il  nostro  inchiostro  più 
nero,  per  segnarli  di  un  segno  che  ricordi  agli  elettori  per 
sempre  la  vergogna  loro.  Quelli  che,  anche  per  ragioni 
puramente  politiche,  pensarono  e  votarono  sempre  con- 
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forme  al  ministero  presente,  rispetteremo;  ma  nessuna 
pietà  per  quelli  che  dopo  aver  strombettata  la  guerra  in- 
torno a  Crispi,  si  accodino  con  l'olivo  io  mano  dietro  a 
Rudinì. 

Del  resto,  non  ve  ne  saranno.  Non  so^lo  p)er  l'ignominia 
della  cosa,  ma  anche  perchè  sarebbe  una  stupidità.  Il  mi- 
nistero è  morto.  1^'indignazione  pubblica  io  aveva  già  in- 
sanabilmente ferito;  ed  ecco  il  colpo  di  grazia  gli  viene 
dalle  dichiarazioni  di  Curzon,  che  confida  che  l'Italia  saprà 
vendicare  l'onore  della  sua  bandiera  e  associarsi  all'In- 
ghilterra nel  salvare  la  causa  della  civiltà  europea  minac- 
ciata dagli  abissini  e  dai  dervisci,  e  da  quelle  degli  amni- 
stiati, i  quali,  usciti  appena  dagli  ergastoli,  si  sono  pro- 
clamati due  volte  rivoluzionari. 

Tartarin. 
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In  questi  giorni  il  Mattino  [pubblica  non  liste,  ma  in- 
tere pagine  di  firme  di  (tersone  che  protestano  contro  le 
trattative  di  pace.  Sono  tutte  firme  di  meridionali,  gente 
che  dalla  guerra  non  aveva  nulla  da  atteridersì,  ma  il  cui 
cuore  si  spezzava  all'idea  della  vergogna  d'Italia.  Queste 
cose  debbono  esser  sapute,  per  l'onore  del  nostro  paese. 

a  IL  MATTINO  y>  -   (25   marzo  1896). 

L'ARRIVO  DEL  «SUMATRA» 

Per  ordini  del  Ministero,  il  «  Sumatra  »  è  entrato 
nell'Arsenale  a  notte  alta. 

Perchè  questo  strano  ordine?  si  son  voluti  sottrarre 
i  feriti  alla  vista  del  popolo.  Si  sta  trattando  la  pace  col 
nemico,  il  ministero  desidera  (lo  ha  detto  il  marchese 
di  Rudinì)  di  stringer  la  mano  che  ha  versato  il  sangue 
dei  nostri  fratelli;  e  bisognava  allontanare  il  triste  spet- 
tacolo, che  avrebbe  suscitato  la  pietà  ed  eccitato  il  senti- 
mento della  vendetta.  Ecco  perchè  quei  soldati  che  hanno 
sparato  sino  all'ultima  cartuccia,  che  l'on.  Ricotti  si  ono- 
rerebbe ancora  di  condurre  al  fuoco,  han  dovuto  arrivare 
di  notte,  han  dovuto  sbarcar  di  nascosto  quasi  avessero  a 
vergognarsi  di  un  delitto. 

E  poi  si  parla  delFonor  nazionale  salvo,  del  prestigio 
dell'esercito  salvo. 

Che  diavolo  vogliono  far  dell'Italia,  costoro  che  ob- 
bligano chi  nel  suo  nome  affrontò  la  morte,  a  nascondere 
le  ferite?  Dove  ci  conducono  questi  sciagurati?  Che  cosa 
hanno  nelle  vene? 
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«/L   MATTISX)»   -   (26    marzo   18%). 

L'IMPERATORE 

Il  popolo  italiano  saluterà  con  raddoppiata  simpatia 
rimperatorCs  che  j^r  la  terza  volta  ha  passato  il  nostro 
confine  ed  è  venuto  a  rivedere  il  luminoso  sole  d'Italia 
levarsi  dal  grande  arco  del  golfo  napoletano.  Le  prime 
volte  noi  acclamammo  in  lui  l'innamorato  della  bellezza 
e  della  grandezza  storica,  che  superava  le  Alpi  non  più  con 
la  spada  in  pugno  come  i  suoi  antenati,  ma  col  cuore  ri- 
gurgitante di  venerazione  per  la  vecchia  terra  illustre  e 
di  affetto  per  il  giovane  popolo  che  parca  non  avesse  de- 
generato. Oggi  vediamo  in  lui  qualcosa  di  più  :  vediamo 
l'alleato  sincero  e  fedele,  il  quale  nel  giorno  della  sven- 
tura e  della  debolezza,  quando  e  dagli  altri  e  da  noi  stessi 
si  dubitava  della  nostra  salvezza,  ci  ha  provato  quanto 
leale  e  verace  fosse  l'amicizia  sua. 

Da  qualche  tempo  pareva  che  i  vincoli  della  Triplice 
Alleanza  si  fossero  grandemente  rilassati,  tra  pyer  l'inetti- 
tudine dei  nostri  governanti  e  la  fatalità  degli  eventi;  e  i 
fatti  d'Oriente  avevano  come  dato  al  mondo  una  visione 
anticipata  d'un  nuovo  aggruppamento  delle  influenze  eu- 
ropee. Sicché  quando  con  la  battaglia  d'Adua  il  nostro 
prestigio  militare  toccò  una  profonda  ferita,  l'alleanza  fu 
proclaniata  morta,  e  i  francesi  ne  levarono  le  alte  grida 
di  gioia. 

L'Imperatore  scelse  questo  momento  per  dimostrarci 
quanto  il  patto  che  ci  unisce  sia  robusto  ed  efficace.  La 
cooperazione  dell'Inghilterra  contro  i  ders'isci,  già  prepa- 
rata dalla  nostra  diplomazia  e  deliberata  definitivamente 
a  Berlino,  è  stato  il  primo  frutto  positivo  che  la  Triplice 
abbia  dato;  e  la  visita  dell'Imperatore  è  la  prova  mani- 
festa che  quel  contratto  internazionale  è  più  saldo  che  mai. 
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Così  saldo,  anzi,  non  è  stato  mai.  La  sventura  dell'Ita- 
lia, riunendo  in  un  intento  comune  le  due  nazioni,  che 
al  mondo  hanno  maggiori  simpatie  per  noi,  ha  determi- 
nato un  fatto  politico  della  più  alta  importanza  :  la  con- 
cordia della  Triplice  Alleanza  e  della  Ingfhilterra  nella 
questione  egiziana  e  in  quella  etiopica. 

Egitto,  Sudan,  Etiopia  non  costituiscono  più,  ora- 
mai, che  un  solo  immenso  problema,  dalla  cui  soluzione 
dipende,  non  pure  la  distribuzione  delle  influenze  euro- 
pe nel  Mediterraneo,  ma  lo  stesso  destino  economico  e 
politico  dell'Italia,  che  è  il  paese  direttamente  interes- 
sato. Si  tratta  non  solo  d'impedire  che  l'influenza  fran- 
cese dilaghi  su  tutto  quanto  il  litorale  africano  del  Medi- 
terraneo; ma  di  respingere  questa  e  quella  russa  dall' Africa 
orientale  e  dal  canale  di  Suez. 

La  presenza  dell'Imperatore  in  Italia  in  questo  mo- 
mento afferma  solennemente  la  solidarietà  della  Triplice 
Alleanza  e  dell'Inghilterra  in  una  così  vasta  impresa. 


*    Hf    ¥r 


È  dunque  una  vera  sciagura,  mille  volte  maggiore  di 
quella  di  Adua,  che  in  un  momento  così  grave  le  sorti  del 
nostro  paese  siano  affidate  a  uomini  di  tanto  inferiori  al 
loro  compiti,  nei  quali  non  si  sa  che  più  ammirare;  se  la 
crassa  ignoranza,  o  la  sufficienza  grottesca;  se  la  scioc- 
chezza che  li  sbalza  inconsapevolmente  da  un  eccesso  al- 
l'altro e  li  rende  incapaci  di  vestire  una  sola  idea  precisa 
d'una  forma  grammaticale  corretta,  o  l'arroganza  e  la  in- 
solenza che  li  trae  di  continuo  a  svillaneggiare  i  caduti 
pur  facendo  tanto  peggio  di  loro,  il  che  parrebbe 
impossibile  ! 

La  discussione  di  ieri  al  Senato,  proprio  nel  momento 
che  le  artiglierie  delle  nostre  navi  salutavano  l'arrivo  dello 
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yaclit  Imperiale,   è  uno  dei  quadri  più  efficaci  della  no- 
stra miseria  politica,  che  si  possa  immaginare. 

Mentre  l'oo.  Blanc  cercava  di  richiamare  l'atten- 
zione dell'assemblea  sul  vasto  problema  che  s'impernia 
nell'alta  valle  del  Nilo,  e  al  quale  la  questione  etiopica  è 
inesorabilmente  connessa,  l'on.  Caetani  nel  fatto  impor- 
tantissimo dell'avanzar  degli  inglesi  nel  Sudan  non  ve-  \ 
deva  che  la  restituzione  di  Cassala  all'Egitto;  e  l'on.  Ru- 
dinì,  cui  la  mala  compagnia  ha  reso  anche  villano  e  la 
cui  pochezza  intellettuale  è  aggravata  dall'assoluta  inca- 
pacità a  dominare  la  stizza  e  l'invidia  che  lo  corrodono, 
costretto  a  dichiarare  infioe  il  suo  programma  ha  detto 
ch'egli  farà  lutto  rofyjyosto  del  Gabinetto  precedente. 

Quale  illusione,  e  quale  incoscienza!  Egli  ha  trovato 
la  pace  iniziata  e  ne  prosegue  le  trattative;  eg^li  ha  vi-  , 
sto  di  quali  disastri  sia  stata  fonte  una  guerra  puramente  | 
difensiva,  e  si  prepara  a  continuarla  se  Menelik  non  vorrà 
la  pace.  E  crede  di  far  tutto  l'opposto  del  Ministero  prece- 
dente? E  noe  vede  ch'egli  non  fa  se  non  continuare,  ag- 
gravandoli, gli  errori  che  han  perduto  i  suoi  predecessori? 
E  ha  potuto  senza  ridere  accusar  Saracco  di  furore 
bellicoso? 

Son  cose  che  fanno  piangere,  quando  si  pensa  che 
problemi  di  vitale  importanza,  ai  quali  è  connessa  l'esi- 
stenza stessa  dell'Italia,  sono  im  mano  di  così  gigante- 
schi imbecilli. 


Ma  non  disperiamo.  I  tempi  sono  grossi,  e  la  forza 
logica  delle  cose  s'impone.  Essa  schiaccerà  e  trascinerà 
via  questi  scimuniti  che  non  dubitano  di  assumersi  il  Go- 
verno del  nostro  paese,  quando  un  esame  ginnasiale  sa- 
rebbe impresa  troppo  pesante  per  le  loro  spalle. 

L'apertura  della  valle  del  Nilo  alla  civiltà,  al  com- 
mercio, alla  coltivazione  sarà  un  fatto  di  tanto  momento 
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per  la  economia  e  per  la  politica  europea,  che  l'inanità, 
la  cecità,  la  viltà  di  dieci  ministeri  come  questo  non  ba- 
sterebbe a  disinteressarcene. 

Lasciamo  dunque  il  marchese  dalle  belle  natiche  ai 
suoi  accessi  di  bile,  segno  evidente  dell'imbarazzo  in  cui 
si  trova  e  della  coscienza  della  propria  incapacità  che  co- 
mincia ad  acquistare,  e  salutiamo  nella  venuta  dell'Impe- 
ratore l'affermazione  d'una  politica  che  i  nobili  uomini  che 
ci  governano  non  possono  comprendere. 

Tartarin. 


Ly\  SPEDIZIOiNE  INGl.ESE  NEL  SUDAN 

Londra,  25  (ore  48,50). 

(S.)  -  Un  reggimento  lascierà  Malta  per  l'Egitto. 

11  ft  Times  »  ha  dal  Cairo  che  ufficiali  e  sottufficiali 
dell'esercito  di  occupazione  sono  posti  a  disposizione  di 
Kitchener  per  formare  i  quadri  di  due  battaglioni  di 
riserva. 

Lo  «  Standard  »  ha  dal  Cairo  che  sperasi  di  attirare 
i  dervisci  e  di  sconfiggerli  presso  Suedah. 


«  IL  MATTINO  »  -  (.30  marzo  1896). 

LE  CONDIZIONI 

Un  telegramma  di  MercateUi  ci  fa  infine  sapere  in 
modo  positivo  quali  siano  le  condizioni  della  pace: 

1."  -  Nostra  ritirata   definitiva  dietro  il  Belesa; 

2."  -  Trattato  di  amicizia  e  di  commercio; 

3."  -  Sgombero  di  Adigrat; 

4."  -  Nomina  al  governo  del  Tigre  di  un  capo  a  noi 
accetto. 

273 

18. 


È  facile  prevedere  che  le  prime  tre  condizioni,  le 
quali  non  sono  che  una  imposizione  bella  e  buona  del 
vincitore  al  vinto,  sono  state  proposte  da  Menelik;  Ful- 
tima.  proposta  dal  marchese  di  Rudinì,  il  maggiore  Salsa 
è  andato  a  portare  al  campo  scioano.  Se  Menelik  l'ac- 
cetta, la  pace  si  può  considerare  come  fatta;  se  la  rifiuta, 
tutto  induce  a  credere  che  egli,  prima  di  riprendere  la 
via  del  Sud,  tenterà  un'avanzata  verso  Massaua  per  la 
via  di  Halai,  a  contrastar  la  quale  il  Baldissera  ha  dispo- 
sto a  ventaglio  le  sue  forze  attraverso  l'Okulè-Kusai,  da 
Massaua  ad  Arafali. 

Così  si  spiegano  le  oscure  dichiaraziom  di  Rudinì 
alla  Camera,  dichiarazioni  dalle  quali  apprendiamo  che 
il  nostro  Governo  ha  accettato  tutte  le  imposizioni  del 
vincitore. 


Ora  domandiamo  a  tutti  gli  spiriti  spassionati  : 
È  concepibile  una  pace  più  disonorevole  di  questa? 
E,  anzi  tutto,  qual  differenza  passa  fra  una  pace  onore- 
vole e  una  pace  disonorevole? 

La  prima  condizione  perchè  un  popolo  possa  con- 
cludere la  pace  con  onore,  si  è  che  abbia  esaurito  tutti 
gli  sforzi  di  cui  è  umanamente  capace,  per  lottare. 
Quando,  distrutto  interamente  il  suo  esercito,  esaurito  il 
suo  tesoro,  occupate  tutte  le  sue  posizioni  forti  dal  ne- 
mico, questo  popolo  subisce  l'avversità  del  destino,  nes- 
suno può  accusarlo  di  aver  macchiato  il  suo  onore.  Ma, 
quando  in  seguito  a  una  sconfitta  parziale  che  non  gli  sot- 
trae più  di  cinque  o  seùnila  uomini,  avendo  a  breve  di- 
stanza forze  sufficienti  per  continuar  la  lotta,  e  in  patria 
un  milione  di  uomini  pronti  a  partire,  questo  popolo  si 
adatta  alla  propria  umiliazione  per  viltà,  o  per  cretini- 
smo politico,  questo  popolo  non  è  più  degno  di  essere  ri- 

214 


spettato;  e  non  pur  gli  uomini  civili,  ma  il  papua  antro- 
pofago e  il  fuegino  mangiatore  di  pesci,  possono  impu- 
nemente sputare  sulla  sua  bandiera,  essi  che  si  lascereb- 
bero distruggere  fino  airultiimo  pur  di  non  tollerare  un 
affronto  fatto  alla  loro  tribù  ! 

Ma  alla  cosa  per  se  stessa  turpe,  v'è  una  aggravante. 
Quelli  stessi  patti  furono  offerti  da  Menelik  dopo  la  resa 
di  Makallè  e  furono  respinti.  Accettarli  ora,  quando  fra 
i  due  negoziati  intercede  una  rotta  sanguinosa  avvilup- 
pata ancora  da  sinistre  leggende  per  il  buon  nome  del 
nostro  esercito,  non  è  l'atto  più  vituperevole  e  più  sozzo 
che  la  polìtica  umana  abbia  mai  compiuto?  Agli  occhi 
degli  uomini  politici,  come  a  quelli  dei  barbari,  il  fatte 
che  due  ministri  succedutisi  al  potere  pensino  contraria- 
mente intorno  alle  colonie  e  all'onor  del  paese,  non  ha 
valore,  non  esiste  :  per  gli  abissini,  specialmente,  i  muta- 
menti ministeriali  sono  delle  vere  sciarade.  Ciò  che  essi 
conoscono  e  riconoscono  è  l'Italia,  è  il  Re.  d'Italia  e 
quando  veggono  che  l'Italia,  che  il  suo  Re,  accettano, 
dopo  la  disfatta,  delle  condizioni  di  pace  rifiutate  prima, 
essi  non  possono  rendersi  ragione  che  il  mutamento  pro- 
ceda dall'esser  succeduto  a  u»i  ministro  ardito  e  conscio 
dei  doveri  di  un  gran  paese,  un  ministro  pusillanime  e 
stolto;  ma  pensano  che  l'Italia  e  il  suo  Re  piegano  il  capo 
I>erchè  non  hanno  più  coraggio. 

Mai  come  ora  apparve  evidente  il  danno  che  la  poli- 
tica estera  sia  subordinata  alle  convulsionarie  porcherie 
parlamentari,  anzi  che  esser  sottoposta  all'alta  e  imme- 
diata direzione  di  un  potere  stabile.  La  mancanza  di  con- 
tinuità nella  politica  estera  conduce  necessariamente  al- 
l'isolamento, all'impotenza,  e,  purtroppo,  anche  alla  de- 
gradazione. Nel  caso  particolare  dell'Italia,  questa  discon- 
tinuità è  più  calamitosa  che  mai,  poiché  in  Roma  si  fanno 
due  politiche  estere,  delle  quali  l'una  si  contorce,  si  spezza, 
si  disonora  in  mezzo  a  tutte  le  cloache  di  Montecitorio, 
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mentre  l'altra,  alta,  tenace,  grandiosa,  prosegue  ostinata- 
mecite  dal  Vaticano  il  suo  duplice  ideale  di  dilatar  sempre 
più  l'influenza  della  Chiesa  nel  mondo  e  di  sostituire  in 
Italia  alla  monarchia  liberale  una  monarchia  teocratica. 

Se  al  laboratorio  politico  che  funziona  sul  colle  Va- 
ticano se  ne  potesse  opporre  un'altro  sul  Quirinale,  certo 
il  popolo  italiano  non  arrossirebbe  ora  di  vergogna  e  d'ira 
vedendo  i  suoi  ministri  negoziare  un  trattato  di  «  ami- 
cizia »  con  un  selvaggio  che  proclamammo  sino  ad  ieri 
nostro  vassallo,  e  che  si  innalza  oggi,  sporco  ancora  di 
sangue  italiano,  al  grado  di  alleato  e  di  amico  del  no- 
stro Re. 


Dire  dunque  che  una  pace  simile  possa  essere  onore- 
vole, è  un  aggiungere  il  cinismo  alla  stupidità  e  all'onta. 
Se  non  che  l'on.  Colajanni,  che  è  la  gran  testa  coloniale 
del  nuovo  ministero,  fa  un'utile  diversione  fuori  della  que- 
stione puramente  morale,  e  dice  tìhe  trattandosi  d'una 
guerra  d'Africa,  non  bisogna  essere  troppo  esigenti  sul 
punto  d'onore;  e  badare  piuttosto  al  tornaconto. 

Vediamo  dunque  quale  magnifico  tornaconto  sia  da 
ripromettersi  da  una  cosifatta*  pace. 

Tartari  N. 


a  IL  MATTINO  iy  -  (31   rrmrzo  1896). 

I  PRIGIONIERI 

Le  uniche  due  questioni  che  siano  passìbili  d'una  so- 
luzione immediata  in  Africa  sono  quella  del  presiidio  di 
Adigrat  e  quello  dei  prigionieri. 

Che  il  primo  possa  assai  diffìcilmente  venir  soccorso, 
è  cliiaro.  La  battaglia  d'Adua  non  solamente  ci  ha  tolto 
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più  di  ottomila  uomini  e  circa  sessanta  cannoni,  perdite 
riparabili;  ma  si  può  dire  che  abbia  distrutto  il  frutto  del 
lavoro  idi  dieci  anni  nella  colonia,  tutto  quanto  esisteva 
come  preparazione  militare.  Annientati  i  battaglioni  in- 
digeni  provati  in  dieci  battaglie,  temperati  alla  dura  di- 
sclipina  della  vita  d'Africa;  caduti  i  migliori  ufficiali  che 
dall'Eritrea  avevano  fatta  la  loro  scuola  e  la  loro  passione; 
scomparse  quelle  batterie  indigene  die  avevano  la  mo- 
bilità delle  cose  animate.  Tutto  ciò  non  si  può  rifare  in 
due  mesi  :  ci  vorranno  tutta  la  sapienza  e  l'instancabile  at- 
tività del  generale  Baldissera  per  (ricrearle  da  capo  in  un 
anno,  se  pure  gli  basterà. 

Non  avendo  più  sottomano  questi  possenti  e  neces- 
sari stromenti,  e  mancando  del  tutto  ogni  preparazione 
logistica,  nulla  assolutamente  si  può  tentare  per  liberare 
il  maggiore  Prestinari  e  i  suoi  cinquecento  combattenti, 
i  quali  non  hanno  oramai  viveri  che  per  quindici  giorni. 

Così  a  più  forte  ragione,  sarebbe  follia  sperare  di  po- 
ter riavere  con  un'azione  energica  i  nostri  prigionieri,  i 
quali  pare  che  superino  il  migliaio,  e  di  cui  buona  parte 
è  stata  già  avviata  all'interno. 

Se  dunque,  come  si  dice,  il  Baldissera,  lasciando  da 
parte  la  questione  della  pace,  sta  trattando  parzialmente 
per  conseguire  il  doppio  intento  di  riavere  i  prigionieri  e 
di  fare  evacuare  Adigrat,  nessuna  persona  ragionevole 
potrà  adombrarsene,  neanche  se  un  sacrifizio  pecunario 
fosse  indispensabile.  Riscattare  per  denaro  dei  captivi 
non  è,  agli  occhi  degli  abissLni,  azione  disonorante  :  an- 
che nei  venti  comuni  il  danaro  rappresenta  il  corrispet- 
tivo delia  detenzione  e  anche  della  pena  di  morte. 

D'altra  parte  Menelik  non  deve  essere  alieno  dal  li- 
berarsi da  un  così  gran  numero  di  bianchi,  i  quali  costi- 
tuirebbero per  lui  un  serio  impaccio  e  anche  una  preoc- 
cupazione non  piccola.  Mille  e  più  bianchi,  disseminati 
in  un  paese  dove  le  guerre  civili  sono  così  frequenti,  noai 
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sono  un  elemento  trascurabrie,  e  possono  in  un  dato  mo- 
mento dar  da  pensare.  Se  noi  dunque  venissimo  un 
giorno  o  l'altro  a  sapere  che  così  i  bloccati  in  Adigrat 
come  i  prigionieri  al  campo  scioano  son  stati  riscattati  a 
suon  di  talleri,  non  censureremmo  né  il  generale  Baldis- 
sera  né  il  Ministero;  anzi  li  loderemmo  per  aver  eliminato 
dal  problema  della  pace  questo  elemento  che  lo  pregiudica. 


*  nn  * 


Ma  per  nulla  al  mondo  vorremmo  che  nella  sorte 
dei  prigionieri  e  dei  difensori  di  Adigrat  si  cercasse  il  pre- 
testo, di  cui  si  va  tanto  in  traccia,  per  giustificare  la  con- 
clusione di  una  pace,  la  quale,  quale  che  essa  sia,  dovrebbe 
forzatamente  essere  una  ignominia  e  un  disastro  e  che, 
come  abbiamo  già  dimostrato  ampiamente,  non  può  es- 
sere desiderata  se  non  da  uomini  politici  insensati  o  da 
scellerati  che  neirannullamento  dell'Italia  monarchica 
e  borghese  veggono  il  trionfo  dei  loro  sogni  da  ubriachu 

Di  questa  pace,  di  questa  sciagura  che  pareva  per 
sempre  messa  da  parte,  si  ricomincia  ora  a  parlare,  non 
sappiamo  se  per  ammansare  i  francesi  di  Milano  e  i  greci 
di  Napoli,  i  quali  minacciano  la  guerra  se  la  pace  non  si 
facesse,  o  se  perchè  si  giudica  che  il  paese  si  sia  oramai 
rassegnato  a  tutto,  o  sia  disposto  a  tollerare  in  pace  an- 
che questa  estrema  ignominia. 

Sono  vane  illusioni.  Non  solamente  all'estrema  sini- 
stra si  tro>'ano  volontà  decise  a  tutto  ed  energie  che  di 
nulla  si  spaventano;  e  se  il  Ministero  avrà  il  triste  corag- 
gio di  firmare  l'atto  ufficiale  della  fine  dell'Italia,  stia  pur 
sicuro  che  le  cose  non  passer^mno  liscie. 

Per  conto  nostro,  l'abbiamo  detto  cento  volte,  e  sti- 
miamo appena  necessario  rii)eterlo.  Se  i  poteri  pubblici 
che  reggono  il  nostro  paese  dovessero  essere  capaci  di  umi- 
liarsi ai  piedi  degli  eviratori  e  degli  straziatori  dei  nostri 
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soldati,  dei  barbari  che  hanno  prostrato  nella  polvere  il 
nostro  orgoglio  militare,  noi  giudicheremmo  le  forme 
politiche  nelle  quali  l'Italia  si  atteggiò  dopo  il  '60  come 
non  più  rispondenti  alle  condizioni  italiane;  e,  per  quel 
poco  che  possiamo  e  che  valiamo,  con  lo  scarso  ingegno 
di  cui  disponiamo  e  con  la  modesta  energia  ohe  posse- 
diamo, ci  adopereremmo  ad  invitare  il  popolo  a  prose- 
guire altri  ideali. 


Perciò  non  confondiamo.  Se  la  liberazione  dei  prigio- 
nieri e  del  presidio  di  Adigrat  si  tratta  a  parte,  qualunque 
prezzo  si  paghi  pel  riscatto  lo  troveremo  giusto;  ma  se, 
col  pretesto  di  quella  liberazione  si  dovesse  capitolare  da- 
vanti a  Menelik,  noi  ci  metteremmo  in  istato  di  aperta 
insurrezione. 

Tartarin. 


a  IL  MATTINO  r>  -  (2  offrile  1896). 

LA   PACE   IMPLORATA! 

Non  è  possibile  leggere  il  telegramma  ufficiale  di 
oggi,  senza  sdegno,  senza  ira,  e  senza  profonda  umilia- 
zione. Questa  è  dunque  la  pace  onorata  che  un  Mini- 
stero, il  quale  evidentemente  non  sa  che  cosa  sia  l'onore, 
affermava  ili  voler  concludere?  Questa  è  la  pace  che  Me- 
nelik avrebbe  domandata,  secon,do  le  affermtìzijoni  re- 
cise del  marchese  di  Rudinì?  , 

IJ  nostro  plenipotenziario  maggiore  Salsa,  che  già 
era  stato  inviato  al  campo  scìoano  fyer  guadagnar  tempo, 
toma  con  le  intimazioni  del  Negus,  rinunzia  al  protetto- 
rato e  ritiro  dietro  il  Belesa.  Il  Ministero  le  accetta  senza 
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discutere,  aggiungendovi  solamente  la  richiesta  sciocca  e 
derisoria  che  a  capo  del  Tigre  sia  messo  un  ras  di  no- 
stro gradimento,  come  se  noi  avessimo  qualche  ragione 
per  gradire  un  ras  anziché  uo  altro,  e  come  se  a  Menelik 
fosse  possibile  togliere  il  Tigre  a  Mangascià,  ohe  ne  è  il 
legittimo  sovrano,  e  che  come  tale  fu  riconosciuto  e  in- 
coronato al  convegno  di  Adis-Abeba. 

Ma  Menelik,  il  quale  già  sa  che  conchiudere  la  pace 
è  per  lui  inutile,  perchè  il  marchese  di  Rudinì  non  vor- 
rebbe il  Tigre  ne  il  protettorato  neanche  se  gli  fossero 
regalati  non  aspetta  neanche  il  nostro  plenipotenziario; 
ma  leva  il  campo,  e  se  ne  ritorna  nello  Scioa.  E  allora  il 
maggiore  Salsa  da  Adigrat,  ove  pare  abbia  potuto  pene- 
trare senza  difficoltà,  manda  un  messo  sulle  orme  dello 
scioano  a  implorare,  non  da  Menelik,  ma  da  Makonen, 
un  altro  convegno! 

Pensare  che  noi  siamo  governati  da  gente,  la  quale 
non  solo  ha  potuto  gittare  l'Italia  in  una  tale  ignominia, 
ma  che  ha  la  incoscienza,  la  balordaggine  o  la  sfronta- 
tezza di  venircelo  a  raccontare,  quasi  vantandosi  d'una  pro- 
dezza, c'è  da  sentirsi  rizzare  i  capelli  sul  capo. 

Quando  si  è  visto  uno  spettacolo  più  vergognoso  di 
questo:  lo  spettacolo  d'un  paese  civile  che  si  trascina 
sulle  ginocchia  dietro  un'orda  di  saccheggiatori,  di  evi- 
ratori,  di'  martoriatori  di  feriti,  il  quale  ha  voltato  le 
spalle  ai  vinti  e  se  ne  ritorna  incurante  di  loro  coi  can- 
noni presi  e  i  prigionieri,  verso  le  sue  terre? 

Che  cosa  dobbiamo  farci  di  quell'esercito,  che  il  ge- 
nerale Ricotti  si  onorerebbe  di  condurre  al  fuoco,  se  noi 
impieghiamo  i  generali  a  chieder  mercè  a  Menelik  e  i 
maggiori  a  correre  sulle  sue  orme  gridando  abiet  abiet  co- 
me un  mendicante  abissino?  Che  altro  ne  faremo,  se  non 
un  esercito  degno  di  esser  condotto  al  fuoco  da  un  gene- 
rale che  non  può  più  montare  a  cavallo? 
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Ma  non  discutiamo  neanche.  Voi  vedete,  o  lettori,  che 
noi  siamo  retti  non  solamente  da  gente  affetta  da  una  in- 
sanabile imbecillità,  ma  da  veri  miserabili,  cui  nessuna 
più  mostruosa  indegnità  par  piccola  se  questa  giovi  ai 
calcoli  della  loro  politica. 

Invano  costoro  vanno  assoldando  dei  furfanti  per- 
chè aggrediscano  i  ministri  caduti  con  un  linguaggio  da 
bordello  e  con  argomenti  degni  appeno  di  una  stalla,  nella 
cretina  speranza  di  distrarre  dalle  loro  gesta  l'attenzione 
pubblica.  Invano  fanno  dai  loro  orgarJ  più  accreditati  at- 
taccare i  poteri  irresponsabili,  inventare  contro  di  essi  le 
più  goffe  e  più  sozze  calunnie,  nella  fiducia  di  intimidirli. 

Questa  gente  è  troppo  frolla  e  troppo  scempiata  per 
sostenere  la  situazione  violenta  che  i  suoi  amici  le  orga- 
nizzano. 

Per  mantenersi  a  galla  col  ricatto  e  con  la  diffama- 
zione ci  vogliono  dei  briganti  arditi  e  intelligenti:  quelle 
statue  di  cartapesta,  quegl'infelici  manutengoli,  sono  di- 
strutti dalle  convulsioni  stesse  che  vorrebbero  provocare. 

E  intanto  il  nostro  povero  paese  va  precipitando  di 
rovina  in  rovina  e  di  vergogna  in  vergogna,  ultimo  fra 
gli  ultimi,  costretto  oramai  a  contemplar  con  invidia  il 
Portogallo,  il  Venezuela,  e  la  repubblica  del  Transvaal. 

Ahi,  povero  general  Baldissera,  perchè  mai  ritorna- 
ste in  Africa?  Perchè  andaste  a  coprire  del  vostro  nome 
la  viltà,  la  asinità  e  la  furfanteria  di  queste  cimici  politiche? 

Costoro  una  volta  vollero  mandarvi  in  galera;  ed 
ora,  supplizio  maggiore,  v'impongono  in  nome  della  di- 
sciplina militare  di  sollecitare  in  ginocchio  da  Menelik 
la  consacrazione  della  degradazione  dell'Italia;  a  voi  che 
quando  giunse  a  Massaua  dall'Italia  Makonen  col  trat- 
tato di  Uccialli,  partiste  a  tempo  per  non  vederlo  e  non 
essere  costretto  a  ricevere  con  gli  onori  militari  il  pidoc- 
chioso straccione! 

Tartarin. 
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«  IL  MATTINO  »  -  (4  aprile  1896). 

LA  COMMEDIA  DELLA  SOTTOSCRIZIONE 
PER  LA  INDENNITÀ  DI  GUERRA 

Roma,  3  (ore  21,30). 

(G.  C.)  -  Gli  amici  del  Ministero  si  sforzano  a  me- 
nare innanzi  la  sottoscrizione  per  l'indennità  di  guerra 
a  Menelik. 

Graziadei,  amico  intimo  di  Rudinì,  la  intestò  per  cin- 
quanta lire. 

Si  ritiene  che  naufragherà  e  a  tutti  appare  evidente 
che  cercasi  in  tal  modo  di  popolarizzare  l'idea  delle 
indennità. 


«  IL  MATTINO  »  -  (7  aprile  1896). 

IL  NOSTRO   SEQUESTRO 
E  L'ENERGIA  DELL'ON.   RUDINF 

Ieri  fra  lo  stupore  generale,  è  stato  sequestrato  il 
Mattino  per  contravvenzione  agli  art.  13  e  20  della  legge 
sulla  stampa,  articoli  che  cootemplano  le  offese  alla  Mae- 
stà del  Re  e  l'eccitamento  all'odio  fra  le  classi  sociali. 

Quanto  al  primo  capo  di  accusa,  non  sappiamo  in 
che  modo  esso  ci  riguardi,  nell'articolo  di  Tartarin  non 
essendo  alcuna  illusione  alla  Corona:  al  più,  con  un  po' 
di  buona  volontà,  vi  si  potrebbe  vedere  una  offesa  alla  Sa- 
era  Maestà  di  Felice  Cavallotti,  vero  sovrano  d'Italia. 

Quanto  al  secondo,  nessuna  lente  id'ingrandimento 
ne  scorgerebbe  traccia  alcuna  nella  prosa  di  Tartarin  :  al 
più  vi  si  potrebbe  trovare  un  tentativo  di  eccitamento,  non 
all'odio,  ma  alla  pietà  verso  il  marchese  di  Rudinì.  Il  mar- 
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chese  di  Riidlnì  è  diventato  dunque  una  classe  sociale? 
Sinora,  al  più,  egli  non  è  stato  che...  clas  de  asenl 

Constatiamo,  dunque,  con  piacere  che  il  balordo  or- 
dine di  sequestro  non  è  farina  del  sacco  della  magistra- 
tura napoletana;  ma  è  venuto  direttamente  da  Roma.  In- 
fatti la  brillante  operazione  non  è  cominciata  che  alle 
13  e  30,  quando  la  vendita  era  completamente  esaurita  e 
il  verbale  non  ha  potuto  constatare  che  il  sequestro  di...  13 
(diciamo  tredici)  copie  del  giornale! 

Ora  aspettiamo  il  processo,  il  quale,  a  quanto  si  affer- 
ma, sarà  preceduto  da  una  legge  speciale,  promulgata  per 
decreto  reale  di  S.  M.  Cavallotti,  in  virtù  della  quale  Tar- 
tarin  sarà  condannato  alla  fucilazione  nella  schiena  per 
delitto  di  perduellione. 

Il  Mattino. 

ìlIL  mattino  y>  -  (10  aprile  1896). 

FRA  CASSALA   E  ADIGRAT 

Ip  L'estate  scorsa,  tutte  le  volte  che  io  approdavo  in  qual- 
che porto  d'Oriente  con  la  «  Fantasia  »  dei  curiosi  veni- 
vano a  bordo  e,  cliiedendo  di  visitare  il  yacht,  m'interro- 
gavano : 

—  Il  duca  di  Sermoneta? 

—  No  —  rispondevo  —  io  sono  il  signor  Scarfoglio. 
La  mia  nave  somiglia  a  quella  del  duca  di  Sermoneta,  ma 
egli  è  un  ben  più  alto  personaggio  di  me.  E  confesso  fran- 
camente che  non  davo  questa  risposta  senza  un  tal  quale 
intimo  senso  di  mortificazione. 

Ebbene,  da  che  il  nuovo  ministero  ha  cominciato  a 
perare  e  a  operare,  questo  sentimento  si  va  rapidamente 
dileguando,  e  io  ho  finito  con  l'esser  ben  lieto  di  non  aver 
ctìl  duca  di  Sermoneta  altro  in  comune  che  l'amore  per 
la  navigazione  a  vela  e  per  la  caccia  alle  folaghe. 
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lo  penso  infatti  che  se  fossi  nei  suoi  panni  darei  due 
terzi  almeno  de  suoi  antenati  e  non  so  quanti  ettari  delle 
sue  macchie  per  esser  meno  atrabiliare  di  lui  e  per  avere 
sul  problema  africano  idee  meno  babiloniche  di  quel  che 
egli,  con  le  parole  e  coi  fatti,  dimostri  di  possedere. 

Due  volte  egli  ha  aperto  bocca  e  le  due  volte  ne  emise 
più  eresie  che  non  fuggissero  venti  dall'otre  consegnata 
ad  Ulisse  da  Eolo,  la  prima  in  Senato,  quando  infuriò  così 
volentemente  contro  quel  pacifico  uomo  del  senatore 
Blanc  e  rinunziò  in  quattro  battute  all'alleanza  inglese  e 
ai  nostri  diritti  su  Cassala,  pure  acquistati  a  prezzo  di  non 
poco  sangue.  La  seconda,  in  una  conversazione  familiare 
con  alcuni  membri  della  Società  per  il  bene  economico  di 
Roma,  alla  quale  ha  tolto  per  sempre  la  sua  preziosa 
cooperazione,  perchè  quei  membri  riferirono  ai  giornali 
di  opposizione  le  sciocchezze  che  il  nobile  duca  si  era  la- 
sciato sfuggire. 

Ma  queste  son  parole,  e  lasciamole  pur  volare  :  non 
senza  per  altro  notar  di  passaggio  che  l'epilettico  Cri- 
spi  non  ha  mai  perduto  la  calma  sino  a  questo  punto,  e 
non  si  è  mai  abbandonato  a  tanta  inconsideratezza  di 
atti  e  di  discorsi;  ma  occupiamoci  più  tosto  delie  cose  le 
quali,  pur  troppo,  non  sono  liete. 

I  cani  da  pecoraio  che  l'on.  Rudinì  alimenta  di 
molto  pane,  forse,  ma  di  poca  acqua,  poi  che  hanno  sem- 
pre spiccata  tendenza  all'idrofobia,  hanno  rimproverato 
ai  giornali  di  opposizione  di  non  aver  applaudito  alla  vit- 
toria del  colonnello  Stevani.  I  fatti,  disgraziatamente,  di- 
mostrano quanto  la  censura  fosse  stupida  e  precipitata. 
Noi  dovremmo,  se  intendessimo  la  politica  al  modo  del- 
Ton.  Rudinì  e  della  sua  muta,  rallegrarci  della  sconfìtta  che 
le  nostre  armi  hanno  subito  presso  Cassala,  e  che,  dopo 
quella  di  Adua,  assume  una  gravità  maggiore  assai  che 
Tentità  del  fatto  e  delle  perdite  non  implichi.  Ma  noi  pre- 
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feriamo  lasciare  queste  porcherie  a  chi  le  ha  sollecitate 
col  desiderio  e  atteso  con  famelica  impazienza  il  nostro 
disastro,  e  passiamo  oltre. 


In  tesi  generale  osserviamo  che  gli  sforzi  del  gene- 
rale Baldissera  e  l'opera  sua  indefessa,  energica  e  pru- 
dente insieme  non  bastano  a  fronteggiare  la  grave  situa- 
zione, minacciato  com'egli  è  da  due  parti  e  con  la  rivolta 
in  casa.  11  Ministero  non  ha  avuto  il  coraggio  di  pren- 
dere nessuna  risoluzione  decliva,  né  la  fuga,  né  l'attacco. 
Quando  andò  al  potere.  Cassala  vedeva  le  prime  bandiere 
dei  dervisci,  e  poteva  essere  o  evacuata  senza  pericolo  o 
liberata  radicalmente  dalle  molestie.  Ma  questo  problema 
fu  complicato  dall'improvvisa  avanzata  degli  inglesi  su 
Dongola.  dalla  quale  il  Ministero  fu  colpito  come  da  una 
tegola  sulla  testa.  Che  fare?  respingere  puramente  e  senì- 
plicernente  l'aiuto  che,  sia  pure  col  secondo  fine  del  pro- 
prio interesse,  l'Inghilterra  ci  offriva  non  solo  a  parole, 
ma  a  fatti! 

Non  certo  da  uomini  come  questi  possiamo  atten- 
derci simili  temerità;  ed  è  una  vera  fortuna  per  l'Italia 
che  essi  siano  audaci  solamente  nelle  chiacchiere. 

Ovvero  muovere  risolutamente  contro  i  dervisci  con 
forze  sufficienti,  batterli  e  respingerli  come  ad  Agordat, 
e  assicurar  la  pace  nella  regione  del  Taka,  per  otto  o  dieci 
mesi?  Ma  per  far  questo  si  sarebbero  dovuti  mandare  al 
generale  Baldissera  il  quale  ha  appena  forze  sufficienti 
per  mantenere  una  sottile  linea  di  difesa  attraverso  l'Ocu- 
lè-Kusai,  almeno  sei  altri  battaglioni;  e  Cavallotti  non 
l'avrebbe  tollerato  :  d'altra  parte,  questi  battaglioni  li 
aveva  già  raccolti  a  Napoli  Crispi,  e  non  si  poteva  non 
fare  il  contrario. 

Se,  dunque,  a  Cassala  siamo  stati  un'altra  volta  bat- 
tuti, il  colonnello  Stevani  vi  avrà  bene  la  sua  parte  di 
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colpa,  attenuata,  per  altro,  dalla  coscienza  della  propria 
forza  venutagli  dalla  precedente  vittoria;  ma  la  causa 
vera  del  disastro  sta  nel  fatto  che  contro  cinquemila  der- 
visci si  son  dovuti  mandare  cinquecento  ascari  italiarù,  an- 
cora sbattuti  e  impressionati  dal  terribile  cozzo  di  Ab- 
ba-Carima. 

Che  cosa  si  farà  ora?  Niente  come  al  solito.  Alla  So- 
cietà pel  Bene  Economico  di  Roma,  il  duca  di  Sermo- 
neta  disse  che  la  situazione  è  difficilissi!ma,  ma  si  guardò 
bene  dall'acceenare  in  qual  modo  egli  pensasse  di  elimi- 
narne le  difficoltà.  Mandare  «altri  soldati  no  :  sarebbe  un 
confessare  la  immane  colpa  commessa  arrestando  la 
partenza  dei  rinforzi.  Abbandonar  Cassala  ai  dervisci  dopo 
la  sconfìtta,  neanche:  l'on.  di  Rudinì  e  il  duca  di  Sermo- 
neta  vanno  in  collera  quando  li  si  accusa  di  meditare  e 
di  perpetrare  il  disonore  d'Italia.  Allora  che? 

Hanno  fatto  Codronchi  \dcerè  di  Sicilia  :  vi  par  poco? 
Ai  dervisci,  a  Cassala,  alla  sorte  del  suo  presidio,  alle  no- 
stre buone  relazioni  con  l' Inghilterra  si  penserà  l'anno 
venturo. 

*    Ha   * 

Del  resto,  il  problema  di  Cassala  non  è  ili  più  grave. 
Vi  è  quello  di  Adigrat  che  deve  preoccuparci  maggior- 
mente,   e    che    può    riserbarci    qualche    altra    spiacevole 
sorpresa. 

Anche  questo  non  ha  che  due  soluzioni:  la  capitola- 
zione o  l'attacco.  La  capitolazione,  malgrado  le  buone  in- 
tenzioni di  accettarla  a  ogni  patto,  dimostrate  dagli  on. 
Rudinì  e  Gaetani,  incontra  gravissime  difficoltà  da  parte  di 
Menelik.  Sia  che  costui  non  voglia  condudere  la  pace  per 
gli  interessi  generali  della  sua  politica,  sia  che  non  possa 
farlo  per  la  discordia  dei  suoi  grandi  capi  intorno  a  que- 
sto  argomento,    pare    ormai   fuori   dubbio    ch'egli   abbia 
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lasciato,  almeno  per  ora,  la  questione  del  Tigre  all'arbi- 
trio di  Mangascià  e  di  Alula,  i  quali  sono  in  armi  intomo 
ad  Adigrat,  e  coi  quali  noi  dovremmo  fare  un  conto  di 
confini  ben  diverso  da  quello  che  abbiamo  sempre  fatto 
con  Menelik.  È  dunque  più  che  probabile  che  fra  una 
settimana  non  vi  saranno  pili  amhara  nel  Tigre  e  che  noi 
ci  troveremo  nella  condizione  stessa  in  cui  eravamo  prima 
di  Amba  Alagi. 

Il  Ministero  manderà  ancora  una  volta  il  solito  dot- 
tor Nerazzini  a  farsi  trattare  come  uno  schiavo  nello 
Scioa  :  e  intorno  ad  Adigrat  continuerà  la  guerra.  Che 
cosa  farà  il  Ministero? 


Da  voci  vaghe  che  corrono  nei  giornali  ufficiosi  pare 
si  conti  sopra  un'azione  del  general  Baldissera  per  la 
liberazione  di  Adigrat,  ma  noi  non  sappiamo  se  il  gene- 
rale con  le  forze  di  cui  dispone  e  con  la  cattiva  stagione 
che  si  avanza  reputerà  prudente  una  simile  operazione. 
D'altra  parte  lo  sgombero  di  Adigrat  aprirebbe  ai  ras  del 
Tigre  le  vie  dell'Oculè-Kusai  ove  è  ancora  da  razziare  e 
ove  la  difesa  per  una  guerra  da  briganti  non  è  facile. 

Altre  voci  di  altri  giornali  ufficiosi  accennano  alla 
possibilità  della  conservazione  di  Adigrat;  ma  allora  noi 
ritorneremmo  nel  pieno  programma  dell'espansione  tanto 
rimproverato  a  Crispi  e  sarebbe  subito  evidente,  specie 
dopo  gli  ultimi  esperiimenti.  che  Adigrat  senza  l'occupa- 
zione e  la  fortificazione  di  Adua  è  un  impaccio  e  un  pe- 
ricdlo.  In  sostanza,  anche  da  questa  parte,  il  Ministero 
non  sa  quel  che  si  pensare  né  quel  che  si  fare. 

Non  ha  potuto  far  la  pace,  non  vuo»!  far  la  'guerra,  non 
vuol  fuggire  da  Massaua.  È  una  negazione  vivente.  Se  fi- 
nora le  cose  non  han  preso  una  piega  disastrosa,  si  deve 
esclusivamente   airoi:)era   personale  del   generale   Baldis- 
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sera.  Ma  tutto  ha  un  limite  al  mondo,  così  le  forze  de- 
gli uomini,  come  la  loro  pazienza.  E  di  fronte  alla  imbe- 
cillità non  vi  è  spirito  di  abnegazione  e  abitudine  ^lla  di 
sciplina  che  resista.  Il  sentimento  del  proprio  dovere  fi^ 
nisce  per  prevalere  su  tutte  le  considerazioni  minori  e  il 
soldato  più  ligio  alla  propria  consegna  rifiuta  di  obbedire 
per  non  farsi  complice  della  rovina  del  suo  paese. 

Tartarin. 
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La  rioccupazione  di  Acìigrat  da  parte  del  general  Bal- 
dissera  che  da  sola  annullava  ogni  effetto  della  vittoria 
abissina  di  Adua,  e  permetteva  di  riprendere  la  campagna 
come  se  Adua  —  all' infuori  dei  morti  —  non  fosse  avve- 
nuta, non  solo  non  fu  sufficiente,  come  sperava  lo  Scar- 
foglio,  a  far  rijnendere  il  Governo  dall'ingranaggio  della 
guerra  inevitabile,  ma  lo  indusse  a  sospendere  ogni  invio 
di  truppe  in  Africa,  e  ad  ordinare  al  Baldissera  di  evacuare 
Adigrat  e  Adua,  e  r,itirarsi  sulla  linea  del  Mareb,  in  at- 
tesa della  pace. 

a  IL  MATTINO  V  -  (17-18  aprile  1896). 

NELL'INGRANAGGIO 

Non  so  quanto  vi  sia  di  vero  nelle  voci  che  corrono  in- 
torno alla  liberazione  di  Adii?rat  da  parte  del  Generale  Bal- 
dissera, del  quale  si  dice,  che  abbia  avanzato  a  traverso 
rOculè-Kusai,  che  abbia  avuto  uno  scontro  sanguinoso 
e  fortunato  coi  tigrini,  catturato  ras  Mangascià  o  ras  Alula, 
e  occupata  la  piazza.  Secondo  la  sua  abitudine,  il  Go- 
verno sino  all'ora  in  cui  scriviamo  non  ci  ha  fatto  saper 
nulla,  e  siamo  obbligati  ad  arrampicarci  sulle  nuvole.  Sia 
però  vero  o  falso,  quanto  si  narra,  un  tentativo  di  rioc- 
cupare Adigrat  dopo  la  ritirata  di  Menelick,  non  avrebbe 
nulla  di  straordinario,  sarebbe  anzi  una  necessità  impo- 
sta non  solo  dal  dovere  di  socconere  il  maggiore  Presti- 
nari,  e  di  trasportare  in  luogo  più  sicuro  i  feriti,  ma  an- 
che dall'opportunità  di  domare  la  ribellione  che  imper- 
versa in  tutta  la  colonia.   Nessuno  quindi  si  meraviglie- 
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rebbe  se  le  notizie  diffuse  da  ieri  in  tutta  Italia  fossero 
confermate,  né  certo  gli  avversari  del  Ministero  prende- 
rebbero il  lutto,  come  facevano  TOn.  Rudinì  e  i  suoi 
amici,  tutte  le  volte  che,  console  Crispi,  la  nostra  ban- 
diera avanzava  e  vinceva. 

Noi  con  grande  e  sincera  soddisfazione  batteremmo 
le  mani  al  Ministro,  quale  che  esso  fosse,  il  quale  venisse 
ad  annunziarci  un  successo  delle  nostre  armi  ed  un  passo 
innanzi  sul  terreno  perduto. 

Non  è  dunque  nostra  intenzione  sofisticare  intorno  a 
quello  che  può  essere  accaduto  in  Africa,  per  trarne  ar- 
gomento di  opposizione  politica.  Notiamo  solamente  che 
ogni  giorno  che  passa  ci  mostra  questo  povero  Ministero 
alle  prese  col  suo  programma,  trascinato  dalla  forza  di 
avvenimenti  che  esso  credeva  di  poter  dominare  con  quat- 
tro chiacchiere,  costretto  a  marciare  a  ritroso  della  pro- 
pria volontà,  delle  proprie  idee,  delle  proprie  dichiarazioni. 

Aveva  annunziato  quasi  ufficialmente  l'abbandono  di 
Cassala,  ed  ha  dovuto  rinforzarne  la  guarnigione  e  man- 
tenerla: aveva  detto,  senza  reticenze,  che  appena  gli  fosse 
possibile,  avrebbe  evacuata  Adigrat,  e  deve  rassegnarsi 
alla  marcia  in  avanti  dd  general  Baldissera;  aveva  an- 
nunziata la  pace  quasi  conclusa,  dicendone  persino  i 
patti,  e  non  siamo  mai  stati  tanto  in  guerra  :  a  Pasqua  si 
combatteva  alle  falde  del  monte  Mogr'am  e  sul  linìitare 
dei  boschi  di  Tucruf;  oggi  si  combatte  nella  conca  di  Adi- 
grat.  È  la  fatalità  della  guerra,  la  quale  questi  insigni  me- 
lensi si  ostinano  a  disconoscere,  alla  quale  vorrebbero  ri- 
bellarsi, che  li  afferra,  che  li  domina,  che  li  trae  ricalci- 
tranti, intontiti,  inconsapevoli,  dove  non  vorrebbero  in 
niun  modo  andare. 

Essi  non  vogliono  persuadersi  che  il  dualismo  fra  le 
due  razze  in  Abissinia  non  può  finire,  se  non  con  la  umi- 
liazione completa  dell'una  o  dell'altra.  Essi  continuano  a 
dire  e  a  far  dire  dagli  sciocchi  giornali,  che  li  sostengono 
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che  la  guerra  è  una  pazzia,  e  che  l'Italia  non  è  in  grado 
di  farla;  e  intanto  sono  stati  incapaci  di  stipulare  una  pace 
pur  che  sia,  anche  a  prezzo  della  distruzione  morale  d'Ita- 
lia, e  navigano  in  piena  guerra. 


Ora,  possiamo  noi  sapere  che  cosa  intendano  co- 
storo di  fare?  Il  maggiore  Salsa  non  ha  ancora  dato  no- 
tizie di  sé,  s'ignora  persino  se  sia  libero  o  prigioniero; 
e  si  marcia  su  Adigrat.  A  quale  scopo?  Per  facilitare  al 
maggiore  Prestinari  l'uscita  dal  forte,  o  per  munirlo  me- 
glio come  si  è  fatto  a  Cassala?  Mistero!  Per  avere  una 
risposta  soddisfacente  a  questi  dubbi,  bisognerebbe  che  il 
Ministro  avesse  un'idea  chiara  della  situazione;  ma  le  sue 
dichiarazioni  alla  Camera  e  al  Senato  sono  ancora  lì,  a 
mostrare  quanta  nebbia  ingombri  lo  spirito  di  questi 
uomini. 

In  sostanza,  essi,  fallito  il  loro  sciagurato  tentativo 
di  mutare  il  protettorato  dell'Italia  sull'Abissinia,  in  un 
protettorato  dell' Abissinia  sull'Italia,  non  hanno  più  vo- 
lontà, han  delegato  tutti  i  loro  poteri  al  general  Baldis- 
sera,  il  quale  è  divenuto  l'arbitro  delle  cose,  libero  di 
avanzare  o  no,  a  seconda  che  gli  sembri  opportuno. 

Una  ripetizione  pura  e  semplice  di  quel  che  il  Mini- 
stero passato  fece  così  infelicemente  col  general  Bara- 
tieri.  Il  Baldissera  non  è  il  Baratieri,  e  non  commetterà 
le  leggerezze  e  gli  errori  di  costui;  e  prima  di  tutto  non  è 
uomo  da  imbarcarsi  in  una  impresa,  quando  non  ne  siano 
nettamente  determinati  i  confini  e  precisati  gli  scopi. 

Quindi  è  necessario,  o  che  il  Ministero  comunichi  al 
general  Baldissera  il  suo  programma,  o  che  lo  inviti  a 
formularne  uno,  e  lo  accetti. 

Quale  programma  gli  onorevoli  Rudìnì  e  Caetani  pos- 
sano mettere  insieme,  dopo  le  gigantesche  contraddizioni 
e  le  stravaganze  di  ogni  genere  che  hanno  accumulate  in- 
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così  breve  tempo,  non  si  capisce.  Come  possano  accet- 
tare quello  del  generale  Baldissera,  che  è  ben  noto  e  ben 
semplice,  e  che  si  riduce  alla  famosa  pazzia,  tanto  vitupe- 
rata dal  Marchese  di  Rudinì  e  dai  suoi  giornalisti,  si  ca- 
pisce ancora  meno. 

Siamo  dunque  in  piena  avventura  e  in  piena  balia  del 
caso.  Sia  che  si  resti  ad  Adigrat,  sia  che  si  ritorni  dietro 
il  Mareb,  siamo  sempre  con  la  ribellione  alle  porte,  con 
Mangascia  ed  Alula  minaccianti  ai  confini,  con  Menelik 
che  si  prepara  per  l'anno  venturo. 

E  noi  che  cosa  facciamo?  Oggi  evacuiamo  una  for- 
tezza, domani  ne  erigiamo  im'altra,  oggi  mandiamo  un 
parlamentarlo,  e  domani  ci  battiamo,  senza  concluder 
nulla,  e  senza  prepararci  al  nuovo  cimento,  che  ci  aspetta 
a  scadenza  fissa,  come  una  cambiale. 

È  possibile  vìver  tranquilli  a  questo  modo?  è  possi- 
bile, dopo  le  esperienze  del  passato  lasciar  maturare  al- 
tri disastri?  È  possibile,  tollerare  al  Governo  uomini  che 
fanno  la  guerra  contro  voglia,  senza  fiducia  nella  vitto- 
ria, senza  una  idea  concreta  del  fine  che  si  propongono, 
senza  apparecchiare,  fin  da  ora,  quanto  è  necessario  alla 
difficile  impresa? 

Rispondano  per  noi  ì  lettori. 

Tartarin. 


a  IL  MATTINO  ^^  -  (22-23  atonie  18%). 

IL   COMUNICATO   UFFICIALE 

Massnua,  21  (ore  20,25). 

(  Ufficiale)  -  Oggi  due  contadini  recarono  al  generale 
Baldissera  una  lettera  di  Menelik  e  una  di  Mangascia. 

Il  Negus  scrive  che  non  essendo  stati  accettati  i  pre- 
liminari esposti  da  lui  a  Salsa,  egli  chiede  la  restituzione 
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delle  relative  due  lettere,  trattenendo  intanto  il  maggiore 
Salsa,  quale  ostaggio,  promettendo  di  rilasciarlo  tosto  che 
avrà  ricevuto  le  lettere. 

Baldissera  non  avendo  alcun  interesse  a  conservare 
tali  documenti  glieli  mandò  senz'altro. 

Mangascià  nella  sua  lettera  assicura  ohe  l'Imperatore 
gli  dice  di  fare  amicizia  col  generale  Baldissera  e  ag- 
giunge di  proprio  che  eg'li  ama  e  cerca  la  pace. 

Baldissera  rispose  che  egli  pure  ama  la  pace. 

In  conseguenza,  Baldissera  considera  come  rotti  i  ne- 
goziati. 


a  IL  MATTINO  X,  -  (22-23  aprile  1896). 

SALSA...  PICCANTE 

Non  si  sa  se  ridere  o  piangere  leggendo  il  comunicato 
ufficiale,  con  cui  il  governo  ci  annunzia  la  rottura  defini- 
tiva delle  trattative  di  pace,  e  la  prigionia  del  maggiore 
Salsa.  Giammai,  da  che  mondo  esiste,  una  nazione  fu 
esposta  a  una  umiliazione  più  vergognosa. 

Molti  popoli,  oppressi  da  una  sventura  irreparabile, 
schiacciati  sotto  l'avversità  del  fato,  dovettero  chinare  la 
fronte  e  passare  solto  le  forche  caudine;  ma  non  se  ne 
vide  mai  alcuno,  per  la  stupidità  e  l'ignavia  dei  suoi  reg- 
gitori, esposto  così  bestialmente  alle  risa  del  genere 
umano. 

Appena  questo  ministero  di  pulcinelli  ipocondrici, 
con  la  serietà  di  gente  che  non  capisce  nulla,  ci  annunziò 
che  pendevano  trattative  di  pace  dopo  la  catastrofe  di 
Abba-Carima,  tutta  l'Italia  insorse  gridando  contro  l'in- 
famia. Invano  quella  gente  sguinzagliò  contro  i  protestanti 
l'affamato  canile  de'  suoi  ufficiosi  :  la  protesta  continuò, 
dilatandosi,  diventando  più  alta  e  più  minacciosa. 
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Il  marchese  dalle  belle  natiche  ne  fu  sbigottito,  perde 
la  bussola,  e  credendo  di  parare  il  colpo,  si  lasciò  sfug- 
gire in  piena  Camera  le  condizioni  alle  quali  inten)deva 
concluder  la  pace:  rinunzia  al  protettorato,  cessione  di 
tutti  i  territori  occupati  dopo  Coatit  e  Senafè.  Cioè  dedi- 
zione completa  nelle  mani  del  barbaro  :  remissione  d'ogni 
nostra  influenza  politica,  e  retrocessione  territoriale.  E 
questa,  il  bel  signore  chiamava  una  pace  onorevole! 

Ebbene,  non  mancò  chi  gli  disse  che  neanche  a  que- 
sto prezzo,  neanche  con  l'umiliazione  irreparabile  dell'Ita- 
lia la  pace  l'avrebbe  conclusa  :  poiché  quando  a  un  sel- 
vaggio imbaldanzito  dalla  vittoria  questa  pace  si  domanda 
in  ginocchio,  e  quando  gli  sì  dice  innanzi  a  quali  condi- 
zioni la  si  stipulerebbe,  il  selvaggio  concepisce  una  così 
smisurata  idea  della  propria  forza,  che  non  si  accontenta 
più  di  quel  che  aveva  prima  domandato,  ma  pretende  cose 
impossibili. 

Così  è  stato.  Non  più  contento  di  tutto  ottenere,  l'abro- 
gazione dell'art.  17  e  l'abbandono  del  Tigre,  Mendick  dio 
sa  quali  altre  condizioni  ha  voluto  iinporre:  probabil- 
mente l'indennità  di  guerra  negata  con  tanto  furore  dal 
callipigio,  forse  anche  l'evacuazione  di  Massaua.  E  la 
mala  gente  che  ci  governa,  non  persuasa  ancora,  non  an- 
cora rav^'eduta,  ha  voluto  insistere  nella  sua  follia,  ha  vo- 
luto piatire  ancora,  ha  voluto  far  traboccare  la  coppa  del- 
l'umiliazione italiana,  e  ha  mandato  il  povero  maggiore 
Salsa  sulle  orme  del  Negus  che  ci  aveva  già  dato  le  spalle, 
a  implorare  la  grazia  d'un  ultimo  colloquio,  a  gridargli 
abietl  ahicl  come  un  mendicante  davanti  alla  tenda  di  un 
ras.  Abiet  per  l'Italia  che  non  ha  le  forze  necessarie  a  re- 
staurare l'autorità  sua  scrollata  da  un  colpo  formidabile, 
Abiet  per  l'esercito  italiano  che  non  ha  le  virtù  necessa- 
rie per  vendicare  i  morti  e  i  mutilati  d'Adua.  Abiet  per 
il  popolo  italiano,  per  questo  povero  popolo  italiano  prò- 
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clamato  gratuitamente  vile  e  sitibondo  d'infamia,  che  non 
vuol  dare  il  denaro  per  lavar  l'onta  della  sconfitta. 

Tale  era  il  significato  morale  della  corsa  dissennata 
del  maggiore  Salsa  sulle  orme  del  Negus. 

Ebbene,  questa  colossale  imbecillità,  questa  delittuosa 
incoscienza  di  quel  che  sia  il  decoro  di  un  paese  come 
l'Italia,  hanno  avuto  la  giusta  punizione.  Menelik,  seccato 
di  questa  petulanza  e  probabilmente  disgustato  anche  di 
tanta  vigliaccheria,  per  porre  fine  airaccattonaggio  dell'on. 
di  Rudinì,  ha  troncato  bruscamente  le  trattative,  e  ha  ri- 
domandato indietro  le  sue  lettere,  trattenendo  in  ostaggio 
il  maggiore  Salsa  fino  a  che  queste  non  gli  siano  restituite. 
«  Le  quali,  dice  il  comunicato  ufficiale,  non  avendo  impor- 
tanza per  noi,  il  Baìdissera  si  è  affrettato  a  rimandarle  ». 

Pare  di  assistere  ad  contrasto  amoroso,  con  restitu- 
zione delle  lettere,  dei  fiori  appassiti,  e  della  treccia  di 
capelli! 

Infatti,  il  marchese  di  Rudinì  a  malincuore  si  rasse- 
gna alla  rottura  di  quel  commercio  d'amore,  ed  ha  ben 
cura  di  farci  sapere  che  è  il  general  Baìdissera  (il  general 
Baìdissera,  non  lui,  si  badi)  che  giudica  il  negoziato  della 
pace  come  definitivamente  rotto.  Egli,  se  mai,  lo  ripren- 
derebbe ancora  :  non  per  nulla  l'eterno  dottor  Nerazzini 
passeggia  fra  la  Consulta  e  il  Quirinale! 


Ora  è  vero  o  non  è  vero,  o  lettori,  che  l'onore  d'Italia 
è  in  mano  di  gente,  la  quale  non  sa  neanche  che  cosa  l'ono- 
re d'un  paese  sia?  È  egli  lecito  a  degli  sciagurati  politica- 
stri senza  ingegno,  senza  coltura  e  senza  coscienza,  di  far- 
si gioco  in  questo  modo  della  riputazione  di  tutto  un  popo- 
lo, di  arrischiarne  il  nome  in  un  negoziato  che,  riuscendo 
qual'essi  speravano  sarebbe  stato  la  distruzione  politica 
d'Italia,  e  abortendo  come  noi  loro  preannunziavamo,  l'ha 
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esposta  alla  più  umiliante  turlupinatura  che  siasi  vista  mai, 
ne  ha  fatto  lo  zimbello  dell'Africa  e  del  mondo  civile? 

Costoro  osano  parlare  delle  responsabilità  dei  loro  pre- 
decessori in  una  guerra  che  ebbe  sinora  esito  infelice  per 
l'incapacità,  probabilmente  dovuta  a  un  esaurimento  ner- 
voso, del  generale  che  comandava  in  capo;  e  della  respon- 
sabilità loro  nell'avere  aperto  e  continuato  con  sì  cieca  osti- 
nazione le  trattative  d'una  pace  cui  l'Italia  si  ribellava  e 
che  non  poteva  non  avere  il  successo  che  ha  avuto  nes- 
suno parla? 

Essi  prevedono  la  tempesta,  e  cercano  di  scaricarla 
sulle  spalle  altrui,  su  Crispi,  su  Baldissera,  ma  questa  vol- 
gare gherjninella  non  inganna  nessuno.  Baldissera  propose 
e  Crispi  consentì  d'intavolar  trattative  di  pace  per  guada- 
gnar tempo,  per  raccogliere  i  fuggiaschi  e  i  feriti,  per  pre- 
parare una  difesa  purchessia  della  colonia  contro  la  temu- 
ta invasione  scioana.  A  una  pace  seria  non  han  creduto 
se  non  cjuesti  comici  da  teatro  diurno  che  ci  governano: 
essi,  che  ce  l'annunziarono  appena  andati  al  potere;  che 
ce  ne  dissero  in  anticipazione  i  patti,  che  affermarono  Me- 
nelik  essere  più  del  senatore  Negrotto  rispettoso  del  buon 
nome  italiano!  Infatti  avevano  pienamente  ragione! 


Ed  ora,  come  noi  andiamo  da  più  giorni  avvertendo, 
siamo  in  pieno  caos.  Questi  scimuniti  che  in  un  mese  di 
dilettantismo  di  governo  ci  hanno  inflitto  un  disastro  mo- 
ralmente dieci  volte  più  grave  di  quello  di  Adua,  non  san- 
no che  si  fare.  Hanno  ordinato  al  Baldissera  di  avanzare 
nel  Tigre,  dopo  aver  sospeso  l'invio  dei  rinforzi,  dopo  aver 
venduto  per  150  lire  i  muli  già  comperati  dal  ministero 
precedente  per  450;  e  il  povero  generale  sprovvisto  dei  ne- 
cessari mezzi  di  trasporto,  dopo  aver  fatto  sforzi  sovrumani 
per  accontentare  i  suoi  superiori  politici  e  tentare  un  colpo 
di  mano  su  Adigrat  prima  della  riapertura  della  Camera, 
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ha  dovuto  fermarsi  nell'Okulè-Kusai,  rinunziando  defini- 
tivamente, a  quanto  pare,  ad  andare  avanti. 

Sicché  al  fiasco  della  pace,  stolidamente  preannunziata 
e  trattata  con  un'inabilità  mostruosa,  tien  dietro  l'insuc- 
cesso d'un  guerra  che  s'è  voluta  improvvisare  dopo  aver 
sospeso  ogni  invio  di  soccorsi  dall'Itaha. 

Credete  dimque  voi  possibile,  o  lettori,  che  i  destini 
del  nostro  paese  sian  ulteriormente  lasciati  in  mano  di 
questi  funesti  scioperati? 

Menelik  è  partito  per  preparare  la  nuova  guerra:  pri- 
ma della  fine  dell'anno  lo  vedremo  di  nuovo  al  lago  A- 
scianghi.  Di  ciò,  io  credo,  non  è  più  umanamente  lecito 
dubitare.  È  dunque  una  necessità  assoluta  per  noi  di  tro- 
varci per  ottobre  miilitarmente  e  politicamente  preparati 
al  grande  urto,  che  dev'essere  definitivo,  se  veramente  non 
vogliamo  l'estenuazione  economica  e  militare  del  nostro 
paese. 

Ora  come  queste  mostruose  piante  umane,  delle  quali 
taluna  s'è  sviluppata  in  longitudine  come  un  pioppo  e  tale 
altra  è  polisarcica  come  una  donna  cafra,  e  che  non  hanno 
nelle  loro  scatole  craniche  tanto  di  polpa  cerebrale  da  far- 
ne una  modesta  frittura,  compieranno  una  tanta  impresa? 
I  fondi  domandati  alla  Camera  non  bastano  neanche  per 
cominciare;  e  chiederne  dei  nuovi  dopo  le  loro  dichiara- 
zioni e  i  loro  fiaschi,  non  possono.  Hanno  rimandato  alle 
caserme  i  soldati  già  pronti  a  partire,  han  rimandato  agli 
arsenali  le  artiglierie  e  i  materiali  già  imbarcati,  han  ri- 
venduto a  precipizio  i  muli  già  comperati.  Che  guerra  volete 
che  facciano?  Quale  fiducia  volete  che  inspirino? 

La  sapienza  occulta  che  regge  le  fila  delle  cose  li  ha  vo- 
luti al  potere  per  una  ragione  sola;  per  provare  anche  ai 
ciechi  che  le  speranze  di  pace  con  l'Abissinia  sono  una 
pazzia,  e  che  la  guerra  è  una  necessità. 

Essi  hanno  esaurito  il  loro  compito;  la  prova  non  po- 
teva essere  più  schiacciante.  Ora  non  han  più  nulla  da  fare  : 
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ogni  minuto  di  più  che  restano  al  potere,  è  un  pericolo 
grave  per  l'onore  e  per  la  sicurezza  d'Italia. 

Se  ne  vadano,  se  ne  vadano  se  non  vogliono  che  il 
paese  li  spazzi  via  con  le  scope! 

Tartarln. 

«  IL  MATTILO  »  -  (23-24  aprile  1896). 

LA  VERITÀ 

Mi  telegrafano  da  Roma  che  i  cani  da  pastore  onde, 
vero  pastore  dì  popoli,  l'on.  Di  Rudinì  s'è  circondato,  sfoga- 
no la  rabbia  del  fiasco  fatale  latrando  furiosamente  contro 
Menelik,  ieri  Annibale  africano  e  nobile  eroe  dell'indi- 
pendenza etiopica  ed  oggi  vile  selvaggio  mancatore  di  fe- 
de. Meglio  farebbero  a  rivolger  contro  sé  stessi,  non  la 
lingua  soltanto,  ma  i  famelici  denti,  per  punirsi  dell'opera 
infame  che  hanno  tentata! 

Pel  solo  fine  di  demolire  un  Ministero  e  di  costruirne 
un  altro  più  benigno  a  loro,  essi  hanno  gridato  che  la 
guerra,  la  quale  è  una  necessità,  era  una  follia;  che  farla 
era  materialmente  impossibile;  che  l'Italia  non  aveva  il 
danaro  necessario;  che  le  madri  rifiutavano  i  figli;  che  i 
soldati  si  ammutinavano  nelle  caserme.  Invano  noi  li  am- 
monimmo a  desistere  da  un'opera  che  era  fondata  sulla 
menzogna,  che  avrebbe  depresso  il  carattere  già  così  po- 
co virile  degli  italiani.  Invano  gridammo  loro  in  tutti  i 
toni  di  non  far  della  guerra  un  istromento  di  lotta  politica, 
però  che  essa  fosse  una  fatalità  che  si  sarebbe  imposta  a 
tutti  i  ministeri  e  avrebbe  travolto  chiunque  avesse  la  stol- 
tezza di  non  riconoscerla  e  di  non  sottomettervisi. 

Essi  hanno  continuato  ad  abbaiare,  poiché  tale  è  il 
naturai  talento  dei  cani;  e  (juando  infine  son  riusciti  a  li- 
berarsi del  ministero  ad  essi  poco  benigno,  han  creato  di 
nuovo  il  duro  obbligo  di  ribellarsi  contro  la  fatalità  della 
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guerra.  La  ragione  d'essere  di  questo  nuovo  ministero  era 
la  presunzione,  apertamente  dichiarata  da'  suoi  mastini 
ed  implicitamente  confermata  dalla  propria  bocca  dei  mi- 
nistri, che  i  cittadini  non  volessero  dar  denaro  e  i  soldati 
non  volessero  dar  sangue  per  la  guerra;  e  che  perciò  biso- 
gnava, ad  ogni  costo,  concluder  la  pace. 

A  che  giovarono  le  alte  grida  degli  italiani  protestanti 
contro  questo  giudizio  così  vile  e  così  ingiusto  che  di  loro 
si  faceva?  A  nulla.  Furono  lasciati  a  urlare,  furono  derisi 
ed  insultati;  e,  con  una  specie  di  feroce  voluttà,  si  procla- 
mò alla  faccia  del  mondo  l'ignavia  della  nostra  patria. 

—  Che  volete?  —  diceva  un  vecchio  parlamentare  ru- 
diniano  airindomani  della  battaglia  d'Adua,  —  se  fossimo 
la  Spagna,  certo  non  esiteremo  a  continuare  la  guerra;  ma 
abbiamo  un  popolo  che  non  vuol  dare  un  soldo,  che  to- 
glie le  rotaie  di  sotto  ai  treni  carichi  di  soldati  d'Africa, 
abbiamo  la  rivolta  nelle  caserme  e  la  rivoluzione  in  piazza, 
e  ci  dobbiamo  rassegnare  alla  nostra  vergogna. 

Contro  questa  menzogna  infame,  contro  questa  scel- 
lerata calunnia,  fummo  in  pochi  a  insorgere,  a  farci  eco 
delle  proteste  del  popolo  infamato  e  calunniato;  e  fummo, 
a  titolo  di  disprezzo,  chiamati  la  banda  crislyina.  Singoiar 
modo  questo  di  combattere  il  temuto  nemico,  designandolo 
come  il  solo  che  avesse  ancora  fede  nella  virtù,  nella  forza 
e  nel  sentimento  d'onore  della  Patria! 

Ebbene,  poco  più  di  un  mese  è  passato  e  i  fatti 
han  dimostrato  se  gl'ingannatori  e  i  mentitori  fossero  gli 
scribi  crispini  o  i  mastini  rudiniani! 


Hanno  detto  e  ripetuto  in  tutti  i  modi  che  l'Italia  non 
avrebbe  dato  un  soldo  per  l'Africa;  ed  ecco,  al  GoNenno 
che  chiedeva  agli  italiani  un  prestito  di  sessanta  milioni, 
ne  sono  stati  ofìerti  in  un  giorno  milleduecento,  venti  volte 
più  del  necessario.  In  nome  del  rispetto  che  si  deve  al  senso 
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comune,  non  si  cerchi  di  travisare  con  miserabili  sofismi 
l'importanza  enonne  di  questa  manifestazione.  Non  si  ven- 
ga a  dire  che  il  solo  scopo  di  fare  un  utile  investimento 
dei  propri  risparmi  ha  spinto  i  sottoscrittori.  Occasioni 
di  comperar  rendita  pubblica  a  condizioni  anche  migliori, 
in  questi  tempi  di  continue  oscillazioni  del  credito,  non  sa- 
rebbero mancate;  e  sarebbe  stravagante  ed  assurdo  negare 
questa  volta  che  il  successo  delle  operazioni  finanziarie 
sia  un  segno  evidente  della  popolarità  della  guerra,  quando 
costantemente  le  cifre  di  una  pubblica  sottoscrizione  si 
considerano  come  la  misura  della  fiducia  nella  impresa 
che  le  provoca. 

Senza  sofisticare,  dunque,  noi  possiamo  altamente  af- 
fermare che,  senza  ricorrere  all'estero,  l'Italia  è  pronta  a 
prestare  al  Governo,  non  cento  milioni,  ma  un  miliardo, 
ma  due  miliardi  per  condurre  a  termine  la  guerra  d'Abis- 
sinia. 

La  questione  finanziaria,  ch'era  il  più  grande  spaurac- 
chio agitato  dagli  avversari  dell'Africa,  è  stata  così  elimi- 
nata nel  modo  più  assoluto.  E  il  problema  è  ormai  ridotto 
a  questi  termini: 

È  preferibile  spendere  venti  milioni  all'anno  per  rin- 
chiudersi nel  triangolo  rudiniano  esposti  continuamente 
a  nuovi  assalti  di  Menelik,  e  quindi  a  nuove  spese  e  a  nuovi 
disastri;  o  di  spenderli  per  pagar  gli  interessi  di  un  presti- 
to di  cinquecento  milioni,  coi  quali  si  potrebbe  distruggere 
l'unità  etiopica  e  assoggettar  per  sempre  l'Abissirùa  all'in- 
fluenza politica  ed  economica  dell'Italia? 

Sono  dieci  anni  e  più  ch'io  ho  posto  questo  dilemma  : 
voi  vedete,  o  lettori,  che  la  verità  si  fa  strada. 


*  *  * 


Era  dunque  una  indegna  menzogna  che  l'Italia  non 
volesse  dare  il  suo  danaro  per  la  guerra.  Vediamo  ora  se 
sia  vero  che  non  voglia  dare  il  suo  sangue. 
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Lasciamo  a  parte  tutte  le  proteste  che  il  solo  annunzio 
della  pace  negoziata  con  Mendiik  sollevò,  e  che,  inviate 
direttamente  al  Re,  han  senza  dubbio  conferito  a  rispar- 
miare alla  Patria  l'ultima  umiliazione.  Lasciamo  da  parte 
il  fiasco  clamoroso  che  tutti  i  tentativi  per  organizzare  una 
pubblica  manifestazione  di  viltà  hanno  fatto  e  di  cui  il  più 
recente  è  l'abortito  apjiello  alle  madri  piemontesi.  Fer- 
miamoci solo  per  un  momento  sulle  asserite  ribellioni  dei 
soldati  all'ordine  di  partenza  per  l'Africa.  Il  documento  se- 
guente, che  noi  togliamo  dal  Secolo  e  daìV Italia  del  Popolo 
dimostra  con  evidenza  schiacciante  che  questa  era  un'al- 
tra infame  calunnia.  Udite!  Udite! 

—  «  Nei  giorni  che  seguirono  la  battaglia  di  Adua,  il 
«  giornale  /'«  Italia  del  Popolo  »,  nel  suo  numero  2066  con 
«  un  articola  :  «  //  malcontento  jra  i  soldati  »,  ebbe  a  dare 
«  notizie  di  un  preteso  ammutinamento  fra  i  soldati  del 
«  40.O  fanteria,  del  5.o  alpini  e  di  supposte  proibizioni  fatte 
«  ai  soldati  di  parlare  con  borghesi.  Nel  successivo  numero 
«  2068  /'«  Italia  del  Popolo  »  in  un  articolo  :  «  Cresce  il 
«  malcontento  fra  i  soldati  »  infornuwa  di  altn  pretesi  am- 
«  mntinamenti  nel  39.o  fanteria,  in  un  battaglione  del  40.o 
«  fanteria  e  nella  brigata  di  artiglieria  di  San  Simpliciano. 

«  Contemporaneamente  alle  suddette  pubblicazioni 
«  dell'ai  Italia  del  Popolo  »,  il  giornale  «  Il  Secolo  »  nel  nu- 
«  mero  10945  con  un  articolo  «  //  fermento  nelle  truppe  », 
«  ripeteva  le  notizie  sul  supposto  ammutinamento  del  39", 
«  del  40"  fanteria,  degli  artiglieri  di  San  Simpliciano;  e 
«  nel  successivo  numero  10856  il  Secolo,  con  un  articolo 
«  intitolato  pure  «  //  fermento  nelle  truppe  »  pubblicava 
«  una  conferma  dei  jyretesi  ammutinamenti  sopra  indica- 
(f  ti,  aggiungendo  che  essi  si  erano  jjure  verificati  in  quasi 
«  tutti  gli  altri  quartieri  e  che  anche  i  Reali  Carabinieri  si 
«  dimostravano  stanchi  di  continuare  a  prestare  l'opera  loro 
(c  pel  servizio  di  pubblica  sicurezza. 
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«  In  seguito  a  tali  l^ubblic azioni,  il  tenente  generale 
«  Testafochi  Comm.  Eduardo,  Comandante  il  fyresidio  di 
«  Milano,  sborgeva  querela  per  diffamazione  contro  i  gior- 
ni, nali  L'Italia  del  Popolo  ed  II  Secolo  nell'interesse  dei 
«  corln  del  {presidio  stesso  offesi  dai  succitati  articoli. 

«  /  rappresentanti  dei  giornali,  recatisi  dal  prefato  ge- 
li nerale  Comnì.  Testafochi,  lo  pregarono  di  desistere  dal^ 
«  la  querela,  previa  le  seguente  dichiarazione  accettata 
«  dal  sig.  generale  predetto. 

«  /  giornali  /'Italia  del  Popolo  ed  II  Secolo  hanno  po- 
«  luto  —  dopo  diligenti  ricerche  —  constatare  che  i  fatti 
«  da  loro  segnalati  non  erano  veri  e  che  ne  prima,  ne  du- 
«  rante,  ne  dopo  quelle  pubblicazioni  ebbero  a  venir  meno 
«  nelle  truppe  quegli  elevati  sentimenti  di  disciplina  che 
«  formano  il  principale  elemento  di  forza  nell'esercito,  o- 
«  nore  della  Nazione.  Le  voci,  alle  quali  essi  avevano  attin- 
«  to,  non  potevano  avere  avuto  origlile  che  da  errore  o  da 
«  inganno.  Ciò  è  ora  iella  loro  convinzione  e  credono  de- 
«  bito  di  lealtà  il  proclamarlo  senza  restrizioni  e  sottintesi. 
«  E  perchè  le  lamentate  fnibblicazioni  seguirono  in  due  nu- 
«  meri,  così  questa  dichiarazione  sarà  due  volte  pubblicata 
«  su  tutte  le  edizioni  J^Z/'Italia  del  Popolo  e  del  Secolo, 
«  con  piena  facoltà  al  sig.  Generale  Testafochi  di  provve- 
«  dere  alla  sua  pubblicazione  anche  in  altri  giornali  y). 

Dunque  non  è  vero  che  i  soldati  italiani  abbiano  rifiu- 
tato il  loro  sangue  per  la  vendetta  dei  fratelli  caduti,  e  per 
la  restaurazione  della  dignità  e  dell'autorità  della  Patria! 


E  felici  noi,  che  il  nostro  paese  non  sia  finanziariamente 
e  militarmente  quella  vile  accozzaglia  di  svergognati  che 
i  cani  di  Rudinì  descrivevano  con  tanta  compiacenza,  poi- 
ché, avete  visto? 

L'immondo  sogno  della  pace  è  andato  in  fumo,  il  Car- 
lomagno  etiopico  si  è  mostrato  al  mondo  quale  realmente  è, 
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e  quelli  che  più  ci  deridevano  e  ci  insultavano  sooo  costretti 
a  battere  il  negarit  e  a  intonare  il  peana  di  guerra. 

E  la  guerra  sarà.  Ma  essa  non  può,  non  dev'essere  fatta 
da  coloro  che,  proclamandosi  i  più  legittimi  rappresen- 
tanti e  i  reggitori  naturali  d'un'Italia  avara,  egoista  e  vi- 
gliacca, se  ne  son  vista  sorgere  davanti  una  generosa,  di- 
sinteressata, gelosa  dell'onor  suo  e  della  sua  autorità.  Il 
paese,  alla  prova  dei  fatti,  s'è  dimostrato  inìmensamente 
migliore  dei  suoi  governanti;  e  ha  immediatainente  messa 
in  chiaro  la  imcoimpatibilità  sua  con  gli  sciagurati  che  han 
tentato  d'infamarlo  e  di  trascinarlo  all'estrema  rovina. 

Se  l'on.  Rudinì  non  è  dunque  il  più  stupido  dei  bipedi 
non  aspetti  la  maturità  logica  e  inesorabile  dei  fatti;  ma  va- 
da al  Quirinale  e  confessi  francamente  d'essere  troppo  me- 
schino uomo  per  un  così  gran  paese. 

Tartari  N. 


rc/L  MATTINO  y>  -  (30  aprile  -  \   maggio  1896). 

LA  SCELLERAGGINE 

Roma,  29  (ore  23,40). 

Che  la  pubblicazione  dei  IJhri  verdi  africani  dovesse 
risolversi  in  una  grossa  delusione  pel  Ministero  che  spe- 
rava con  questa  bomba  di  seppellire  per  sempre  Crispi  e, 
i  suoi  colleghi  di  Gabinetto,  era  cosa  generalmente  pre- 
veduta; ma  nessuno  s'aspettava  che  essa  dovesse  essere  la 
cosa  più  ignobile  e  più  infame  che  sia  stata  perpetrata  mai 
contro  l'Italia. 

Un  esame  anche  sommario  dei  documenti  stasera  è 
impossibile  :  parecchi  giorni  saranno  appena  sufficienti  a 
commentare  debitamente  tanta  mole  di  fatti.  Per  ora,  ap- 
pena è  possibile  riassumere  l'impressione  di  ribrezzo  che 
questa   pubblicazione  ha   fatto. 
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Se,  come  osserva  la  Tribuna,  il  Governo  non  avesse 
chiesto  il  rinvio  della  discussione  a  otto  giorni,  Dio  sa 
che  sarebbe  stato  di  lui! 

Anzitutto,  è  la  prima  volta  da  che  esistono  Par- 
lamenti e  libri  d'un  colore  o  dell'altro  che  una  pubblica- 
zione di  documenti  di  Stato  si  fa  a  scopo  puramente  par- 
tigiano per  cercare  di  nuocere  agli  a^^ersari  politici, 
senza  curarsi  di  vedere  se  non  si  faccia  piuttosto  il  danno 
della  Patria. 

In  secondo  luogo  è  la  prima  volta,  da  che  esistono 
organismi  di  Stato  e  relazioni  politiche  fra  paese  e  paese, 
che  si  abbandona  alla  pubblicità  tutto  un  archìvio  se- 
greto senz'alcun  riguardo  né  alla  figura  che  si  fa  fare  al 
proprio  paese,  né  agl'imbarazzi  che  si  creano  agli  altri, 
né  ai  risultati  disastrosi  che  una  così  inaudita  indiscre- 
zione può  avere. 

Se  gli  onorevoli  Ricotti,  Rudinì  e  Caetani  si  fossero 
limitati  ad  andar  cercando  negli  ulhci  telegrafici  i  tele- 
grammi che  Crispi  mandava  a  Baratieri  per  richiamare 
la  sua  attenzione  sulla  prosa  del  Sig.  Bizzoni  o  sulla  fa- 
mosa intervista  Candeo  —  e  che  certo  non  potevano  tro- 
varsi negli  archivi  della  Consulta,  perchè  costituivano 
una  corrispondenza  privata  —  avrebbero  commesso  so- 
lamente una  indiscrezione  e  una  indelicatezza;  cose  non 
nuove  da  parte  di  cosi  squisiti  gentiluomini;  ma  il  pub- 
blicare tutta  la  corrispondenza  relativa  al  consenso  di  pas- 
saggio i>er  Zeila,  ai  progetti  di  occupazione  dell' Harrar, 
al  servizio  di  polizia  esercitato  dal  Nerazzini  e  dal  resi- 
dente inglese  in  Zeila  nel  territorio  di  Obock,  alle  rela- 
zioni intime  tra  Felter  e  Makonen  e  tra  Baratieri  e  al- 
cuni capi  dankali  e  abissini,  costituisce  un  atto  di  fur- 
fanteria politica,  un  tradimento  contro  la  Patria,  una 
viltà  mostruosa  per  la  quale  nessuna  pena  sarebbe 
adeguata  ! 

304 


I  miserabili  giornalucoli  ufficiosi  tenteranno  l'erculea 
impresa  di  coprire  queste  turpitudini  con  delle  insolenze 
degne  d'una  caserma  di  carabinieri,  —  onde  forze  come 
quelle  de\\'Ol?inione  emanano  —  o  con  delle  spiritose  va- 
riazioni su  qualcJie  telegramma  di  Crispi  redatto  in  uno 
stile  un  po'  secentistico;  ma  a  che  varranno  questi  poveri 
amminicoli  contro  l'indignazione  che  questa  inaudita  scel- 
leraggine  ha  suscitato  e  peggio  susciterà  in  avvenire,  via 
via  che  il  pubblico  vedrà  coi  propri  occhi  di  che  cosa  siano 
capaci  coloro  che  lo  governano? 

Scorrendo  queste  pagine  ci  si  domanda  estatici  se  si 
ha  da  fare  con  uomini  pensanti,  con  cittadini  italiani  con- 
sci non  diciamo  dei  loro  obblighi  come  ministri  ma  dei 
loro  doveri  come  italiani,  o  con  dei  tristi  affetti  di  una 
follìa  criminosa  ! 

Essi  non  contenti  dell'infamia  commessa  con  la  pub- 
blicazione l'hanno  aggravata  comunicandone  alla  Stefani 
un  sunto  che  è  tutta  una  falsificazione  e  una  mistificazione 
tendenziosa. 

Ma  esamineremo  in  seguito  con  tutta  la  cura  che  il 
caso  richiede  questo  libello  infame  contro  l'Italia. 

Per  ora,  per  mostrare  dove  giunga  il  cretinismo  fu- 
rioso di  questi  sciagurati,  vedete  un  po'  che  cosa  han  pub- 
blicato! f]  il  telegramma  che  Baratieri  —  l'uomo  che 
si  vuol  salvare  per  opprimere  Crispi  — ,  spediva  dopo  Ab- 
ba  Carima  :  «  Sebbene  il  fuoco  nemico  fosse  assai  poco 
efficace;  sebbene  le  posizioni  nostre  fossero  buone  e  do- 
minanti, le  truppe  si  lasciarono  subito  impressionare  da 
gruppi  di  nemici,  che  profittando  di  angoli  morti  sì  riu- 
nivano e  cercavano  aggirarci.  Un  gruppo  di  questi,  che 
si  era  annidato  sul  monte,  indusse  a  un  rapido  ripiega- 
mento due  battaglioni  di  bersaglieri,  mentre  anche  i  bat- 
taglioni alpini  della  riserva  non  erano  più  in  grado  di  op- 
l)orre  resistenza  e  venivano  travolti  dai  fuggiasclii.  Allora 
non  valse  nessun  ritegno,   nessun   ordiine  per  la  ritirata 
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successiva:  invano  gli  ufficiali  cercavano  trattenere  i  sol- 
dati su  qualcuna  delle  successive  posizioni,  perchè  i  ne- 
mici irrompenti  e  pochi  cavalieri  scioani  scorazzanti  iai 
basso  bastavano  a  travolgere  tutto.  I  soldati  come  pazzi 
gittavano  fucili  e  munizioni...  ». 

E  ci  fermiamo  qui,  perchè  sentiamo  la  vergogna  av- 
vamparci il  viso.  Che  un  generale  italiano,  il  quale  lascia 
il  campo  mentre  ancora  si  combatteva,  abbia  potuto  te- 
legrafare, questo,  è  enorme;  che  un  Ministero  abbia  po- 
tuto pubblicarlo,  è  semplicemente  infame. 

Tartari  N. 

a  IL   MATTINO^)   -   (6-7   maggio   18%). 

ADIGRAT 

Roma,  5  (ore  21). 

Oggi,  probabilmente,  il  telegrafo  ci  annunzierà  che 
il  corpo  di  spedizione  comandato  dal  generale  BaMissera, 
spazzata  la  via  dalle  bande  ribelli  che  l'infestano,  ha  po- 
sto il  campo  nella  conca  di  Adigrat,  congiungendosi  al 
presidio  che  con  tanto  valore  ha  mantenuta  alta  la  ban- 
diera italiana  su  quel  mare  in  tempesta. 

Intorno  alla  vera  natura  di  questa  impresa,  nulla  si 
sa  di  preciso.  Il  16  marzo  un  telegramma  firmato  Rudinì- 
Ricotti  domandava  al  general  Baldissera  :  «  Il  Governo 
desidererebbe  conoscere  il  di  Lei  avviso,  pienamente  li- 
bero, sull'andamento  dato  alla  questione  africana,  indi- 
cando il  piano  di  guerra  generale,  che  Vostra  Ecceillenza 
vorrebbe  seguire,  qualora  non  si  facesse  la  guerra  col 
Negus  ». 

Il  generale,   l'indomani  rispondeva: 

«  Continuando  guerra,  mio  obiettivo  dovrebbe  es- 
sere rioccupazione  Agame  :  e  distrutto,  deserto,  i  singoli 
capi  tornerebbero   a   sottomettersi  per  nuovamente   tra- 
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dirci.  Finché  esercito  Negus  tratterrassi  Entisciò,  occu- 
pazione Agame  presentasi  arrischiata,  essendosi  ormai 
popolazione  dichiarata  per  Negus  essendo  più  forte.  Prima 
potermi  esprimere  suH'andamento  generale  questione  afri- 
cana sembrami  dovere  attendere  esito  attuale  guerra  ». 

Il  1."  aprile,  sapendosi  oramai  da  tre  giorni  che 
l'esercito  amhara  era  in  ritirata  verso  il  Sud  e  che  alla  pace 
non  era  più  da  pensare,  il  ministro  Ricotti  telegrafava  al 
Baldissera  :  «  Desidererei  sapere  se  presidio  Adigrat  po- 
trebbe oggi  ritirarsi  senza  essere  molestato,  e  quale  sa- 
rebbe suo  piano  per  liberare  presidio  Adigrat  qualora 
fossero  rotte  trattative  pace  ». 

11  4  aprile  il  Baldissera  rispondeva  :  «  Adigrat  può 
sostenersi  altri...  Sonvi  300  malati.  II  forte  non  è  propria- 
mente accerchiato,  ma  i  ras  abissini  accampano  a  breve 
distanza,  perciò  il  tentativo  di  ritirarsi  a  viva  forza  non 
avrebbe  probabilità  di  riuscire. 

«  Se  la  generale  penuria  d'acqua  non  farà  ostacolo, 
sarò,  per  il  giorno  8  con  tre  brigate  presso  Adi-Cajè, 
donde  spero  non  mi  mamcheranrio  occasioni  per  liberare 
il  presidio  di  Adigrat  ». 

Poiché  non  è  presumibile  che,  dopo  le  strane  teo- 
rie predicate  dal  Ministero  attuale  intorno  alla  pubblica- 
zione dei  documenti  diplomatici,  sia  stato  lasciato  ine- 
dito negli  archivi  qualche  telegramma  relativo  a  questa 
importante  questione,  è  lecito  argomentare  che,  mentre 
i  ministri  pensavano  al  fatto  puro  e  semplice  della  libe- 
razione del  presidio  di  Adigrat,  il  generale  Baldissera 
proponeva  la  rioccupazione  dell'Agame  per  ragioni  poli- 
tiche anche  troppo  evidenti;  e,  siccome  il  Governo  si  è 
ben  guardato  dal  contraddire  all'opinione,  pur  così  chia- 
ramente e  recisamente  espressa  dal  generale,  giova  de- 
durne elle  questi  abbia  interpretato  il  silenzio  ministe- 
riale come  una  approvazione,  e  abbia  quindi  proceduto 
senz'altro  airattuazione  dell'impresa. 
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Ben  lungi  dunque  dal  significare  l'abbandono  di  quel- 
l'ultimo posto  avanzato,  la  liberazione  di  Adigrat  sarebbe 
il  principio  della  rioccupazione  dei  territori  che  si  son 
dovuti  abbandonare. 


Noi  abbiamo  dunque  in  embrione  un  dissidio  fonda- 
mentale fra  il  Comando  di  Massaua  e  il  Ministero;  lo 
stesso  dissidio  che  si  manifestò  dopo  Coatit,  come  risulta 
indubbiamente  dai  Libri  Verdi,  e  che  fu  la  causa  di  tutte 
le  nostre  sventure.  Esso  apparirà  forse  meno  stridente 
perchè  il  Baldissera  è  un  uomio  meno  tapageur^  meno 
verboso  del  Baratieri;  ma  non  sarà  meno  grave,  poiché 
viceversa  il  nuovo  Governatore  è  più  fermo  nelle  sue  idee 
e  nei  suoi  propositi,  e  non  cederà  di  una  linea  alle  consi- 
derazioni politiche,  di  cui  il  Baratieri  teneva,  invece  gran 
conto. 

È  evidente  che  noi  riposiamo  di  nuovo  sull'antico  equì- 
voco. Il  Ministero  ha  affermato  alla  Camera,  con  una  pre- 
cipitazione che  è  il  più  chiaro  documento  Ideila  sua  inca- 
pacità, che  non  vorrebbe  il  Tigre  neanche  in  regalo.  Que- 
ste imprudenti  dichiarazioni  lo  metteranno  in  serio  im- 
barazzo se  al  generale  Baldissera,  una  volta  poste  le  ten- 
de nella  Conca  di  Adigrat,  parrà  indispensabile,  per  ragioni 
politiche  e  militari,  di  occupare  e  di  fortificare  anche  Adua. 
Sinora  si  cerca  di  occultare  la  falsità  della  situazione  giuo- 
cando  sulle  parole:  l'on.  Rudinì  ha  respinto  il  dono  del 
Tigre,  ma  non  ha  punto  parlato  dell'Agame!  Ma  non  vi  è 
uno  spirito  anche  di  modestissima  levatura,  che  possa  la- 
sciarsi prendere  da  queste  sottigliezze  alessandrine.  Si  con- 
sideri, o  no,  come  faciente  parte  del  Tigre,  l'Agame  è  pur 
sempre  il  primo  passo  della  conquista,  e  un  passo  di  un 
mezzo  centinaio  di  chilometri  oltre  il  confine  estremo  as- 
segnato dall'on.  Rudinì  all'Eritrea. 
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Noi  ora  non  siamo  in  grado  di  prevedere  se  al  generale 
Baldissera  questo  salto  parrà  sufiiciente;  o  se  anche  a  lui, 
come  al  Baratieri  sarà  indispensabile,  per  chiudere  al  ne- 
mico l'accesso  alla  Colonia,  di  occupare  anche  Adua. 

Il  non  aver  fortificato  Fremona  è  stato  da  molti  com- 
petenti giudicato  errore  massimo,  e  causa  non  ultima  delle 
eccellenti  posizioni  prese  dal  nemico  di  fronte  a  noi.  A  ogni 
modo,  poiché  su  tutte  le  opinioni  espresse  in  passato  gra- 
va la  condanna  della  sconfitta,  prima  di  avere  un  giudizio 
definitivo,  occorrerà  sottoi^orlo  all'appello  del  general  Bal- 
dissera. 

Spetta  a  lui  di  decidere,  esaminati  con  scrupolosa  at- 
tenzione i  fatti  e  i  luoghi,  che  cosa  convenga  di  fare. 


Noi  non  abbiamo  molta  fede  nei  risultati  della  discus- 
sione cominciata  oggi  alla  Camera;  solo  ci  auguriamo  che 
se  l'opposizione  non  avrà  la  forza  di  liberarci  da  un  mi- 
nistero che  si  trova  già  in  aperta  opposizione  col  suo  pro- 
gramma, e  che,  dopo  aver  dichiarato  la  guerra  un  delitto, 
è  costretto  a  cercare  nella  guerra  la  vita,  saprà  almeno  co- 
stringerlo a  esporre  un  programma  organico  e  preciso. 

Che  cosa  intende  di  fare  di  Cassala,  che  ha  dichia- 
rato di  tenere  fino  all'autunno?  Conservarla  ancora?  Re- 
trocederla all'Inghilterra?  Ma  in  tal  caso,  a  quali  patti? 

Che  cosa  si  propone  di  fare  rispetto  all'Abissinia?  Man- 
tiene la  sua  risoluzione  di  non  sorpassare  la  linea  del  Ma- 
rch, anche  se  necessità  politiche  e  militari  lo  imponessero? 

È  vero  che,  come  telegrafava  il  general  Baldissera,  bi- 
sogna aspettare  l'esito  della  guerra  per  formulare  un  pro- 
gramma africano  completo.  Ma  noi  abbiamo  oramai  due 
guerre:  una  tuttavia  guerreggiata  contro  i  Ras  del  Tigre, 
l'altra  per  il  mome«ifio  sospesa  contro  Menelik. 
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Ammettiamo,  come  non  si  può  non  ammettere,  che  la 
prima  abbia  l'esito  più  fortunato,  che  i  ras  non  osino  nean- 
che di  attaccarci.  Che  cosa  farà  il  Ministero  in  tal  caso? 

Su  questo  è  inutile  schivare  lo  scoglio,  è  necessario 
pronunziarsi. 

La  Camera  e  il  paese  hanno  il  diritto  di  sapere  se  al 
comandante  supremo  delle  nostre  forze  è  lasciata  facoltà 
di  operare,  anche  in  fatto  di  occupazioni  territoriali,  come 
le  necessità  gli  consigliano;  o  se  a  lui  è  posto  l'imperativo 
categorico  di  non  mettere  l'on.  Rudinì  in  contradizione  con 
le  proprie  dichiarazioni  imprudenti  e  con  le  proprie  pre- 
cipitose rinunzie  ai  beni  temporali. 

Semplificando  : 

L'on.  Rudinì,  in  un  istante  di  esaltazione  mistica,  ha 
pronunziato  un  voto  veramente  francescano  di  povertà  co- 
loniale. Questo  voto  fu  la  causa  principale  del  fallimento 
delle  trattative  di  pace,  e  può  essere  un  ostacolo  insormon- 
tabile al  buon  andamento  della  guerra.  L'opposizione  deve 
forzarlo  a  dire  se  il  voto  sussiste  sempre,  o  se  l'on.  Rudinì, 
tornato  a  più  umani  consigli,  ha  gittate  son  frac  par  dessus 
les  moulins. 

Tartari  N. 


a  IL  MATTILO  y>  -  (3  giugno  1896). 

IL   RISCATTO   DEI   PRIGIONIERI 

Il  Ministero 

Il  general  Ricotti,  senza  smentire  in  modo  assoluto  una 
ingerenza  qualsiasi,  o  almeno  una  protezione,  del  Governo 
alla  missione  del  prete  Wersowitz,  ha  annunziato  che  l'in- 
viato speciale  del  Ministero  in  Abissinia  i>er  l'affare  dei 
prigionieri,  sarà  il  dottor  Nerazzini. 
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Questo  dottor  Nerazzini,  del  quale  alcuni  giornali  baci- 
no fatto  un  capitano,  mentre  altri  l'ha  promosso  maggiore, 
e  che  non  è  se  non  un  medico  <li  marina,  è  una  delle  mag- 
giori calamità  della  nostra  politica  africana. 

Egli  è  stato  costantemente  adibito,  da  quindici  anni 
in  qua,  a  una  serie  di  offici  delicati  e  difficili,  non  perchè 
avesse  innanzi  per  esplorazioni  o  per  istudii  richiamato 
su  di  sé  l'attenzione  del  Governo,  non  perchè  abbia  in 
seguito  dimostrata  alcuna  speciale  attitudine;  ma  per  una 
ragione  singolarissioma  :  perchè  è  medico.  I  nostri  grandi 
uomini  di  Stato  credono  ancora  che  per  somministrare 
agli  abissini  un  po'  di  laudano,  di  chinino,  di  antipirina,  dì 
sublimato  corrosivo  e  di  iodoformio  ci  sia  bisogno  d'un 
dottore  in  medicina  e  chirurgia,  e  che  una  laurea  medica 
sia  il  mezzo  più  potente  per  acquistare  influenza  su  di 
loro!  E  pure  questo  povero  signor  Nerazzini,  malgrado  tut- 
ti i  suoi  diplomi  e  le  sue  ampolle,  ha  messo  insieme  la  più 
bolla  collezione  di  fiaschi  che  una  cantina  diplomatica 
abbia  mai  vantato.  La  priina  prova  la  fece  avanti  l'occupa- 
zione di  Massaua,  accompagnando  il  console  Branchi  e  il 
capitano  Ferrari  in  Abissinia  per  vedere  di  stipulare  col 
negus  Johannes  un  trattato  d'amicizia  e  di  commercio:  il 
risultato  come  si  sa  fu  pienamente  negativo;  Johannes  non 
volle  sottoscriver  nulla.  Più  tardi,  quando,  morto  Johannes 
il  trattato  (che  è  stato  sempre  una  fissazione  della  politica 
italiana)  tornò  a  galla  per  opera  di  Antonelli,  il  Nerazzini  fu 
mescolato  alla  commedia  che  l'Antonelli  e  Makonen  reci- 
tarono a  Roma.  Intieramente  asservito  all' Antonelli,  seb- 
bene avesse  fatto  parte  di  quella  missione  Branchi-Ferrari 
che  riferì  al  Ministero  essere  assurdo  tentare  di  legar  gli 
abissini  con  trattati,  fu  messo  al  seguito  di  Makonen  in 
Italia,  lo  accompagnò  nel  viaggio  di  ritorno  e  restò  presso 
di  lui  all'Harrar  in  qualità  di  residente  italiano,  o,  come 
dicevano  gli  abissini,  di  custode.  Durante  tutto  il  tempo 
che  l'Antonelli  fu  onnipotente,  il  Nerazzini,  sebbene  ve- 
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desse  coi  suoi  ocelli  quali  disastrosi  efifetti  avesse  avuto  il 
lavorio  diplomatico  di  costui,  si  guardò  bene  dall'avver- 
tirne  il  Ministero:  contribuì  invece,  coi  suoi  rapporti,  a 
mantenere  l'inganno.  Ma,  appena  scoppiò  la  catastrofe  an- 
tonelliana;  appena  specialmente  a  Crispi  successe  Rudinì 
il  cui  figliuolo  era  stato  un  anno  con  lui  alFHarrar,  l'accorto 
signor  Nerazzini  fu  il  primo  a  gridar  la  croce  addosso  a 
colui,  del  quale  sino  al  giorno  innanzi  era  stato  l'umilissimo 
servitore,  se  non  il  complice  necessario;  e  tornò  a  Roma... 
a  dirigere  l'ufficio  d'Africa.  Cadde  il  ministero  Rudinì,  gli 
successe  il  ministero  Giolitti,  che,  per  opera  specialmente 
di  Luigi  Ferrari,  perseverò  nella  politica  antiantonelliana... 
e  il  Nerazzini  trovò  modo  di  farsi  rimandare  all'Harrar  per 
tentar  di  riprendere  le  relazioni  con  Makonen,  mentre  il 
Traversi  era  allo  Scioa  a  farsi  trattare  da  Menelik  come  mi 
cane:  il  risultato  fu  un  altro  fiasco.  Tornò  un'altra  volta 
Crispi  al  potere,  scoppiarono  le  ostilità  nel  Tigre...  e  l'eterno 
Nerazzini  ancora  una  volta  fu  mandato  a  Zeila,  a  sorve- 
gliare il  traffico  delle  armi  a  Gibuti  e  la  via  dell'Harrar; 
e  anche  in  questa  occasione  egli  ingannò  il  Ministero,  dan- 
dogli ad  intendere,  sino  a  pochi  giorni  prima  della  batta- 
glia di  Amba  Alagi,  che  Makonen  avrebbe  tradito  Mene- 
lik, come  abbiamo  ampiamente  mostrato  coi  documenti 
del  «  Libro  Verde  »  alla  mano. 

Ora  non  è  egli  veramente  bizzarro  e  meraviglioso,  o 
lettori,  che  un  uomo  il  quale  non  ha  alcun  merito  sp)ecia- 
le,  che  non  ha  mai  fatto  un  viaggio  importante,  che  non  ha 
mai  pubblicato  un  libro  e  che  non  è  riuscito  in  alcuna  delle 
negoziazioni  cui  direttamente  o  indirettamente  ha  parteci- 
pato, sia  trasmesso  da  ministero  a  ministero  come  uno 
strumento  prezioso,  come  un  «  en  tout  cas  »  buono  per 
tutte  le  politiche,  per  trattare  con  Johannes  contro  Mene- 
lik, con  Menelik  contro  Johannes,  per  mantenere  la  pa- 
ce, per  fare  la  guerra? 
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Ma  chi  è  dunque  questo  graride  uomo?  È  uno  Stanley? 
È  un  Metternich?  In  verità,  i  suoi  successi  sono  stati  gran- 
diosi! 


Nessuna  meraviglia  ha  dunque  suscitato  in  noi  l'udire, 
dalla  bocca  di  Ricotti,  che  quella  «  bonne  à  tout  faire  »  è 
stata  incaricata  di  andare  ad  occuparsi  dell'affare  dei  pri- 
giv^^ìieri.  Egli,  come  il  prete  Wersowitz,  dovrebbe  loro  re- 
care soccorsi,  ed  eventualmente  occuparsi  del  loro  ri- 
scatto. Poveri  prigionieri! 

Una  delle  ragioni  principali,  per  le  quali  non  è  stato 
possibile  ad  alcun  ministero  di  migliorare  i  nostri  rapporti 
con  Menelik  dopo  la  rottura  del  trattato  di  Uccialli,  è 
stato  appunto  perchè  tutti  si  sono  serviti  degli  stessi  stru- 
menti. SaHmbeni,  Traversi,  Nerazzini  erano  stati  collabo- 
ratori di  Antonelli:  la  disgrazia  di  costui  travolse  anche 
loro  e  l'odio  e  il  disprezzo  onde,  dopo  la  rottura  dei  ne- 
goziati, fu  investito  l'autore  del  trattato  di  Uccialli,  si  al- 
largò anche  a  coloro  che  gli  abissini  consideravano  come 
suoi  complici.  Di  più  costoro,  per  secondare  l'opera  dell'An- 
tonelli,  avevano  tenuto  un'attitudine  constantemente  o- 
stile  a  tutti  gli  altri  europei  residenti  allo  Scioa  e  quindi 
n'erano  ripagati  d'un  odio  cordiale. 

Come  potevano,  come  possono  dunque  essi  persua- 
dere gli  abissini  che  la  politica  italiana  è  mutata?  Che  essi 
non  vanno  più  per  insinuarsi  destramente  e  per  «  man- 
giare )>  a  poco  a  poco  il  ixaese?  Mi  pare  che  non  sia  ne- 
cessario possedere  un  profonido  genio  politico  per  ca- 
pire che  il  solo  fatto  di  rimandare  in  Abissinia  gli  anti- 
chi collaboratori  di  Antonelli  deve  assicurare  il  più  ro- 
tondo insuccesso  alle  missioni  loro  affidate.  Antonelli,  che 
in  questo  almeno  doveva  saperne  più  degli  altri,  si  guardò 
bene  di  servirsi  d'alcuno  de'  suoi  fidi  commilitoni;  mandò 
il  colonnello  Piano.  Se  non  che  lo  mandò  troppo  tardi! 
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Ora  poi,  mandare  il  Nerazzini  dopo  gli  ultiini  fatti  e 
dopo  le  ultime  pubblicazioni,  è  un'idea  così  mostruosa- 
mente geniale,  che  poteva  germogliare  solo  in  quei  pro- 
digiosi testoni  che  si  chiamano  Rudinì,  Ricotti  e  Cae- 
tani.  Come  facilmente  intenderete,  a  quest'ora  i  «libri 
verdi  »  sono  già  in  Etiopia,  e  sono  studiati  con  amore  da 
Menelik  e  da  Makonen,  cui  ne  saranno  stati  tradotti  e 
commentati  i  documenti  più  importanti. 

Fra  gli  altri  il  telegramma  in  data  26  dicembre  '95  con 
cui  il  Nerazzini  avvertiva  il  iMinistero  che  «l'accatnpa- 
mento  delle  truppe  italiane  vicino  a  Zeila  avrebbe  pro- 
dotto impressione  enorme,  purché  fosse  soUeciito,  essendo' 
l'Harrar  sprovvisto  di  guarnigione»;  il  rapporto  del  14 
gennaio  '96  con  cui  chiedeva  il  permesso  di  visitare  la 
rada  di  Dungareta,  che  indicava  come  «  eccellente  base 
di  eventuali  operazioni  o  di  semplice  minaccia  sopra  l'Har- 
rar la  più  diretta  e  più  facile  »;  il  rapporto  con  cui  rendeva 
conto  della  sua  ricognizione  dell'ancoraggio  e  della  strada 
di  Dungareta;  il  rapporto  del  19  gennaio  con  cui  riferiva 
i  risultati  dello  spionaggio  da  lui  organizzato  per  sorve- 
gliare il  traflico  di  armi  e  di  munizioni  fra  Gibuti  e  l'Har- 
rar; il  rapporto  (lei  29  novembre  con  cui  il  Nerazzini  par- 
lava delle  trattative  corse  fra  Felter  e  Makonen  per  iil  tra- 
dimento di  costui,  tradimento  a  cui  il  Nerazzini  credeva 
ancora  «  otto  giorni  »  prima  di  Amba  Alagi,  tanto  da  spie- 
gare il  linguaggio  ambiguo  della  lettera  di  Makonen  a 
Felter  così  :  «  Si  capisce  che  la  lettera  non  è  cliiara  per 
la  ragione  che  Menelik  doveva  essere  presente  quando  fu 
scritta  »;  infine  le  lettere  e  i  dispacci  mandati  a  Roma  fra 
il  7  settembre  e  il  9  novembre,  per  informare  il  go- 
verno italiano  dei  movimenti  di  Menelik  e  di  Makonen. 

Tutti  questi  documenti  a  quest'ora  sono  certo  letti 
con  somma  cura  in  Etiopia;  e  Menelik  e  Makonen  sono 
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in  grado  di  apprezzare  al  suo  giusto  merito  l'opera  del  Ne- 
razzini,  dal  quale  dovettero  guardarsi  con  tanta  cura  e 
che  riescirono  a  turlupinare  così  bene,  dandogli  ad  inten- 
dere sino  all'ultimo  momento  die  Makonen  si  sarebbe 
ribellato,  che  Makonen  era  partito  senza  scaldati  per  im- 
porre al  Negus  di  far  la  pace  lasciandoci  Adua  e  Makallè, 
che  Menelik  era  morto  fulminato! 

Il  dottor  Nerazzini,  che  già  godeva  in  tutta  l'Etiopia 
la  triste  reputazione  d'essere  stato  uno  dei  complici  di 
Antonelli,  oramai  è  considerato  anche  come  una  spia  pe- 
ricolosa. Perciò  volendo  conseguire  lo  scopo  di  liberare 
i  nostri  prigionieri,  o  almeno  di  far  loro  pervenire  dei 
soccorsi,  il  Ministero  non  poteva  scegliere  uno  strumento, 
per  tutti  i  rispetti,  più  adatto. 

Poveri  prigionieri! 


IL  PAPA 

L'iniziativa  di  Leone  XIII,  e  il  modo  in  cui  la  ha  tra- 
dotta in  atto,  mostrano  la  differenza  enorme  che  passa 
fra  la  politica  fatta  con  la  testa  e  quella  fatta  coi  piedi. 
Mentre  infatti  un  comitato  di  signore,  più  o  meno  uffì- 
cialmiente  incoraggiato  da  membri  del  Governo,  manda 
alla  liberazione  dei  prigionieri  un  prete  fanatico  e  chiac- 
chierone (0,  il  cui  solo  abito  ricorda  agli  abissini  due  se- 
coli di  guerre  civili  fra  le  più  terribili  che  la  storia  regi- 
stri, e  il  più  grave  pericolo  che  l'indipendenza  politica  e 
religiosa  dell'Etiopia  abbia  corso;  mentre  il  Ministero 
manda  quel  povero  ed  eterno  signor  Nerazzini,  il  cui  solo 


(')  Il  gesuita  Wersowitz,  contro  il  cui  viaggio,  finanziato  da  pri- 
\ati,  e  che  il  governo  per  semplice  dignità  non  avrebbe  mal  dovuto 
permettere,  Tartarin  ave\ia  scritto  una  vivace  requisitoria,  omessa  per 
brevità. 
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nome  ricorda  a  Menelik  tutte  le  miserande  manipolazioni 
diplomatiche  dalle  quali  è  derivata  la  guerra,  che  della 
sua  perspicacia  diede  anche  recentemente  una  prova  lu- 
minosa facendosi  menar  per  il  naso  da  Makonen  come  un 
ragazzo,  e  il  cui  credito,  già  grandissimo,  deve  essere  stato 
aumentato  allHarrar  e  allo  Scioa  dalla  pubblicazione  dei 
«  libri  verdi  »  :  mentre  queste  inani  cose  si  fanno,  il  Papa 
scri'^'e  una  lettera  a  Menelik  e  la  manda  per  il  tramite 
del  patriarca  copto  di  Alessandria.  Non  comitati,  non  ap- 
I>elli  inutili  alla  carità  pubblica,  non  proposte  di  riscatto, 
non  ambascerie,  non  ambasciatori,  non  carovane:  una 
semplice  lettera. 

Ebbene  voi  vedrete:  se  i  nostri  prigionieri  son  riscat- 
tabili, essi  non  saran  liberati  né  dal  gesuita  Wersowitz,  che 
avrà  bisogno  fra  breve  di  un  liberatore  per  sé  medesimo, 
né  da  quel  povero  signor  Nerazzini;  ma  dalla  lettera  di 
Leone  XIII.  E  questo  non  perchè  il  Papa  cattolico  abbia 
una  qualsiasi  influenza  in  Etiopia;  ma  perchè  al  Vaticano 
siede  un  vero  uomo  di  Stato,  il  quale  sa  che  la  diploma- 
zia non  è  cosa  da  dilettanti  e  da  ignoranti,  il  quale  non  ha 
dimenticato  che  la  «  Propaganda  Fide  »  è  il  più  grande 
ufficio  coloniale  e  la  più  vasta  officina  di  dottrina  colo- 
niale che  sia  al  mondo  :  e,  prima  di  aprire  un  negoziato 
con  l'imperatore  di  Etiopia,  ha  intorno  al  modo  tìi  ope- 
rare, preso  consiglio  dalla  storia  del  paese. 

Così  abbiamo  questo  fatto  singolare,  e  che  è  un  segno 
della  dolorosa  situazione  in  cui  si  trova  l'Italia,  che  men- 
tre il  Governo  anche  dopo  il  famoso  invio  dei  contadini 
seguita  a  mandare  negoziatori  e  incoraggia  delle  missioni 
di  gesuiti,  il  Papa  scrive  a  Menelik  pel  canale  di  un  pa- 
triarca scismatico.  Perchè  non  mandò  al  Negus  padre  Mi- 
chele da  Carbonara?  perchè  non  commise  la  sua  ietterà 
a  Monsignor  Taurin  de  Cahagne.  vescovo  dei  paesi  galla 
e  onnipotente  presso  Makonen,  o  al  prete  Wersowitz? 
Perchè  Leone  XIII  non  è  un  diplomatico  da  operetta. 
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La  storia  etiopica  gli  insegna  che  fra  il  cattolicismo  e 
rAbissinia  esiste  la  stessa  incompatibilità  che  fra  l'Abissi- 
nia  e  la  civiltà  europea.  Il  cristiamesimo  etiopico  è  infar- 
cito ^i  eresie  che  si  potrebbero  col  tempo  sradicare,  e 
di  usi  idolatri,  maomettani  e  giudaici  che  è  impossibile 
distruggere  perchè  hanno  le  loro  radici  e  la  loro  ragione 
di  essere  iln  condizioni  climatiche  ed  etnografiche  im- 
mutabili. 

I  cristiani  d'Abissinia  praticano  la  poligamia;  e  la  po- 
ligamia, si  sa,  è  un  fatto  sociale  determinato  dalla  sovrab- 
bondanza delle  femmine  sui  maschi  in  tutti  i  paesi  tro- 
picali. Bruce  che  fece  un  lungo  e  mirabile  viaggio  in  Nu- 
bia,  in  Arabia  e  in  Abissinia  verso  la  fine  del  secolo  scorso, 
dopo  aver  molto  studiato  l'argomento,  conclude  che  nei 
paesi  caldi  il  rapporto  dei  maschi  alle  femmine  è  come 
di  1  a  4;  e  òhe  la  prescrizione  islamitica,  che  concede  ad 
ogni  uomo  quattro  mogli  è  pienamente  giustificata  dalla 
necessità  di  ristabilire  requilibrio  sessuale;  di  più,  nei 
paesi  tropicali,  la  fioritura  femminile  è  assai  più  breve 
della  A'irilità  dell'uomo,  e  la  femmina  diventa  impotente 
alla  generazione  quando  il  maschio  è  ancora  nel  pieno 
possesso  delle  sue  forze. 

Lo  stesso  sia  detto  per  la  circoncisione  e  per  altri  riti 
condannati  dalla  Chiesa,  e  che  sono  imposti  dall'igiene 
dei  climi  caldi.  Il  cattolicismo  su  questi  punti  non  tran- 
sige; e  quando  nel  secolo  XVII,  forte  dell'appoggio  d'un 
l)otente  Negus,  volle  spazzare  gli  avanzi  giudaici  e  mao- 
mettani che  inquinano  il  cristianesimo  etiopico,  scosse 
così  bruscamente  tutto  l'edificio  sociale  dell' Abissinia,  che 
il  popolo  insorse  contro  l'Imperatore,  e  lo  costrinse  ad 
abdicare,  a  scacciare  i  gesuiti,  e  a  ristabilire  il  primato 
della   chiesa   alessandrina.    La   quale,   nata   in   Oriente   e 
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non  uscita  mai  dai  suoi  confini,  è  più  tollerante,  e  per- 
ciò più  adatta  alla  natura  della  stirpe  etiopica. 

Di  più  grazie  all'indole  prepotente  e  dominatrice  dei 
gesuiti,  il  cattolicismo  si  trovò  presto  in  conflitto  con  l'or- 
dinamento legislativo  dell' Abissinia,  poiché  appena  le  mis- 
sioni furono  instaurate  e  la  gerarchia  ecclesiastica  comin- 
ciò a  funzionare,  questa  volle  usurpare  sulla  potestà  im- 
periale così  in  materia  civile  che  in  materia  penale  dei 
diritti  inconciliabili  coi  criteri  giuridici  e  con  le  consue- 
tudini del  paese. 

La  chiesa  alessandrina  invece  si  è  accontentata  di 
esercitare  un'autorità  puramente  spirituale  e  Vabuna 
ch'essa  manda  in  Abissinia  si  attiene  strettamente  aUa  sua 
funzione  ecclesiastica. 

Questa  dipendenza  dell'Etiopia  dal  patriarcato  d'Ales- 
sandria non  è  del  resto  cosa  fortuita,  ma  è  basata  sopra 
una  solida  ragione  storica,  e  dura  già  da  oltre  seicento 
anni.  L'ultimo  ahuna  abissino,  Tecla-Haimanoth,  c(  ntem- 
poraneo  di  Dante,  ebbe  un  concetto  politico  degno  dì  un 
grande  uomo  di  Stato.  Vide  l' Abissinia  divisa  intorno  a 
due  dinastie  rivali,  fasciata  tutta  intorno  da  principati  isla- 
mici che  minacciavano  d'inghiottirla,  ed  isolata  dall'Egitto 
che  fu  la  fonte  costante  della  sua  qualunque  civiltà;  e  sì 
persuase  che  ben  presto  l'antico  impero  etiopico  sarebbe 
diventato  preda  dei  mori  di  Adal  e  dei  galla,  e  scomparso 
dalla  storia.  Allora,  compiendo  un  miracolo  unico  da  che 
il  mondo  dura,  indusse  la  stirpe  d'Israel,  la  quale  aveva 
usurpata  la  corona  imperiale  da  tre  secoli,  a  restituirla 
alla  stirpe  salomonica  spodestata  ed  esiliata  nello  Scioa, 
contentandosi  della  signoria  del  Lasta;  e  così  estirpò  per 
semjire  la  causa  principale  delire  guerre  civili,  e  riunì  tutto 
il  popolo  intorno  alla  dinastia  storica  e  alla  tradizione  se- 
mitica. Di  più  per  istituire  un  contatto  perenne  fra  il  suo 
paese  e  la  civiltà  egiziana,  trasse  fuori  un  preteso  canone 
del  Concilio  di  Nicea,  evidentemente  di  sua  fabbricazione, 

3ìi> 


che  stabiliva  la  dipendenza  gerarchica  della  chiesa  etio- 
pica dal  patriarcato  di  Alessandria,  ed  escludeva  il  clero 
abissino  dalla  dignità  vescovile. 

Questi  due  provvedimenti  han  salvato  l'Abissinia  dal 
cadere  sotto  la  servitù  dello  sceriffo  della  Mecca  e  dal  ri- 
piombare in  piena  barbarie;  ed  è  quindi  pienamente  lo- 
gico che  gli  abissini  tengano  straordinariamente  a  isti- 
tuzioni religiose  le  quali,  non  solo  si  adattano  con  intiera 
tolleranza  al  loro  organismo  sociale  e  alla  loro  legislazione, 
ma  sono  connesse  con  tutta  la  loro  storia  politica. 

L'avere  Leone  XIII  affidata  la  pietosa  missione  al  pa- 
triarca di  Alessandria,  dimostra  che  egli,  sebbene  non  abbia 
mai  avuto  con  l'Abissinia  le  relazioni  che  il  Governo  italia- 
no ha  con  essa  da  oltre  un  decennio,  conosce  il  paese  e  si 
piega  alle  esigenze  che  esso  impone,  incomparabilmente 
meglio  dei  nostri  uomini  di  Stato. 


Non  è  qui  il  caso  d'una  disquisizione  teolo^ca  sul  dis- 
sidio esistente  tra  la  confessione  copta  e  la  chiesa  cattolica. 
Il  dissidio  è  così  poco  profondo,  che  nel  secolo  XVII  un  pa- 
triarca di  Alessandria  mandò  un  inviato  al  Papa,  per  trat- 
tare la  sua  sottomissione  alla  cattedra  di  S.  Pietro.  La 
cosa  sarebbe  pienamente  riuscita  senza  gili  intrighi  dei  frati, 
è  la  poca  discrezione  del  Vaticano.  Questo  inviato,  che  era 
non  ricordo  bene  se  un  siro  o  un  armeno,  andò  prima  a 
Parigi  ambasciatore  a  Luigi  XIV  del  Negus  etiopico,  poi  a 
Roma,  legato  del  Patriarca.  In  quel  tempo  ferveva  viva- 
cissima" la  lotta  fra  gesuiti  e  francescani  per  ottenere  l'in- 
vestitura delle  missioni  etiopiche,  mentre  gli  abissini  ave- 
vano ccl  ferro  e  col  fuoco  mostrato  di  non  Aolere  né  ge- 
suiti, né  francescani,  né  uomo  alcuno  che  vestisse  la  to- 
naca. E  poiché  l'inviato  del  Patriarca  era  protetto  dai  ge- 
suiti, che  disponevano  del  Re  di  Francia,  i  francescani  Io 
misero  in  mala  vista,  spargendo  notizie  tendenziose  sulla 
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realtà  della  sua  missione.  L'ambasciatore,  per  difendersi 
dalle  accuse,  chiese  che  il  Papa  mandasse  qualcuno  ad  A- 
lessandria  ad  interrogare  il  Patriarca.  Ma,  come  il  frate 
mandato  dal  Papa  tenne  ad  Alessandria  un  contegno  poco 
prudente,  il  disegno  del  Patriarca  fu  propalato;  e,  per 
l'opposizione  di  una  parte  della  comunità  copta,  e  delle 
autorità  turche,  andò  a  monte. 

Ciò  dimostra  che  fra  Roma  e  il  patriarca  d'Alessandria 
non  v'è  un  abisso  tanto  profondo  che  Leone  XIII,  il  quale 
accarezza  il  sogno  della  riunione  di  tutte  le  chiese  orien- 
tali intorno  alla  cattedra  di  S.  Pietro,  non  si  lusinghi  di  col- 
marlo. E  potrebbe  darsi  benissimo  che  affidando  al  Pa- 
triarca quella  pietosa  e  generosa  missione,  il  pensiero  del 
Papa  trascendesse  dal  fatto  particolare,  e  afferrasse  un'oc- 
casione .propizia  per  annodare  dei  legami  che  due  secoli 
fa  solo  la  mancanza  di  tatto  e  le  gelosie  dei  frati  poterono 
spezzare. 


Ma  queste  sono  ipotesi  incerte,  e  non  è  il  caso  di  fer- 
marvici  su.  Quella  che,  purtroppo,  è  una  verità  concreta  ed 
evidente,  si  è  che  il  Papa  ha  inflitto  con  la  sua  iniziativa  una 
solenne  lezione  all'Italia. 

Quando  uno  stato  laico  e  militare,  provocato,  assalito, 
sconfitto,  rifiuta  di  battersi  e  fugge,  non  ha  ragione  di 
esistere.  Allora  lo  stato  ecclesiastico  che  con  esso  convive, 
per  fatale  necessità  delle  cose  subentra  in  suo  luogo.  Lar- 
gisce ai  morti  invendicati  il  premio  celeste  e  alle  famiglie 
private  dei  loro  cari  il  conforto  della  fede,  attenua  l'onta 
della  disfatta  predicando  la  rassegnazione,  spegne  le  vel- 
leità della  rivincita  consigliando  la  fiducia  nella  vendetta 
divina,  e  chiede  a  un  barbaro  vanitoso  sino  al  deilirio  co- 
me Menelik  la  liberazione  dei  prigionieri  nel  nome  della 
carità  cristiana.  Le  armi  spirituali  diventano  stromenti  po- 
litici, il  ministerio  ecclesiastico  diventa  funzione  di  Stato, 
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e  mientre  il  governo  apparente  batte  il  chitet  a  Montecitorio 
in  sostegno  della  Repubhlica^lonarchica  o  della  Monarchia 
repubblicana  d'Italia,  il  Governo  vero,  il  Governo  che  si 
prepara  e  si  matura  fra  la  Quaresima  della  Corte  e  il  Came- 
^'ale  della  Piazza,  leva  in  alto  la  mano  benedicendo  e  dice 
al  popolo: 

—  Venite,  poveri  traviati,  venite  intorno  a  me  nel  gior- 
no della  sventura  e  dell'umiliazione.  Voi  vi  dibattete  fra  le 
viltà  e  le  violenze,  fra  gli  imbecillii  e  gli  scellerati,  e  non 
sapete  né  amministrarvi,  né  governarvi;  né  far  la  guerra, 
né  stipular  la  pace;  né  riscattare  i  prigionieri!  Ebbene, 
ricordatevi  ohe  io  rappresento  il  più  antico,  il  più  augusto, 
il  più  possente  istituto  politico  del  mondo,  e  che  sono  il 
vostro  Padre,  il  vostro  Pastore,  il  vostro  vero  Capo. 

I  vostri  ministri  coi  loro  cannoni,  coi  loro  diplomatici, 
coi  loro  milioni,  vi  abbeverano  di  vergogna  e  di  dolore. 
Ebbene  io  senza  soldati,  senza  medici  di  marina,  senza  tal- 
leri e  senza  preti,  vi  conforto  e  vi  rendo  i  figli  trattenuti  in 
servitù.  Andate  e  non  dubitate  più  :  il  volere  di  Dio  sarà 
presto  compiuto. 

Tartarin. 

«  ÌL  MATTINO  »  -  (7  giugno  1896). 

AL    BANDO    DAL    MONDO    CIVILE 

Quando  noi  scrìvemmo  che  la  pubblicazione  dei  «  Li- 
bri Verdi  )>  era,  diplomaticamente,  una  cosa  indegna,  che 
avrebbe  fatto  bandir  l'Italia  dal  mondo  civile,  però  che 
nessun  Governo  si  sarebbe  più  arrischiato  a  trattare  col 
nostro  dopo  quella  indelicatezza  senza  esempio,  l'on.  Cae- 
tani  disse  che  le  Cancellerie  avrebbero  riso  di  questa  af- 
fermazione, e  il  coro  degli  officiosi  si  abbandonò  a  una 
settimana  d'ilarità  pei  nostri  paroloni.  Quell'allegra  gente 
fece  le  matte  risate  per  quest'altra  nostra  geniale  trovata, 
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non  meno  umoristica,  a  quanto  pare,  della  nostra  indigna- 
zione per  le  vergog^ne  accun^ulate  sulla  patria  in  questi 
due  mesi. 

Ebbene  decisamente  ili  Governo  inglese  non  è  dispo- 
sto ad  associarsi  a  questo  eccesso  di  buon  umore. 

Facemmo  già  notare  giorni  addietro  gli  sforzi  erculei 
del  signor  Curzon  per  tenersi  in  equilibrio  fra  U  risenti- 
mento della  cattiva  azione  ricevuta  da  Roma,  e  un  resto 
di  simpatia  per  l'Italia.  Ma  come  era  prevedibile,  gli  op- 
IK)sitori  non  si  son  tenuti  paghi  alle  sue  risposte  ambigue, 
e  han  seguitato  a  stuzzicare  il  Gabinetto,  specialmente 
su  questo  punto: 

—  Voi  ci  avete  detto  che  la  spedizione  a  Dongola  a- 
veva  per  iscopo  di  difender  l'Egitto  dai  dervisci;  e  dai 
«  libri  verdi  »  invece  risulta  formalmente  che  fu  ordinata 
ad  istanza  dell'ambasciatore  italiano,  per  aiutare  l'Italia 
minacciata  in  Cassala.  Oual'è  la  verità?  Chi  ha  mentito? 
Il  Governo  inglese  o  l'ambasciatore  italiano? 

Spinto  in  questo  bivio,  il  signor  Curzon  noai  ha  po- 
tuto altrimenti  difendersi,  che  lanciando  un'aperta  e  ^i- 
vace  censura  al  Go^erno  Itali;  no,  e  una  smentita  all'Am- 
basciatore italiano.  «  Quanto  alle  comunicazioni  verbali 
fra  Salisbury  e  Ferrerò,  ha  detto  il  Curzon,  non  siamo  re- 
sponsabili dei  dispacci  diretti  da  un  ambasciatore  al  suo 
governo.  L'ambasciatore  non  ci  consultò  e  i  dispacci  fu- 
rono pubblicati  senza  esserci  previamente  sottoposti.  La 
situazione  creata  in  Italia  spiega  la  cosa  e  //  procedimento 
eccezionale,  ma  etc. 

Queste  parole  tradotte  in  buon  volgare,  significano: 

—  L'ambasciatore  d'Italia  ha  telegrafato  al  suo  Go- 
verno quel  che  ha  voluto;  ma  poiché  con  un  procediimento 
unico  nella  storia  della  diplomazia,  il  Governo  Italiano  ha 
pubblicato  quei  dispacci  che  riferivano  comunicazioni  ver- 
bali e  confidenziali,  senza  consultarci,  noi  non  diciamo  pre- 
cisamente che  l'ambasciatore  ha  mentito,  ma  che  ha  fatto 

322 


mialle  a  lasciar  mettere  in  piazza  delle  conversazioni  di  na- 
tura riservata  senza  chiedercene  il  permesso. 

L'ambasciatore  Ferrerò,  come  ogouno  sa,  non  potè 
chiedere  questo  permesso,  ed  in  conseguenza  ha  fatto  la 
figura  di  un  reporter  indiscreto  che  stampa  un'intervista 
non  destinata  alla  pubblicità,  perchè  da  Roma  non  si  giu- 
dicò opportuno  di  avvertirlo  di  quanto  si  meditava:  era 
considerato  come  un  Crispino,  e  i  giornali  ufficiosissimi  lo 
coprivano  di  vituperi  daill'alba  al  tramonto! 


Ma  Curzon  non  essendo  riuscito  a  soddisfare  gli  in- 
terroganti, ha  dovuto  nell'assenza  di  Salisbury,  interA^e- 
nire  lord  Balfour,  il  quale  calcando  ancora  la  mano  sulla 
inqualificabile  indiscrezione  del  Governo  Italiano,  che  è 
stata  causa  di  così  gravi  imbarazzi  al  gabinetto  britannico, 
e  che  forse  farà  andare  in  fumo  la  spedizione  nel  Sudan 
così  necessaria  alla  civiltà,  ha  pronunziato  questo  ammo- 
nimento gravissimo  in  bocca  di  un  uomo  dì  stato  inglese  : 
/i  assolutamente  certo  che  nessuna  comunicazione  confi- 
denziale l)ìiò  farsi  fra  potenze  europee  se  non  è  mantenuta 
una  maggiore  discrezione. 

Non  si  taccerà  di  esagerazione  se  affermiamo  che  uno 
schiaifo  più  poderoso  non  fu  mai  applicato  da  un  Governo 
ad  un  altro;  e  che  giammai  un  paese  è  stato,  per  la  bestia- 
lità dei  suoi  governanti  esposto  ad  una  umiliazione  mag- 
giore. 

Dato  il  sistema  inaugurato  dall'Italia,  ha  detto  lord 
Balfour,  ogni  relazione  confidenziale  fra  noi  e  quel  paese 
è  impossibile.  Noi  non  tratteremo  più  con  gente»  simile, 
che  per  sfogare  le  sue  livide  passioni  mette  in  piazza  i 
segreti  più  gelosi,  se  non  per  ministero  di  notaio,  e  soia- 
niente  di  cose  che  possano  essere  propalate  senza  peri- 
colo. Ma  aver  con  essi  accordi  segreti,  fare  insieme  una 
politica  di  comune  interesse,  mai  più,  mai  più. 
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Non  aggiungeremo  commenti  :  davanti  ad  enormità 
simili,  ogni  amplificazione  guasterebbe. 

Ci  limitiamo  solo  a  ripetere  ciò  che  dicemmo  io  al- 
tro giorno:  che  a  questo  disastro  non  si  rimedia  immo- 
lando il  duca  di  Sermoneta.  I  Libri  Verdi  furono  presen- 
tati da  Rucìinì;  Rudinì  promise  ai  radicali,  che  chiedevano 
la  messa  in  istato  di  accusa,  la  pubblicazione  di  tutti  i  do- 
cumenti; Rudinì  è  l'inspiratore  e  il  responsabile  della  po- 
litica di  persecuzione  contro  Crispi,  che  lo  ha  spinto  alla 
pubblicazione,  come  lo  ha  spinto  a  tutte  le  infamie  com- 
messe in  Africa  contro  l'onore  e  l'interesse  della  nostra 
patria. 

Non  è  dunque  Caetani  ohe  debba  e  possa  pagare  tanta 
rovina.  Ci  vuole  ben  altro  e  questi  sciagurati  se  ne  ac- 
corgeranno ! 

Tartari  N. 


a  IL  MATTINO  r>  -  (10  giugno  1896». 

CONTRO  CRISPI 

Quando  più  bestialmente  infuriava  contro  Crispi  il 
Pisistrato  di  Meina,  molti  si  domandavano  perchè  Crispi 
non  reagisse,  perchè  con  una  buona  querela  non  castigas- 
se debitamente  il  calunniatore.  Più  tardi  quando  una  ma- 
snada dei  più  sudici  sporcaccioni  che  siano  mai  stati  andò 
fra  il  sangue  e  la  pubblica  ignominia  al  potere,  e  il  libello 
divenuto  instituto  di  stato  cercò  di  rovesciare  sul  capo  del 
vecchio  patriota  il  dolore  delle  madri  e  lo  sdegno  del  po- 
polo, molti  si  meravigliarono  che  Crispi  non  andasse  alla 
Camera  a  sbugiardare  i  diffamatori.  E  generalmente,  an- 
che amici  suoi,  gli  davano  torto.   Che  volete,  l'uomo  è 
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fatto  così.  Se  egli  dovesse  ribattere  i  suoi  accusatori,  dire 
quali  sentimenti  suscita  in  lui  la  loro  malafede,  la  loro 
perfìdia  e  la  bassezza  dell'animo  loro,  appena  lo  stile  di 
Rabelais  potrebbe  offrirgli  parole  adeguate.  Per  ciò  prefe- 
risce di  tacere,  lasciando  il  giudizio  all'equità  della  folla 
che,  come  un'acqua  agitata,  finisce  per  ritrovare  il  suo 
equilibrio,  e  all'evidenza  fatale  delle  cose.  Ha  egli  vera- 
mente torto  di  regolarsi  così?  Pare  di  no. 


La  mala  gente  che  ha  preso  il  suo  posto,  con  esem- 
pio unico  da  che  il  regime  costituzionale  vige,  avendo  la 
coscienza  di  avere  usurpato  illegittimamente  il  potere, 
aveva  lanciato  contro  di  lui  una  massa  di  accuse,  delle 
quali  ima  sola  sarebbe  stata  più  che  sufficiente  a  ucci- 
derlo politicamente. 

1.")  -  Di  avere  manomesso  il  danaro  pubblico; 

2.°)  -  Di  aver  provocato  la  guerra  etiopica; 

3.°)  -  Di  aver  sottratto  documenti  di  Stato; 

4.")  -  Di  aA^ere  spinto  il  Baratieri  all'attacco  insensato 
del  primo  marzo. 

Di  tutti  questi  capi  di  accusa,  contro  i  quali  Crispi 
non  ha  pronunziato  una  parola  di  difesa,  che  cosa  re- 
sta dopo  due  mesi? 

1.")  -  L'inchiesta  Astengo  ha  posto  in  chiaro  ohe  fra 
tutte  l'amministrazione  Crispi  fu  la  più  corretta;  non  solo 
essa  non  lasciò  un  soldo  di  debito,  ma  pagò  perfino  i  de- 
biti lasciati  dai  predecessori; 

2.")  -  I  «  Libri  Verdi  »  han  provato  che  nessun  docu- 
mento <li  Stato  fu  sottratto  :  si  son  trovati  persino  dei  bi- 
gliettini  di  natura  privata  scambiati  da  ministro  a  mini- 
stro, e  che  non  era  il  caso  di  depositare  in  archivio. 

3.")  -  1  medesimi  «  Libri  Verdi  »  han  dimostrato  che 
non  solo  il  ministero  di  Crispi  non  volile  la  guerra,  ma  che 
sino  ad  Amba-Alagi  sperò  sempre  di  poterla  evitare;  e  che 
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lasciò,  dopo  molte  resistenze,  libero  il  Baratieri  di  fare 
qualche  scorreria  e  di  occupare  qualche  punto  avanzato, 
perchè  questi  sosteneva  che  non  vi  era  altro  mezzo  per 
spaventare  Menelik  e  arrestarne  l'avanzata. 

4.")  -  L'atto  di  accusa  del  sostituto  avvocato  generale 
Bacci  e  la  confessione  esplicita  del  Baratieri  dichiara  di 
non  aver  neanche  ricevuto  quel  famoso  telegramma  della 
ce  vittoria  autentica  »  al  quale,  come  all'ultima  aocora  di 
salvezza,  si  erano  attaccati  gli  sciagurati  che  credono  di 
non  poter  governare  in  pace  finché  non  abbiano  distrutto 
Crispi. 

Dopo  ciò  che  cosa  resta  di  quell'immane  edifizio  di 
calunoie  innalzato  con  tanta  industria  e  con  tanta  i>erfi- 
dia?  Crispi  non  ha  aperto  bocca,  non  è  neandhe  andato 
alla  Camera,  ha  lasciato  i  suoi  avversari  liberi  di  gio- 
varsi di  ogni  mezzo  per  nuocergli  :  liberi  di  fabbricare  in- 
chieste, di  cercar  di  strappare  surrettiziamente  dei  voti 
di  biasimo  alla  Camera,  di  ricercare  nei  cestini  delle  carte 
sporche  e  negli  uffici  telegrafici  dispacci  privati,  di  mani- 
polare a  modo  loro  il  processo  Baratieri. 

Nulla  è  valso.  E  il  s(>lo  risultato  che  questa  opera  ville 
e  violenta  ha  avuto,  è  stato  di  disonorarne  gli  autori  al 
cospetto  del  inondo.  Non  è  più  dalla  banda  crispina  che 
il  vituperio  viene;  ma  dai  più  lontani  confini  della  terra, 
ovunque  una  voce  onesta  risuona,  è  un  coro  di  ^ipro^'a- 
zione  contro  questi  mascalzoni  che  non  sanno  far  bene 
neanche  il  male. 


*  *  * 


Ciò  è  di  una  gravità  tale  che  supera  quanto  altro  que- 
sti sciagurati  operarono  contro  la  patria.  E  in  verità  non 
avevano  bisogno  di  dare  una  giunta  alla  derrata!  La  fuga 
davanti  a  Menelil^,  quella  incalcolabile  sozzura  delle  trat- 
tative di  pace,  l'abbandono  di  Adigrat,  la  mala  azione  in 
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danno  dell'Inghilterra,  lo  stupido  e  inerte  intontimento  da- 
vanti alla  risurrezione  improvvisa  dello  Stato  ecclesiastico, 
tutta  la  catena  di  bestialità  e  di  vergogne  più  alte  dell'Ima- 
laja  che  in  due  mesi  ha  riabilitata  la  politica  estera  di 
Cairoli,  parea  dovesse  bastare.  No,  per  colmar  la  misura 
doveva  venire  Oreste  Baratieri,  il  quale  solo  rovesciando 
su  Crispi  le  sue  responsabilità  poteva  salvarsi,  cui  fu  fatto 
capire  a  chiare  note  che  così  si  sarebbe  certamente  sal- 
vato, ad  affermare  altamente  e  solennemente,  al  cospetto 
di  un  tribunale  ohe  ha  la  sua  vita  e  il  suo  onore  in  mano 
che  la  responsabilità  del  disastro  è  tutta  sua,  e  ch'egli  si 
decise  ai'irattacco  dopo  aver  annunziata  e  cominciata  la  ri- 
tirata, senza  avvertirne  il  Ministero! 

Dopo  di  ciò  chi  da  torto  a  Crispi  del  suo  disdegnare 
gli  insetti  che  han  la  presunzione  di  divorarlo,  deve  sen- 
tiisi  scosso.  Vero  uomo  di  Stato,  egli  si  ritirò  spontanea- 
mente dopo  il  disastro,  accettando  quella  parte  di  respon- 
sabilità che  a  lui"  spettava  :  la  responsabilità  di  non  aver 
richiamato  il  Baratieri  a  tempo,  I  suoi  avversari,  non  paghi 
di  questo,  han  voluto  dipingerlo  agli  occhi  del  popolo  come 
un  delinquente;  e  delinquenti  invece  sono  apparsi  loro  ! 

Tartari  N. 

«  IL  MATTINO  ).  -  (13  giugno   18%). 

BARATIERI 

Secondo  i  teHegrammi  giunti  finora,  l^are  che  il  gene- 
ral Baratieri  sia  stato  assoluto  :  è  strano  che  si  debba  per 
una  cosa  simile  adoperare  la  forza  dubitativa,  ma  poiché 
se  ne  serve  il  Governo,  noi  non  possiamo  adoperarne  al- 
tra. I  grandi  politiconi  che  ci  reggono  hanno  paura  di  qual- 
che cataclisma,  e  perciò  ci  distillano  la  notizia  goccia  a 
goccia  :  prima  la  speranza,  poi  l'annunzio  positivo.  A  ogni 
modo  pare  certo  che  il  generale  sia  stato  assoluto. 
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Noi  non  esitiamo  a  dichiararcene  lieti,  non  solo  per 
l'uomo  nel  quale  ci  ripugnò  vedere  un  vigliacco  o  un  mal- 
fattore, non  solo  i>er  questa  misera  Italia  che  proprio  non 
aveva  bisogno  di  un  Bazaine,  ma  anche  per  la  giustizia 
che  sballottata  fra  le  \dolenze  politiche  e  le  esaltazioni  del- 
l'ambiente, correva  grave  i>ericolo. 

Il  processo  ha  assodato  che  Baratieri  non  abbandonò 
il  campo  mentre  ancora  si  combatteva  e  si  poteva  riti- 
rarsi in  buon  ordine,  ma  fu  travolto  dalla  rotta  infrena- 
bile; egli  non  decise  lo  attacco  per  ragioni  indegne,  ma 
I>er  errori  di  criterio  e  di  fatto;  che  causa  immediata  del 
disastro  fu  lo  spingersi  troppo  oltre  in  direzioni  divergenti 
delle  due  brigate  Albertone  e  da  Bormida,  che  invece 
avrebbero  dovuto  operare  concordemente  e  formare  una 
linea  sola. 

Dato  ciò,  il  tribunale  non  aveva  davanti  un  colpevole, 
e  quindi  non  poteva  condannare. 


*  *  * 


Se  non  che,  un  così  grande  delitto,  come  lo  chiama 
l'on.  Imbriani,  che  ha  costato  la  vita  a  oltre  3000  italiani  e 
la  libertà  ad  altrettanti;  che  ha  costato  circa  200  milioni 
ajld'Erario;  e  che  ha  scatenato  sull'Italia  la  più  nera  e  pe- 
stilenziale  calamità  che  le  potesse  toccare  —  il  ministero 
Rudinì  —  deve  restare  impunito? 

Deve  restare  impunito  per  forza,  perchè  è  stato  com- 
messo da  tutti  gli  Italiani.  Il  delitto  vero,  infatti,  la  causa 
unica  di  tutte  le  nostre  sciagure,  è  stato  il  non  voler  ri-, 
conoscere  a  tempo  che  la  guerra  con  l'Abissinia  era  ine- 
vitabile. Il  Baratieri,  uomo  superficiale,  debole  e  vanitoso, 
per  un  momento  si  convinse  di  questa  verità;  poi  essa  si 
smarrì  nella  confusione  del  suo  cervello.  Nel  Ministero  pas- 
sato il  solo  Crispi  la  intuì  lucidamente;  ma  gli  urh 
degli  oppositori  e  le  minacele  degli  amici,  che  scambia- 
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vano  per  furore  bellicoso  quella  che  era  solo  previdenza  di 
uomo  di  Stato,  gli  legarono  le  mani.  Per  evitare  quel 
che  è  accaduto,  per  il  concentramento  di  quelle  poderose 
masse  di  uomini  ai  nostri  confini,  non  c'era  che  un  mezzo  : 
prevenir  JVlenelik.  Questo  Baratieri  non  lo  p)ensò  mai  sul 
serio,  e  la  opinione  del  maggior  numero  lo  respingeva 
come  una  follia.  Quante  volte  dei  frenologi  improvvisati 
ci  han  dato  del  pazzo!  Pure  noi,  con  una  triste  soddi- 
sfazione, rileggiamo  questo  giudizio  fatidico  che,  fra .  gli 
inni  di  tutta  l'Italia,  davamo  del  Baratieri  il  21  ottobre  dei- 
ranno scorso,  dopo  la  sua  vana  punta  su  Antalo  C). 


*   Ut   * 


Quando  io  scrissi  queste  parole,  i  giornali  che  ora  più 
ferocemente  accusano  il  ministero  caduto  di  complicità 
col  Baratieri,  videro  in  esse  un'ispirazione  di  Crispi  desi- 
deroso di  sbarazzarsi  del  generale;  e  mi  tacciarono  di  esa- 
gerazione e  d'irriverenza  !  Ricordo,  fra  gli  altri,  il  «  Cor- 
riere della  Sera  ». 

Ora,  a  cosa  purtroppo  finita,  bisogna  riconoscere  che 
io  avevo  ragione,  che  il  Baratieri  era  un  uomo  impari  al- 
l'impresa, e  che  sarebbe  stato  ingiusto  condannare  alla 
pena  di  morte  o  della  reclusione  militare  un  generale  col- 
pevole solo  d'inettitudine.  Più  di  lui  condannabile  sarebbe 
la  folla  immensa  di  coloro  che  lo  esaltarono,  che  lo  dife- 
sero contro  le  pretese  intenzioni  di  Crispi  di  liberarsene, 
che  sopra  ogni  altra  cosa  lo  lodarono  per  essersi,  egli,  dopo 
la  disfatta  di  Mangascià  e  mentre  Menelik  si  trovava  tre- 
cento chilometri  al  sud  dello  Scioa,  preoccupato  più  delle 
condizioni  economiche  della  madre-patria  che  della  ne- 
cessità di  trar  profitto  dalla  vittoria. 


(')   Vien   riportato   il   severo  giudizio   allora  pubblicato,   e  che   si 
trova  già  megli  articoli  del   presente    volume. 
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Questo  accecamento  universale  ha  generato  il  disa- 
stro. Baratieri  non  è  stato  che  lo  strumento  deirasinità 
e  della  viltà  italiana. 

Asinità  e  viltà  che  neanche  davanti  alla  tragedia  di 
Ahba  Carima  si  son  piegate;  anzi  han  levata  più  fieramente 
la  testa,  e  gittato  il  seme  di  ben  altre  rovine! 

Tart.\rin. 


t  IL  MATTINO  y>  -  (22  agosto  1896). 

DOLCE  TERRA   NATIA 

Mi  sentii  sollevata  l'anima  un  mese  fa  quando  toc- 
cata la  prima  terra  non  italiana  non  sentii  più  parlare  del 
prete  Wersowitz,  del  padre  Macario,  dell'ingegnere  Ilg,  e 
di  tutte  le  altre  porcherie  nelle  quali  la  politica  nostra  si 
ravA'oltolava  e  s'intrufolava  grugnendo  di  soiddisfazione 
fra  l'inerte  stupefazione  del  popolo  e  lo  scampanio  degli 
ufficiosi  moltiplicantisi;  ed  ecco  rimesso  il  piede  sul  suolo 
italiota  piombo  in  piena  tragicommedia  Leontieff.  Dio  di 
misericordia,  che  razza  di  paese  è  diventato  l'Italia,  che 
un  italiano  non  vi  si  possa  accostare  senza  sentirsi  rivol- 
tare lo  stomaco  davanti  al  cretinismo  e  alla  distruzione 
d'ogni  sentimento  di  rispettabilità  elevati  a  istituzione  di 
Stato  e  investiti  dal  potere  esecutivo? 

In  altri  tempi  —  non  da  questi  lontani  —  altri  uomini 
che  reggevano  la  cosa  pubblica  furono  accusati  di  cor- 
rer dietro  alle  avventure  e  di  ascoltare  gli  aw^enturieri; 
ma  quando  mai,  come  ora,  la  politica  esiterà  italiana  fu 
tutta  una  cieca  ed  insana  avventura,  e  quando  mai,  come 
ora,  uno  stuolo  dì  avventurieri  ebbe  libero  accesso  a  Pa- 
lazzo Braschi  ed  alla  Consulta,  trattati  da  potenza  a  po- 
tenza, incaricati  di  gelose  missioni  dal  cui  esito  pendono 
l'onore  e  la  sicurezza  stessa  d'Italia? 
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Trascuriamo  i  priiinordi,  tacciamo  di  fatti  dolorosi  ed 
infami  pei  quali  era  necessaria  la  presenza  a  Roma  e  la  pa- 
rola parlata  del  generale  Baldissera  per  farne  troppo  tardi 
sentire  l'ignominia  e  la  bestialità.  Ma  si  vide  mai  nulla  di 
più  goffo  e  di  più  sudicio  di  più  inane  di  questo  andiri- 
vieni di  liberatori,  di  questa  ressa  di  soccorritori  i  quali  — 
come  vi  dicevo  già  alquanti  mesi  fa  —  han  bisogno  essi 
stessi  di  essere  soccorsi? 

11  Governo,  che  dovrebbe  rappresentare  un  pensiero 
centrale  ed  un'azione  òhiaramente  determinata  ed  ener- 
gicamente esplicata,  è  come  un  paniere  di  biaiicheria 
sporca,  ove  ciascuno  che  voglia  getta  il  cencio  sudicio  di 
un  progetto  bislacco,  di  una  idea  stravagante,  d'ima 
profferta  obliqua;  e  il  paniere  accoglie  tutto,  senza  esame, 
senza  cernita,  senz'ombra  di  critica.  Un  prete  fanatico, 
Wersowitz,  sbucato  non  si  sa  d'onde,  di  nazionalità  am- 
bigua, organizza  una  spedizione  che  noi  non  esitammo  a 
qualificar  pazza,  quale  il  risultato  e  le  confessioni  dei  suoi 
stessi  membri  la  definiscono  ora;  e  si  avvia  senza  danaro, 
senza  denari,  arrigando  il  popolo  dal^a  poppa  della  nave. 
E  il  governo  lo  lascia  andare  ,senza  riflettere  che  manda 
un  povero  esaltato  alla  morte,  senza  pensar  che  in  Abis- 
sinia  l'arrivo  di  un  prete  cattolico  —  dopo  un  secolo  da 
che  nessun  prete  cattolico  tranne  il  Massaia  \i  fu  am- 
messo —  avrebbe  suscitato  un  putiferio  e  pregiudicata  la 
causa  dei  prigionieri,  alla  quale  si  tiene  tanto  non  per 
umanità  (questi  Ministri  han  mostrato  per  mille  guise  la 
tenerezza  del  loro  cuore)  ma  i>er  opportunisnio.  Il  Papa 
manda  un  suo  inviato  a  chiedere  la  restituzione  di  captivi 
lasciati  nelle  mani  del  nemico  dello  Stato  laico:  e  il  go- 
verno ringrazia  anziché  cercare  di  fare  abortire  una  mis- 
sione, la  quale  riuscendo  o  no  sarebbe  sempre  stata  un 
disastro.  V^olendo  qualcosa  fare  direttamente,  il  Governo 
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manda  il  Nerazzini,  uno  strumento  usato  e  abusato  da 
tutti  i  Ministeri,  che  servì  ad  ingannarli  tutti,  mescolato 
a  tutti  i  pasticci  pei  quali  la  nostra  influenza  in  Etiopia  fu 
distrutta,  e  costretto  a  volgere  in  fretta  e  furia  le  spalle 
a  quel  dolce  paese  non  una,  ma  due  o  tre  volte.  E  non 
contento  di  ciò,  dà  una  missione  anche  al  signor  Ilg.  ad 
uno  straniero,  ad  un  a\^'enturiero  che  fu  il  fattore  primo 
del  conflitto  e  della  guerra,  l'ingegnere  militare,  il  consi- 
gliere politico  di  Menelik  e  il  socio  di  Chefneux,  il  più  im- 
portante fornitore  d'armi  dell'esercito  etiopico. 

Ma  tutto  ciò  non  bastava  :  i  preti  polacchi,  il  Papa, 
il  signor  Nerazzini,  il  diplomatico  svizzero  erano  poca  co- 
sa: ci  voleva  anche  l'ufficiale  russo  investito  di  una  con- 
tea da  Menelik,  che  se  ne  viene  a  Roma  in  attitudine  di 
sacripante,  con  Chefneux  dietro,  a  minacciare  la  guerra 
ed  il  massacro  dei  prigionieri  se  il  governo  non  accetta 
Tultùnatum  di  Menelik,  se  non  manda  un  generale  ple- 
nipotenziario a  firmare  la  pace  quale  Menelik  la  impone, 
se  non  restituisce  subito  i  50  mila  fucili  sequestrati,  che 
in  Abissinia  valgono  un  milione  e  mezzo  e  debbono  quin- 
di essere  dono  di  qualche  generoso  oblatore  interessato 
a  rendere  l'Etiopia  sempre  più  forte,  perchè  né  Menelik  li 
potrebbe  pagare  in  contanti,  né  Chefneux,  Ilg  e  Leon- 
tieff  potrebbero  e  vorrebbero  aprirgli  un  credito  di  tale 
entità. 


In  mezzo  a  tutti  questi  ciarlatani  e  a  questi  privati. 
In  mezzo  a  questi  intrighi  grossolani  e  a  queste  insidie 
evidenti  anche  pei  ciechi  il  Governo  si  adagia  e  si  com- 
piace ascoltando  tutti  i  farabutti  che  gli  si  presentano  i>er 
turlupinarlo,  pagando  tutti  quelli  che  apertamente  sfac- 
ciatamente lavorarono  alla  nostra  rovina,  confidando  i 
nostri  più  gelosi  interessi  ai  nostri  nemici. 
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E  non  si  accorge,  e  non  sospetta  neanche  questo 
bietolone  d'un  governo,  ch'esso  è  giuocato  nd  più  goffo 
dei  modi,  che  tutti  questi  liberatori  piovuti  dalla  Rus- 
sia, dalla  Svizzera,  dalla  Francia,  non  hanno  altro  scopo 
se  non  di  ubbriacarlo,  d'intimorirlo,  di  addormentarlo 
per  riarmare  intanto  Menelik,  e  per  dargli  il  tempo  dì 
rifarsi  dei  danni  patiti  e  riaprir  la  partita. 

L'anno  scorso  il  signor  Nerazzini  bastò  per  tutti:  Ma- 
konen  si  trastullò  con  lui  fino  alla  fine,  dandogli  ad  in- 
tendere che  Menelik  non  si  sarebbe  mosso.  Quest'anno 
reputando  la  cosa  più  difficile  Menelik  ha  messo  in  movi- 
mento le  sue  grosse  artiglierie  (diplomatiche,  è  riuscito 
a  farci  accettare  come  nostro  ambasciatore  il  suo  Mini- 
stro degli  affari  esteri,  e  riescirà  ad  appiopparci  come 
consigliere  il  Capo  del  suo  Stato  Maggiore. 

E  con  tutte  queste  sciempiaggini  accumulate,  la  que- 
stione dei  prigionieri  i  quali  Menelik  da  prima  voleva  re- 
stituire mercè  una  indennità  di  diecimila  talleri,  che  gli 
sarebbero  stati  indubbiamente  e  degnamente  strappati 
con  la  spada  alla  mano  restando  ad  Adigrat  e  rioccu- 
pando Adua,  si  è  complicata  in  modo  inestricabile  e  non 
si  sa  come  si  possa  risolvere. 

Come  sono  state  risolte  tutte  le  altre! 

Tartarin. 


(c/L  MATTILO  ..  -  (24  Settembre  18%). 

UN  DISCORSETTO  DELL'ON.  GIOLITTI 

L'on.   Giolitti  che  dal   23  novembre  1893  non   aveva 
più  parlato   in    pubblico,   ricorrendo   nelle   occasioni   più 
solenni  e  quando  più  la  necessità  della  propria  difesa  ur- 
gevano, alla  forma  epistolare,  ha  approfittato  di  un  ban 
chetto  offerto  al  sindaco  di  un  comunello  del  suo  colle- 
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gio  per  ijlisser  poche  parole  che  i  giornali  riproducono 
in  coro  quasi  si  trattasse  di  una  orazione  magistrale  de- 
stinata a  rinnovare  il  mondo.  Lo  scopo  del  discorsetto 
e  della  straordinaria  pubblicità  è  troppo  visibile  :  come 
l'orchestra,  prima  di  toccare  il  pezzo  tocca  gli  istromenti 
e  fa  correre  pel  teatro  alcuni  arpeggi  incoerenti,  il  depu- 
tato di  Cuneo  ha  voluto  provare  la  sua  voce  e  vedere 
eguale  effetto  producesse  sugli  orecchi  italiani  prima  di 
lanciarsi  a  più  ardito  volo.  Non  sono  dieci  mesi,  il  suono 
solo  di  questa  voce  sarebbe  bastato  a  suscitare  un  ura- 
gano: ora  egli  ha  constatato  che  può  parlare  impune- 
mente e  questo  è  senza  dubbio  un  notevole  progresso,  de' 
quale  quanti  furono  amici  suoi  ai  giorni  della  sventura  si 
rallegreranno  con  lui.  Me  ne  rallegrerò  anche  io  sin- 
ceramente. 


Però  non  posso  nascondere  che  se  egli  per  provare 
la  sua  voce  e  tastare  il  suo  pubblico  avesse  scelto  un  ar- 
gomento migliore,  le  mie  congratulazioni  sarebbero  più 
sincere  ancora  e  più  calde. 

Per  fare  un  brindisi  ad  un  sindaco  di  villaggio,  egli 
ha  sentito  il  bisogno  di  affermare  che  se  il  popolo  potesse 
far  udire  la  sua  voce,  certi  disastri  come  quelli  di  Adua 
non  si  avrebbero  a  deplorare.  La  mancanza  del  sindaco 
elettivo  nei  piccoli  comuni  rese  possibile  la  guerra  d'Afri- 
ca, che  fu  fatta  contro  la  volontà  del  popolo. 

A  parte  lo  sforzo,  veramente  erculeo,  che  è  necessario 
per  mettere  insieme  la  guerra  d'Africa  ed  il  sindaco  elet- 
tivo, non  mi  pare  che  questo  piccolo  toast  sia  degno  d'un 
uomo  di  Stato  in  genere,  e  dell'on.  Giolitti  in  particolare. 

Che  l'on.  Giolitti  per  distogliere  l'attenzione  e  l'odio 
degli  italiani  dalla  sua  persona  abbia  fornito  ai  nemici  di 
Crispi  le  armi  i>er  infamairlo  e  per  esporre  alla  canaglia 
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italica  un'altra  testa  di  turco,  può  essere  stato  un  procedi- 
mento non  laudabile,  ma  sino  ad  un  certo  punto  giu- 
stificato dal  diritto  della  legittima  difesa.  Che  più  tardi, 
caduto  il  nemico,  egli  siasi  unito  a  quanti  lo  calpestavano 
e  lo  accoltellavano  per  impedirgli  di  salire  a  galla  può  es- 
.  sere  stdìo  un  feroce  eccesso  scusato  dalle  inesorabili  atro- 
cità della  guerra. 

Ma  che  c'entra  a  venire  a  qualificare  così  poco  sicu- 
ramente una  guerra,  che  cadde  sulle  spalle  di  Crispi  come 
sarebbe  caduta  sulle  sue  o  su  quelle  di  un  altro  Ministro 
qualsiasi,  e  che  sulle  sue  o  di  altri  potrebbe  ricadere  do- 
mani? E  ohi  ha  autorizzato  l'on.  Giolitti  ad  afTermare  che 
questa  guerra  non  era  voluta  dal  popolo?  Fra  quanti  uo- 
mini politici  sono  in  Italia,  non  ve  n'è  uno  che  abbia  mi- 
nori contatti  col  poi)olo  italiano,  e  che  meno  si  curi  di 
averne.  Deputato,  ministro,  Presidente  del  Consiglio  il  suo 
mondo  non  si  è  esteso  mai  oltre  il  suo  borgo  natio,  in  fon- 
do al  quale  dovettero  andare  i  colteghi  a  scovarlo  una  vol- 
ta che,  per  una  esplosione  del  sentimento  nazionale  itar- 
liano,  stava  per  iscoppiare  a  sua  insaputa  ben  altra  guerra 
che  non  quella  d'Abissinia,  una  guerra  con  la  Francia. 

Se  l'on.  Giolitti  fosse  un  meno  ostinato  solitiario,  se 
sapesse  veramente  quello  che  il  popo-lo  italiano  è,  sente 
e  vuole,  si  sarebbe  risparmiata  quella  eresia.  La  conquista 
dell' Abissinia  può  essere  invisa  alla  borghesia  di  qualche 
regione  italiana  ignorante  e  poltrona  come  la  borghesia 
francese  al  tempo  dell'impresa  di  Algeri  ed  anche  di  quel- 
I  la  di  Tunisi;  ma  essa  deve  forzatamente  essere  bene  accet- 
ta al  popolo  perchè  tornerebbe  tutta  a  beneficio  suo. 

Gli  italiani  emigrati  in  venti  anni  si  avvicinano  ai  tre 
milioni  e  questa  considerevole  massa  umana  conìincia  ad 
esercitare  una  pressione  suU'eciuilibrio  sociale  del  mondo. 
Niun  uomo  di  Stato  più  dell'on.  Giolitti  dovrebbe  aver 
chiara  questa  verità  ed  essere  in  grado  di  misurare  il  gra- 
ve perturbamento  che  nella  sicurezza  all'interno  e  all'è- 
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stero  reca  la  pletora  della  popolazione,  egli  che  ebbe  la 
sventura  di  dover  chinare  il  capo  davanti  alle  stragi  di 
Aigiies  Mortes  e  di  lasciare  in  eredità  ai  suoi  successori 
la  guerra  civile. 

La  conquista  dell' Abissinia  può  costar  molto  sangue 
e  molto  danaro,  ma  è  l'unico  mezzo  che  noi  abbiamo  per 
preparare  a  quanti  la  patria  non  può  nutrire  un  asilo  si- 
curo, ove  non  siano  costretti  a  lavorare  in  concorrenza 
coi  negri  o  coi  chinesi. 

Ecco  perchè  è  una  enormità  dire  che  il  popolo  non 
vuole  questa  impresa.  Essa,  come  qualunque  altra,  può 
essere  resa  odiosa  al  popolo  dagli  uomini  politici  e  dalla 
stampa  che  per  ignoranza  o  per  fini  personali  lo  inganna- 
no empiendogli  lo  spirito  di  favole  terrificanti  :  ma  sarebbe 
veramente  una  stranezza  sovraumana  che  questo  insor- 
gesse contro  lo  Stato  borghese  tentante  di  sottrarlo  ai  tri- 
sti attriti  della  lotta  sociale  in  paesi  lontani  e  sotto  estra- 
nee leggi  per  offrirgli  una  seconda  patria,  ove  gli  sarebbe 
garantita  la  sicurezza  della  vita  e  del  lavoro,  e  facile  l'en- 
trata nel  sancta-sanctoriiin  della  proprietà. 

E  infatti,  prima  della  catastrofe  che  aprì  le  porte  ailJa 
valanga  dei  politicanti  senza  coscienza  e  dei  chiacchieroni 
senza  costrutto,  senza  possedere  il  sindaco  elettivo  nei 
piccoli  villaggi  (stromento,  del  resto,  che  l'on.  Giolitti  non 
senti  il  bisogno  di  fornirgli  quando  fu  Ministro)  il  popolo  ita- 
liano trovò  mille  espedienti  e  mille  forme  i>er  esprimere 
al  governo  la  sua  ferma  volontà  che  la  guerra  fosse  condot- 
ta virilmente  sino  alle  sue  conseguenze  estreme,  sino  a 
ridurre  il  nemico  nella  incapacità  di  più  nuocere.  Non  v'è 
che  da  sfogliare  i  giornali  del  tempo  per  constatarlo. 


L'on.  Giolitti  ed  i  suoi  amici  hanno  preso,  nella  que- 
stione africana,  una  posizione  che  credono  strategicamen- 
te buona  per  riconquistare  il  paese:  ma  s'ingannano,  ap- 
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punto  perchè  non  conoscono  il  popolo  italiano  in  nome 
dd  quale  da  alquanti  mesi  parlano  con  una  disinvoltura 
che  non  può  non  far  sorridere  chi,  come  me,  ha  visto  di- 
minuir rapidamente  la  popolarità  e  lo  spaccio  del  suo  gior- 
nale perchè  si  ostinava  a  difender  lui  e  i  suoi  amici  da- 
gli eccessi  di  accuse,  ai  quali  si  abbandonano  ora  contro 
i  loro  avversari. 

Essi  credono  che  l'on.  Di  Rudinì  non  sia  stato  ville  e 
ciuco  abbastanza  e  che  vi  sia  margine  per  superarlo,  ab- 
bandonando addirittura  Massaua  e  canctì^llando  il  problema 
coloniale  dalla  politica  italiana.  E  contano  di  far  (dimenti- 
care il  passato  e  di  riconquistare  le  simpatie  del  popolo  e 
l'autorità  in  parlamento  promettendo  il  ritiro  pieno  e  de- 
finitivo dall'Africa. 

Si  aggirano  in  un  grande  errore.  L'on.  Di  Rudinì  ha 
già  spinto  le  cose  tant'oltre,  ha  fatto  un  tale  scempio  del 
nome  italiano,  ne  ha  per  modo  annientato  l'autorità,  ohe 
gli  effetti  dell'opera  sua  cominciano  già  ad  incalzarlo, 
e  che  il  bisogno  di  reagire  contro  questa  politica  smi- 
dollata si  va  manifestando.  Una  delle  due:  o  le  cose 
andranno  tanto  in  là  che  la  reazione  sarà  subitanea 
e  violenta,  lo  rovescierà  e  porterà  al  potere  uomini  che 
sentano  ben  diversamente  e  operino  meno  abbiettamente; 
o  egli  stesso  sarà  trascinato  alla  guerra.  Qualcuno  dei 
suoi  amici  voleva  scagliarlo  contro  il  Brasile,  altri  lo 
vorrebbero  trascinare  a  fare  il  Donchisciotte  in  Oriente: 
in  complesso  intorno  a  lui  si  comincia  a  sentire  il  bisogno 
di  risollevare  in  qualche  modo  questa  infelice  Italia  dal 
fango.  Così  dopo  il  Congresso  di  Berlino  e  l'occupazione 
di  Tunisi,  la  necessità  di  entrare  nella  Triplice  alleanza  e 
d'aumentare  l'esercito  e  la  flotta  s'impose. 

Io  sono  p>er  ciò  convinto  che  il  momento  per  acqui- 
star favore  ad  un  programma  come  quello  dell'on.  Gio- 
litti  e  i  suoi  amici  propugnano  sia  già  passato;  e  Ferdi- 
nando Martini  che  n'è  banditore,  e  il  più  petulante,  di- 
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mostra  di  essere  tanto  debole  psicologo  politico  quanto 
fu  drammatico. 

In  questo  momento  appunto  noi  abbiamo  davanti 
nella  loro  piena  attualità  i  due  termini  del  nostro  problema 
coloniale:  da  una  parte  la  questione  etiopica,  dall'altra 
la  mal  chiusa  questione  italo-elvetica  e  quella,  tuttavia 
aperta,  italo-brasiliana. 

Noi  esportiamo  ogni  anno  200  mila  italiani  e  i  segni 
che  il  mondo  n'è  saturo  e  li  respinge  sono  anche  troppo 
frequenti  ed  evidenti.  Aigues  Mortes,  Zurigo,  San  Paulo 
sono  come  le  fughe  ammonitrici  del  vapore  da  una  cal- 
daia dove  la  pressione  è  già  alta.  Di  anno  in  anno  la  pres- 
sione diverrà  più  forte,  l'attrito  più  aspro,  maggiore  il  bi- 
sogno da  parte  dello  Stato  di  vegUare,  d'intervenire,  di 
proteggere,  più  considerevoli  i  mezzi  militari  e  diplomatici 
necessari  ad  esercitare  efficacemente  questa  tutela,  più  fa- 
cili le  occasioni  di  conflitti  e  i  p>ericoh  di  guerra. 

Già  l'impotenza  nostra  a  difendere  il  nostro  sangue  è 
proverbiale:  in  tutto  il  mondo  è  un  grido  degli  italiani 
contro  la  madre  patria.  Che  cosa  sarà  fra  cinque  anni,  fra 
dieci  anni,  quando  quattro  o  cinque  miiliom  d'italiani  sa- 
ranno sparsi  sulla  superfìcie  terrestre? 

Se  non  vogliamo  rivedere  rifluire  verso  l'Italia  questa 
marea  e  provocarvi  perturbazioni  di  cui  abbiamo  recenti 
esempi  dobbiamo  :  o  aumentare  le  nostre  forze  militari 
in  proporzione  con  l'entità  crescente  degli  interessi  ita- 
liani che  abbiamo  il  dovere  di  proteggere,  o  creare  una  co- 
lonia nostra. 


Uomini  di  Stato  che  aspirino  a  ritornare  a  galla  dopo 
un  naufragio  come  quello  che  sommerse  l'on.  Giolitti  e  i 
suoi  colleghi,  in  questi  elementi  debbono  considerare  il 
problema  più  grosso  che  pesi  sulla  vita  italiana:  non  già 
venirci  a  scodellare  le  barzellette  e  gli  arzigogoli  più  o 
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meno  eleganti  di  quel  mattacchione  di  Ferdinando  Mar- 
tini o  i  brindisi  villerecci  che  partono  dal  sindaco  elettivo 
per  arrivare  alla  battaglia  di  Adua  e  a  Crispi;  come  se  (Ira 
le  altre  cose)  il  primo  passo  verso  l'elettività  del  sindaco 
non  fosse  stato  dato  da  Crispi! 

Tartarin. 

«IL  MATTINO,^  -  (12  Ottobre  1896) 

CARDUCCI    E    LE    NOZZE    DEL    PRINCIPE 

Giosuè  Carducci  ha  scritto  al  Resto  del  Carlino  la  se- 
guente lettera  in  risposta  ai  sollecitatori  per  la  sua  ade- 
sione a  collaborazioni  in  occasione  del  matrimonio  del 
Principe  di  Napoli: 

Ecco:  come  uomo,  come  liberale,  come  italiano,  io 
sono  contentissimo  che  l'A.  R.  del  Principe  di  Napoli 
sposi  una  Principessa  di  Montenegro. 

Come  uomo  :  perchè  se  è  vero  quel  che  dicono,  ho 
caro  che  egli,  principe,  abbia  affermato  e  rivendicato  la 
libertà  dei  suoi  affetti  e  della  sua  scelta  da  vincagli  e  im- 
pacci diplomatici. 

Come  liberale:  perchè  ho  carissimo  che,  in  tanta 
muffa  super^biosa  delle  vecchie  dinastie,  non  buone  ormai 
ad  altro  con  tutta  la  loro  divina  tradizione,  che  a  lasciar 
fare  al  turco  ogni  scempio  e  strazio  del  sangue  e  del  nome 
cristiano  sotto  i  loro  occhi,  in  tanta  superba  ignavia,  ho 
carissimo,  dico,  clie  questo  giovane  Vittorio  Emanuele 
della  più  antica  sovrana  casa  d'Europa,  abbia  con  demo- 
cratica cavalleria  fissato  gli  occhi  e  stesa  la  mano  ad  una 
famiglia  che  non  ha  molti  anni  di  dominio,  ma  ne  ha 
molti,  anzi  gli  (ha  tutti,  di  guerra  e  di  vittoria  contro  la 
Turchia,  di  fede  accesa  nelle  sorti  della  sua  nazione  :  so- 
vrana di  paese  e  popolo  piccolo,  piccolo  sì,  ma  grande  di 
valore,  bello  di  gloria,  grave  di  fati. 
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Come  italiano:  perchè...!  perche...!  Oh,  quando  ma- 
reggia fulgido  l'Adriatico  là  giù  in  fondo  tra  l'Illirio  e  la 
Grecia,  sono  contentissimo.  Ma  non  prendo  parte  a  dimo- 
strazioni. Obbedisco  al  Re  che  non  vuol  feste.  No,  non 
feste: 

«.  In  fin  che  il  danno  e  la  vergogna  dura  ». 

Non  gritliamo,  non  cantiamo,  non  soniamo  troppo; 
che  il  vento  non  rechi  un'eco  delle  nostre  allegrie  là  nelle 
solitudini  africane.  Questo  popolo  e  questo  Governo  che  a 
tutti  ha  commesso  o  lasciato  la  cura  non  di  vendicare  ma 
di  prosciogliere  i  cittadini  e  fratelli  suoi  dalla  prigionia 
barbara;  a  tutti,  al  Papa,  ai  monsignori,  agli  avventurieri, 
alle  donne,  senza  dimostrare  esso  né  virtù  né  senno  a 
far  nulla,  ora  vuol  fare  del  baccano! 

La  buona  coscienza  gli  conceda  pure  circensi  lauiti, 
e  gli  allungthi  il  carnevale  e  le  vacanze;  io  non  ci  sto. 

Giosuè  Carducci. 

«/L  MATTINO  y>  -  (19  ottobre  1896). 

IL  MANICOMIO 

Che  bei  tipi  questi  italiani!  La  non  venuta  dello  Czar 
a  Roma,  piccola  in  paragone  di  tante  gravissime  cose  ha 
fìnailmente  fatto  comprendere  che  l'Italia  è  una  potenza 
di  second'ordine.  Potenza  di  second'ordine  ?  O  uomini  va- 
nitosissimi, dite  piuttosto  impotenza  di  primo  ordine!  E 
questi  mattacchioni  non  sanno  darsene  pace  e,  come  una 
ragazza  che  ritorni  dal  ballo  senz'aver  trovato  un  cane  che 
le  tacesse  fare  un  giro  di  waltzer,  piagnucolano  :  «  Noi  non 
siamo  più  una  grande  potenza  !  ». 

Son  cose  proprio  che  vi  fanno  cadere  le  braccia. 
Quando  Ricotti,  sulla  fede  di  Ferdinando  Martini  e  Fer- 
ruccio Macola  dimostrava  la  materiale  impossibilità  di 
noi  per  riprendere  la  guerra  con  l'Abissinia  e  dichiarava 
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l'onor  militare  un  imponderabile;  quando  l'on.  Rudinì,  in 
risposta  a  Menelik  che  mandava  due  bifolchi  a  ripren- 
dere le  lettere,  abbandonava  precipitosamente  il  Tigre  e 
r Agame  rioccupati;  quando  dopo  il  piramidale  fiasco  del 
maggiore  Salsa  si  mandava  da  Menelik  un'orda  di  preti 
polacchi  e  di  filibustieri  d'ogni  paese  a  implorare  mercè; 
quando,  correndo  dietro  ad  una  fatale  chimera,  si  sacrifi- 
cavano la  nostra  colonia  di  Tunisi  e  il  nostro  cabotaggio 
marittimo  alla  Francia,  noi  non  abbiamo  (mancato  di  am- 
monire: —  Badate,  noi  perdiamo  il  frutto  di  quanto  ab- 
biamo fatto  e  softerto  da  dieci  anni  in  qua,  dell'esercito, 
della  flotta  raffazzonati  con  sacrifici  immani:  della  Tri- 
plice Alleanza  conclusa  non  senza  una  violenta  compres- 
sione dei  nostri  sentimenti  più  forti  e  più  alti;  d'wna 
guerra  commerciale  con  la  Francia  dalla  quale  usciamo  ap- 
pena vittoriosi.  Tutto  questo  non  gioverà  a  nulla,  se  noi 
mostriamo  agli  alleati  e  agli  avversari  che  ima  sconfitta 
ci  abbatte,  che  un  zemeccià  di  Menelick  e  l'insufficienza 
di  un  generale  ci  annichiliscono,  che  noi  non  abbiamo 
alcuna  fede  nelle  nostre  forze  militari,  che  manchiamo  as- 
solutamente dell'amor  proprio  nazionale,  ohe  siamo  il  vi- 
lissimo  e  lo  spregevohssimo  fra  i  popoli  del  mondo. 

Fummo  chiamati  energumeni  accusati  di  voler  ricon- 
durre Crispi  al  potere,  come  se  all'infuori  di  Crispi,  l'Ita- 
lia non  avesse  alcun  uomo  di  buon  senso  e  capace  di  sen- 
tire degnamente  e  di  operare  virilmente;  e  i  Ministri  che 
quelle  infamie  compirono  furono  applauditi  dal  Parla- 
mento, tollerati  dal  paese.  La  decadenza  italiana  fu  voluta 
deliberatamente  dagli  italiani  stessi,  proclamata  quasi  con 
gioia  in  pubblico  parlamento,  e  chiamata  saggezza. 


Di  che  dunque  si  lamentano  ora?  Noi  raccogliamo 
quello  che  fu  seminato;  anzi  la  raccolta  comincia  appena. 
La  mancanza   assoluta  di   ogni  energia  e  di  ogni  senti- 
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mento  dell'onore  e  del  dovere  nazionale,  la  mancanza  di 
fede  ai  patti  taciti  od  espliciti  che  ci  ha  alienata  l'Inghil- 
terra e  che  ci  va  alienando  l'Austria  e  la  Germania,  e  so- 
pra tutto  la  mancanza  di  una  coscienza  chiara  delle  no- 
stre necessità  che  imprime  alla  nostra  politica  estera  un 
barcollamento  da  ubriaco,  non  potevano  partorire  che  il 
disprezzo  e  il  compatimento.  Mettersi  a  gemere  quando 
l'opinione  ohe  noi  abbiamo  data  al  mondo  prende  corpo 
nelle  insultanti  parole  di  un  deputato  in  pieno  parlamento 
spagnuolo,  ndl'ostentazione  dello  Czar  a  no-n  accorger- 
si dell'esistenza  di  Roma,  quasi  per  dare  ima  risposta 
agli  ufficiosi  che  avevano  annunziato  un  miglioramento 
dei  nostri  rapporti  con  la  Russia,  nel  linguaggio  di  tutti 
i  giornali  di  Europa,  nel  grido  di  vizm  Meneìik  gittato  in- 
faccia agli  italiani  del  Brasile,  è  una  vera,  incongruità! 

O  che  diavolo  credevano,  questi  buoni  beoti  d'Italia, 
che  il  proclamarsi  impotenti  davanti  ad  un  selvaggio  do- 
vesse tradursi  in  un  aumento  della  nostra  potenza,  e  l'an- 
dar rullando  e  beccheggiando  da  Pietroburgo  a  Londra, 
da  Parigi  a  Berlino  dovesse  procurarci  le  simpatie  uni- 
versali? 

L'unico  giornale  logico  fra  tanti  matti  è  Vltalia  del  Po- 
polo, il  quale,  dopo  aver  riconosciuto  che  dato  quel  che 
si  è  fatto,  l'Italia  doveva  necessariamente  scendere  al  li- 
vello politico  del  Belgio,  della  Svizzera,  e  del  Portogallo, 
dice:  «Che  male  c'è?  Forse  nel  Belgio,  nella  Svizzera  e 
nel  Portogallo  non  si  mangiano  buone  bistecche  come  in 
qualsiasi  altro  paese  del  mondo?  ». 

Questa  filosofìa  fa  fremere  quanto  di  spagnuolo  resta 
nella  vostra  anima  polimorfa,  o  italiani?  Eppure  è  la  filo- 
sofìa della  politica  di  Rudinì  !  Approvar  la  politica  e  ri- 
fiutare la  filosofìa,  è  una  assurdità.  Alla  forza  logica  delle 
cose  potranno  illudersi  di  sottrarsi  i  grandi  uomini  (prego 
i  turchi  e  i  saraceni  della  guardia  ministeriale  di  osser- 
vare la  pacatezza  dd  mio  linguaggio)  che  ci  governano,  i 
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quali  si  inginocchiano  davanti  a  Menelik  e  mandano  una 
grande  armada  a  spaventare  i  passeri  sul  molo  <li  Smirne; 
ma  essa  s'impone,  e  doma  chiunque  tenta  di  ribellarsele. 
Abbiamo  voluto  essere  il  popolo-carogna  :  rassegniamioci 
a  essere  il  popolo  zimbello. 


Ma  la  rassegnazione  non  è,  come  Vltalia  del  Pofwlo 
mostra  di  credere,  il  rimedio  sufficiente.  L'Italia,  non  es- 
sendo ancora,  nella  sua  maggioranza,  un  paese  socialista, 
la  sua  politica  è  ancora  soggiogata  dal  principio  di  nazio- 
nalità. E  questa  le  impone  due  obiettivi,  dai  quali  essa 
non  può  allontanarsi  :  l'integrazione  territoriale  e  la  dife- 
sa della  sua  nazionalità  fra  i  tre  milioni  di  italiani  residen- 
ti all'estero.  Queste  due  grandi  partite  che  l'Italia  man- 
tiene aperte  sul  gran  libro  del  imomdo,  la  tengono  sotto 
la  minaccia  perpetua  della  guerra  :  sia  per  poter  affrontare 
questa  al  bisogno,  sia  per  poterla  evitare  senza  nocumento, 
essa  deve  essere  forte,  temuta  e  non  isolata  :  forte  non  solo 
nelle  cifre  dei  bilanci  militari,  ma  negli  atti  e  nei  sentimenti, 
rispettata  e  temuta  non  delle  chiacchiere  dei  Ministri,  ma 
nel  fatto;  non  isolata,  non  già  nel  senso  che  corra  dietro 
a  tutta  l'Europa  pitoccando  sorrisi,  ma  che  si  mantenga  pie- 
namente fedele  ai  patti  giurati. 

Una  politica  casalinga  in  Italia  è  materialmente  impos- 
sibile, finché  da  Trento  a  Gorizia  duri  uno  stato  di  cose 
che  è  in  contraddizione  col  principio  e  col  fatto  dell'uni- 
tà italiana  e  finché  le  donne  italiane  partoriscono  troppi  più 
figli  che  l'Italia  non  possa  nutrirne. 

Dei  due  grandi  problemi  che  incombono  sulla  nostra 
politica  estera,  noi  riconoscemmo  irrealizzabile  per  ora  il 
più  importante,  appena  si  chiari  che  ben  lungi  dal  poter  an- 
cora contare  sull'appoggio  della  Francia  avevamo  in  essa 
una  gelosa  e  minacciosa  rivale.  Mandandolo  dunque  a  mi- 
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glior  tempo  e  assicuratoci  con  l'alleanza  un  luogo  periodo 
/di  pace  in  Europa,  non  ci  restava  se  non  a  prov^'^edere  alla 
difesa  della  nostra  nazionalità  all'estero.  La  creazione  di 
una  grande  colonia  era  una  delle  necessità  di  questa  di- 
fesa, e  i  sacrifici  e  gli  ostacoli  che  l'impresa  presentava  po- 
tevano essere  la  più  efficace  delle  discipline  morali  e  mate- 
riali pel  nostro  paese,  e  darci  forza,  autorità  ed  animo  suf- 
ficienti per  prepararci  alle  maggiori  gesta. 

Il  primo  rovescio  ci  prostrò  e  quello  che,  noi  volendo 
avrebbe  potuto  essere  un  doloroso  incidente,  divenne  una 
catastrofe  irreparabile. 

Ora  è  stupido  recriminare.  Le  cose  umane  vanno  stret- 
tamente concatenate.  Con  l'ordine  mandato  a  Baldissera  di 
evacuare  Adigrat  e  di  non  entrare  in  Adua,  tutto  quanto 
restava  ancora  in  piedi  in  Italia  di  energia,  di  speranza,  di 
vita,  è  crollato.  Hanno  parlato  di  Novara;  ma  Novara  non 
fu  ohe  un  disastro  mihtare  :  vennero  un  nuovo  Re  ed  un 
nuovo  Ministro  e  prepararono  la  Cernaia.  Abba  Carima 
invece  è  stato  il  naufragio  morale  dello  Stato.  Lo  Stato 
italiano  è  morto  fra  quelle  montagne.  Esso  non  è  più  che 
una  grossa  amministrazione  disordinata,  vorace,  disonesta, 
disseminata  di  Tanlonghi,  di  Cucmielli,  di  Martinez,  di  Gia- 
comelli, tutti  eroi  della  politica  modesta  e  casalinga  della 
politica  del  piede  di  casa,  della  politica  pecunaria  e  po- 
sitiva. 


E  vedete,  l'aberrazione  è  ancora  così  grande,  che  si 
spera  la  restituzione  dei  prigionieri,  conseguita  a  quel  mo- 
do, per  quegli  intermediari,  subendo  ora  le  condizioni  di 
pace  che  pochi  mesi  fa  parvero  inaccettabili,  sia  la  panacea 
di  tutti  i  mali.  Ma,  di  grazia,  ohe  cosa  questo  muterebbe? 
Il  ricupero  dei  prigionieri  può  essere,  sotto  il  rispetto  del- 
l'umanità,  un  fatto  importante.  Ma  ohe  valore  ha  il  dolore 
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o  la  gioia  d'un  migliaio  di  famiglie  nella  politica  di  un  paese? 

Politicamente  la  restituzione  dei  prigionieri  e  la  con- 
clusione della  pace  aggraverebbero  sempre  più  il  nostro  di- 
sastro, perchè  porrebbero  il  suggello  definitivo  a  una  partita 
ignominiosa  per  l'Italia,  la  quale  minor  male  sarebbe  la- 
sciar aperta. 

Ma  di  quale  politica  io  parlo?  Io  dimentico  che  l'on. 
Di  Rudinì  ha  bisogno  di  quei  prigionieri  per  poter  fare  le 
elezioni,  e  perciò  ha  mandato  Ilg  a  comperarli  come  un 
branco  di  arussi-galla  razziati;  e  che  questa  è  la  politica 
che  preme...  almeno  al  corpo  degli  infedeli  ministeriali. 

Tartari  N. 


«IL  MATTINO y>  -  (28  ottobre  1896). 

SENZA   TERRA 

Quante  volte  mi  capita  di  attraversare  un  villaggio  dei 
dintorni  di  Napoli,  un  senso  di  sgomento  mi  vince:  una 
«  guagliunera  »  immensa,  un  vespaio  di  marmocchi  semi- 
nudi brulicanti  nelle  vie,  vi  dà  una  misura  terrificante  del- 
l'attività produtti^  a  della  nostra  plebe.  Un  giorno  Giuseppe 
Pavoncelli  mi  mostrava,  nella  strada  principale  di  Ceri- 
gnola,  una  lunga  fila  di  contadini  chiusi  nei  loro  cappotti 
e  addossati  al  muro,  mentre  sulla  soglia  delle  loro  porte 
vedevansi  le  loro  femmine  degradate,  deformate  dalla  fa- 
tica e  piuttosto  simili  a  bestie  che  a(d  esseri  umani  e  mi  di- 
ceva: Vedi?  Quanto  più  questa  gente  manca  di  lavoro  e 
di  pane,  tanto  più  si  accoppia  e  prolifica.  Ciò  che  più  mi 
spaventa  per  l'avvenire  è  questa  pletora  di  uomini  conce- 
piti nella  miseria  e  nell'ira  che  d'anno  in  anno  si  fa  più 
grossa  e  più  minacciosa. 

E  non  aveva  torto.  La  popolazione  italiana  del  '60  in 
qua  è  cresciuta  da  27  a  30  milioni  in  patria;  da  mezzo  mi- 
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lione  ad  oltre  tre  milioni  all'estero.  Fra  vent'anni  il  paese 
più  povero  d'Europa  sarà  il  più  densamente  abitato. 

Questo  vi  provi  che  il  fenomeno  dell'emigrazione,  lun- 
gi dallo  scemare,  serberà  per  molto  tempo  ancora  un'acuta 
intensità  poicht  esso  emana  dalla  necessità  delle  cose. 
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Così  la  nostra  vita  politica  e  sociale  è  turbata  da  questo 
grave  dualismo:  da  una  parte  1  onda  umana  che  sgorga 
dalle  viscere  italiane  non  mostra  in  alcun  modo  di  esaurir- 
si; dall'altra  le  terre  lontane  nelle  quali  si  è  andata  fin  qui 
rÌA'ersando  cominciano  a  dar  visibili  segni  di  saturazione. 
Ne  dà  da  molto  tempo  l'Europa  occidentale,  speciailmente 
la  Francia  e  la  Svizzera;  ne  dà  anche  l'America. 

Gli  Stati  Uniti  da  tempo  respingono  i  nostri  emigranti; 
l'Argentina,  colpita  da  catastrofi  dalle  quali  non  si  sa  quan- 
do possa  risollevarsi,  non  è  più  quel  gran  mercato  di  carne 
italiana  che  fu  per  vent'anni;  il  Brasile,  ove  in  un  quinquen- 
nio furono  importati  circa  800  mila  italiani,  non  ha  capitali 
pecuniari!,  indispyensabVi  a  far  valere  un  maggior  capitale 
di  braccia.  Gli  schiavi  negri  liberati,  e  che  abbandonano 
l'agricoltura  per  accorrere  in  massa  nelle  città,  erano  poco 
più  di  un  milione;  sostituiti  da  un  numero  poco  minore  di 
italiani,  ne  seguì  ima  esuberanza  di  popolazione  e  un  con- 
flitto di  interessi  che  è  la  causa  unica  dei  dolorosi  fatti,  i 
quali,  come  i  lettori  han  visto  dai  telegrammi  di  ieri,  la 
presenza  del  comm.  De  Martino  non  ha  potuto  far  cessa- 
re. Non  sarà  certo  la  sua  tanto  decantata  abilità  diploma- 
tica che  rimuoverà  le  cause  economiche  per  le  quali  il  Bra- 
sile non  è  più  in  grado  di  accogliere  italiani. 

Di  quelli  che  già  vi  sono,  anzi,  una  parte,  come  già  ac- 
cadde, ritornerà  nell'Argentina,  ove  primamente  venne,  o 
si  riverserà  nelle  repubbliche  dell' America  centrale  e  me- 
ridionale: nel  Brasile  resterà  quel  tanto  che  la  ricchezza 
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del  paese  comporta,  poiché  non  basta  possedere  stermi- 
nate estensioni  di  foresta  vergine  o  di  steppa  incolta  per 
chiamare  immense  moltitudini  a  coltivarle;  ma  per  trarre 
dalla  terra  e  dagli  uomini  il  frutto  desiderato,  occorre  un 
terzo  elemento,  il  capitale.  La  spaventevole  crisi  mone- 
taria alla  quale  il  Brasile  soggiace,  dimostra  ad  evidenza 
che  esso  già  s'è  lanciato  nelle  impresie  agricole  dltre  ogni 
proporzione  con  le  sue  forze;  e  che  un  lungo  periodo  di 
riposo  e  di  ricostituzione  gli  è  indispensabile. 

In  genere,  noi  possiamo  prevedere  non  lontano  il  tem- 
po in  cui  l'America  non  potrà  più  accogliere  come  finora 
ha  fatto,  i  nove  decimi  della  nostra  emigrazione.  Che  sarà 
allora  dei  200  mila  circa  fra  uomini  e  donne  che  noi  siamo 
costretti  ad  esportare  ogni  anno? 


Dicono  che  alcuni  Ministri  si  occupino  presentemente 
dello  studio  e  della  risoluzione  di  questo  problema;  e  voi 
non  vi  meraviglierete  o  lettori,  se  io  accolgo  con  una  so- 
nora risata  questa  notizia.  Che  cosa  volete  che  facciano  i 
Ministri?  Anche  se  il  fatto  dell'emigrazione  avesse  compiu- 
to il  suo  ciclo  e  non  spettasse  al  governo  altro  compito  che 
di  proteggere  e  conservare  la  nazionalità  fra  gli  italiani  al- 
l'estero, esso  si  troverebbe  davanti  delle  difficoltà  quasi 
insonnontabili.  La  prima  necessità  per  assicurare  ai  concit- 
tadini lontani  il  rispetto  della  vita  e  degli  interessi,  sarebbe 
un'Italia  militarmente  e  politicamente  forte;  e  voi  sapete  a 
che  ne  siamo.  In  secondo  luogo  sarebbe  indispensabile  tri- 
plicare almeno  i  nostri  consoli  ed  agenti  consolari  e  il  bi- 
lancio delle  scuole  coloniali,  e  decup^licare  la  flotta.  Senza  di 
ciò,  che  cosa  si  fa?  I  nostri  connazionali  sono  sparsi  da 
Odessa  a  Tunisi,  dairEgitto  al  Transvaal,  dagli  Stati  Uniti 
al  Perù;  e  come  in  massima  parte  sono  agricoltori  e  quindi 
vivono  sparsi  per  le  campagne  mescolati  con  la  poi^ola- 
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zione  indigena,  è  materialmente  impossibile  assisterli  nei 
loro  bisogni  parziali  e  consers^arli  uniti  alla  Madre  Patria 
almeno  col  vincolo  della  lingua,  senza  avere  un  grandissimo 
numero  di  agenti  consolari  e  di  scuole;  e  materialmente 
impossibile  riesce  assicurare  loro  collettivamente  il  rispetto 
nei  paesi  che  li  ospitano  se  non  sono  costantemente  sotto 
la  protezione  della  nostra  bandiera  marittima. 

Solo  per  preparare,  in  una  diecina  di  anni,  un  sufficien- 
te sistema  di  tutela  di  questa  lontana  italianità,  bisognereb- 
be cominciar  subito  ad  iscrivere  nei  bilanci  della  marina 
e  degli  affari  esteri  un  aumento  dai  venticinque  ai  trenta 
milioni.  Come  vedete,  soii  sogni! 

Se,  tuttavia,  la  cosa  si  limitasse  a  questo,  si  potrebbe 
forse  sperare.  Ma  disgraziatamente,  il  fatto  migratorio  è  in 
piena  atti\ità,  e  quindi  non  solo  i  bisogni  della  protezione 
aumentano  di  anno  in  anno,  ma  incalza  spaventoso  il  pro- 
blema più  grave:  —  Dove  andranno  gli  esuli  futuri?  Il 
mondo  è  grande,  è  vero:  ma,  prima  di  tutto  esso 
non  appartiene  a  noi,  e  poi  non  è  facile  dirigere  dove  si 
vuole  una  corrente  di  emigrazione. 

I  Ministri  pare  non  siano  convinti  di  questa  verità, 
poiché  studiano  appunto  le  nuove  direzioni  da  imprimere 
all'esodo  degli  italiani  :  ma  evidentemente  la  loro  ignoranza 
in  questa  materia  non  è  minore  che  in  tutte  le  altre. 

II  corso  delle  migrazioni  umane  è  segnato  sulla  carta 
del  globo  come  quello  delle  correnti  marine  e  dei  fiumi  e 
come  le  linee  isotermiche:  e  pretendere  di  de>iarlo  è  una 
grossa  fanciullaggine.  Vi  e  una  legge  che  regola  questo  fat- 
to, una  legge  assoluta,  che  nessun  ministero  e  nessun  parla- 
mento potranno  mai  abrogare  o  modificare.  Da  che  l'uomo 
ha  cominciato  a  riprodursi  sproporzionatamente  alle  risorse 
delle  sue  sedi  primitive,  ha  costantemente  nelle  sue  mi- 
grazioni tenuto  due  direzioni  :  verso  il  sud  e  verso  l'ovest. 
Vi  sono  dei  casi  d'emigrazione  verso  il  nord  e  verso  O- 
riente;  ma  sono  piccole  eccezioni  che  non  impugnano  la 
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legge  e  quasi  sempre  casi  di  emigrazione  temporanea.  Per 
esempio,  vi  è  una  grossa  popolazione  europea  a  Costanti- 
nopoli; ma  per  nove  decimi  è  composta  di  greci,  antichi 
signori  del  paese  e  fondatori  delle  città,  ove  si  stanziarono 
quando  erano  già  divenuti  una  gente  asiatica.  Ad  ogni  mo- 
do, i  greci  costituiscono  la  più  importante  infrazione  alla 
regola;  ma  dall'Oriente  vennero  i  civilizzatori  dell'Euro- 
pa, dall'Europa  son  partiti  i  civilizzatori  dell'America,  e  par- 
tono quelli  dell'Africa.  L'on.  Rudinì  sarà  il  più  grande  uo- 
mo di  Stato  dhe  il  mondo  abbia  sin  qui  posseduto,  ma  egli 
non  riescirà  certo  ad  indirizzare  gli  emigranti  italiani  di  là 
dell'Oceano  Indiano  o  Pacifico. 

Se  non  che,  si  può  osservare,  la  costa  dell'Atlantico  è 
abbastanza  estesa  e  le  due  Americhe  sufficientemente  va- 
ste per  offrire  un  largo  campo  di  scelta.  Anche  questa  è 
una  nuova  illusione,  poiché,  indipendentemente  dalla  gran- 
de legge  etnica  che  determina  il  corso  generale  delle 
emigrazioni  umane,  ve  n'è  un'altra  che  presiede  alla  distri- 
buzione degli  emigranti  ndle  varie  sedi  :  ed  è  quella  della 
domanda  e  della  offerta. 

L'emigrante  specie  quando  non  possiede  altro  capitale 
che  le  sue  braccia,  è  una  merce  come  un'altra  e  non  può 
essere  collocata  se  non  sui  mercati  ov'è  richiesta.  Là  giun- 
ge (li  per  sé,  senza  bisogno  dell'aiuto  di  alcuno,  così  come 
nessuna  potenza  umana  potrebbe  farla  accettare  ove  non 
ce  n'è  bisogno. 

Che  diavolo  vogliono  dunque  studiare  questi  poveri 
diavoli  di  ministri? 


*  *  * 


JSei  loro  studi  questo  solo  v'é  di  buono:  ch'esso  mo- 
stra come  il  problema  più  grave  forse  che  incomba  sull'av- 
venire italiano,  cominci  ad  imporsi  anche  all'attenzione 
della  gente  più  ignara  e  più  incapace  di  reggere  lo  Stato. 
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Esso  si  può  scindere  in  due  elementi:  lucro  cessante 
danno  emergente. 

Lucro  cessante,  perchè  assegnando  al  lavoro  tutta  la 
vita  d'un  uomo  il  ^aJore  minimo  di  10  mila  lire  (Menelik 
vende  un  robusto  schiavo  galla  due  o  tre  mila  lire),  noi 
disperdiamo  ogni  anno  da  un  miliardo  a  un  miliardo  e 
mezzo.  Danno  emergente,  perchè  questa  valanga  di  con- 
cittadini lontani  in  continuo  aumento,  costituisce  per  noi 
un  perpetuo  pericolo  pdlitico  e  sociale.  Pericolo  politico, 
perchè  da  un  momento  all'altro  possiamo  trovarci  esposti 
alla  necessitcì  di  una  guerra.  Pericolo  sociale,  poiché  que- 
ste valvole  di  sicurezza  ben  presto  non  funzioneranno  più, 
perchè  ben  presto  l'Italia  sarà  agitata  non  pure  dalla  massa 
di  coloro  che  non  potranno  partire,  ma  da  quella  di  coloro 
che  saran  costretti  a  ritornare,  e  che  dalla  Svizzera,  dalla 
Francia,  dalle  Americhe  recheranno  seco  il  contagio  di 
tutti  i  più  torbidi  e  avvelenati  ambienti  sociali. 


Per  queste  supreme  ragioni  io  rido  udendo  i  musici 
ministeriali  cantare  ancora  con  la  loro  voce  di  castrati 
la  pace  con  Menelik  e  il  ritiro  dall'Eritrea.  Fate  la  pace, 
abbandonate  Massaua,  rinunziate  all'unica  iniziativa  che 
lo  Stato  possa  prendere  per  regolare  definitivamente  il 
fatto  dell'emigrazione. 

Io,  che  non  vivo  nelle  nuvole,  ma  vivo  sul  mare,  anzi 
A'ivo  nel  porto,  e  veggo  questi  convogli  umani  andarsene 
lun  dopo  l'altro  per  le  vie  segnate  dalla  natura  alle  tran- 
smigrazioni degli  uomini  e  scacciati  dall'occidente  e,  non 
potendo  dirigersi  verso  il  sud  riversarsi  di  nuovo  nella  vita 
italiana  e  portarvi  la  miseria  e  la  rivolta  dico  : 

—  Fate,  fate  pure.  Questo  è  il  complemento  logico 
della  vostra  opera  di  distruzione. 

Tartarin. 
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«  IL  MATTINO  »  -  (1   novembre  1896). 

NOTIZIE  D'AFRICA 

Una  lettera  di  Ilg 

Zurigo,  31  (ore  21,40) 

Secondo  una  lettera  privata  dall'ingegnere  Ilg,  datata 
da  Addis  Abeba  24  settembre,  i  negoziati  con  Meneillik 
sono  sopra  buona  via.  La  conclusione  della  pace  non  di- 
pende più  ormai  che  dall'Italia.  La  cattura  del  Doelwyck 
produsse,  è  vero,  una  cattiva  impressione  :  ma  fu  una  cosa 
passeggera.  Infine  la  lettera  dice  che  la  missione  Maca- 
rio ebbe  una  influenza  piuttosto  sfavorevole  sul  clero  abis- 
sino che  non  approva  l'intervento  del  Papa. 

11  Governo  aveva  fatto  annunziare  qualche  giorno  fa, 
che  il  signor  Ilg  non  aveva  nessuna  ingerenza  nel  nego- 
ziato che  era  per  intraprendersi  fra  l'Itiilia  e  l'Abissi- 
nia  all'arrivo  del  maggiore  Nerazzini  ad  Addis  Abeba.  E, 
ora,  neandhe  a  volerlo  fare  apposta  l'Agenzia  Stefani  uf- 
ficiosamente annunzia  che,  prima  ancora  che  il  Neraz- 
zini sia  giunto  alla  capitale  dello  Scioa,  tutto  pare  che  vada 
a  gonfie  veile...  non  certo  per  opera  del  Nerazzini,  che  non 
ha  avuto  il  tempo  di  dar  prova  della  sua  attività  diploma- 
tica. Chi  s'incarica  di  trattare  a  nome  nostro  di  fare  of- 
ferte al  Negus  di  corrispondere  col  governo  italiano  per 
mezzo  di  tutti  i  Franzo!  di  questo  mondo,  è  sempre  l'ing. 
Ilg,  e  la  Stefani  ingenuamente  lo  confessa. 

L'Ilg,  come  ha  già  fatto  con  altre  precedenti  lettere, 
tasta  il  terreno,  fa  sapere  che  il  Negus  ha  le  migliori  inten- 
zioni onde  è  capace  per  accontentarci,  e  che  non  dipende 
se  non  da  noi  lo  stringere  il  trattato  di  pace.  Tutte  belle 
cose  che  provano  come  noi  siamo  sotto  una  coazione  con- 
tinuata di  avventurieri  che  sfruttano  la  nostra  situazione 
e  c'impongono  patti  a  nome  del  sovrano  etiopico.  Natu- 
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ralmente  costoro  non  si  danno  tanta  pena  per  nulla,  ed  è 
giusto  infatti  che  i  loro  servizi  abbiano  un  compenso.  Il 
governo  italiano  fece  smentire  che  Ilg  avesse  percepito  un 
premio  di  duecentomila  lire  come  acconto,  e  la  smentita 
aveva  una  forma  sdegnosetta  male  appropriata  alla  circo- 
stanza. Non  saranno  state  duecentomila  lire,  saranno  state 
più.  saranno  state  meno;  ma  questo  non  importa. 

L'inesattezza  della  cifra  pubblicata  non  esclude  la  sin- 
golarissima pirateria  africana  instituitasi  intomo  al  genere 
«  prigionieri  italiani  allo  Scioa  »  che  un  foglio  cittadino 
non  si  pentì  di  definire  merce  commerciabilissima  come 
base  di  cospicui  affari  per  una  apposita  società  di  sfrutta- 
mento. Epperò,  fino  a  prova  contraria,  noi  dobbiamo  ri- 
conoscere sempre  nelFing.  Ilg  —  ordinario  uomo  di  affari 
e  informatore  del  Negus  in  Europa  —  im  agente  diretto 
e  stipendiato  dal  governo  italiano. 

Questo  signore,  fra  le  altre  cose,  ora  ci  fa  sapere  che 
la  cattura  del  Doelivyck  C)  fece  pessima  impressione  ajllo 
Scioa. 

Ed  era  da  aspettarselo  :  certo  il  Negus  non  doveva  fare 
fantasia  di  gioia  perchè  gli  avevano  sequestrato  un  ab- 
bondante carico  di  bellissime  armi.  Però  l'egregio  perso- 
naggio si  affretta  a  soggungere  che  l'impressione  trista  è 
stata  passeggera.  Ed  è  anche  naturale,  i>erchè  evidente- 
mente ad  Addis  Abeba  hanno  poi  avuto  la  promessa  da 
parte  del  governo  italiano,  che  le  armi  sequestrate  sareb- 
bero state  rese  a  Menelik.  Non  c'è  che  dire:  la  stoffa  del 
diplomatico  c'è,  nel  signor  Ilg,  e  l'on.  di  Rudinì  può  essere 
ben  contento  di  essersi  affidato  a  buone  mani. 

p.  D.  F. 


(*)  Il  Doelwick  era  la  nave  che  portava  i  fucili  da  noi  sequestrati, 
e  il  cui  passaggio  doveva  essere  il  compenso  della  banda  di  avventurieri 
che  negoziava  la  pace  al  di  iuori  della  nostra  regolare  diplomazia.  Nes- 
suno stupore  che  l'Ilg,  si  dolesse  della  sua  cattura,  e  la  descri- 
vesse   come    un    ostacolo    alla    pace. 
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a  IL  MATTINO  y>  -  (3  novembre  1896). 

LA  NOSTRA  SITUAZIONE  IN  AFRICA 

I. 

La  pace 

Il  Miinistero  —  che  sempre  più  appare  circondato  da 
una  losca  banda  di  giuocatori  di  Borsa,  di  pescatori  nel 
torbido,  di  avventurieri  e  di  filibustieri  —  fa  dire  dai  suoi 
giornali  che,  ove  non  si  potesse  concludere  una  pace  ono- 
revole, è  pronto  alla  guerra.  Una  tanta  tranquillità,  o  è  una 
commedia,  o  è  un  segno  certo  della  più  grande  incoscien- 
za che  uomini  di  Stato  abbiano  avuto  mai,  poiché  la  no- 
stra situazione  in  Africa  sia  rispetto  alla  conclusione  della 
pace,  sia  rispetto  alla  prosecuzione  della  guerra,  è  delle 
più  difficili  che  possano  darsi. 

Esaminiamo  i  due  casi  brevemente  e  obiettivamente, 
non  senza  rammentare  ai  lettori  che  di  altre  situazioni 
egualmente  gravi  abbiamo  a  tempo  esposto  i  pericoli  e  le 
necessità  e  per  non  essere  stati  ascoltati  abbiamo  visto  le 
nostre  dolorose  previsioni  punto  per  ininto  a^^erate. 

*  «  * 

Quando  il  governo  si  vanta  siciu-o  di  stipulare  una 
pace  onorevole  nella  iattanza  sua  v'è  per  lo  meno  un  pleo- 
nasmo :  l'aggettivo  «  onorevole  ».  Sappiamo  bene  che  la 
schiera  degli  etici  ufficiosi,  taluno  dei  quali,  scampato  per 
miracolo  alla  galera,  ed  altri  degnissimo  di  andarvi,  sofi- 
stica molto  su  questo  aggettivo,  e  vorrebbe  contestarci  11 
diritto  di  determinarne  il  significato.  Ma  questa  determi- 
nazione non  spetta  né  a  noi  né  a  loro:  sarebbe  un  disa- 
stro per  l'efficacia  del  linguaggio  umano  se  dopo  10  mila 
anni  di  guerre  chiuse  quasi  tutte  con  trattati  di  pace  vi 
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fosse  ancora  materia  a  contendere  su  quel  che  debba  in- 
tendersi per  pace  onorevole  o  pace  disonorevole.  Que- 
sto significato  era  già  fissato  dal  consenso  unanime  degli 
uomini  e  dalla  consuetudine  assai  prima  che  noi  ci  fos- 
simo battuti  in  Africa  e  che  il  Ministero  Rudinì  gittasse 
sulla  coscienza  italiana,  turbata  ed  agitata  dal  fiero  cozzo 
quella  sua  raccapricciante  scolastica  della  viltà.  Una  pace 
si  considera  dunque  onorevole  nei  casi  seguenti: 

1.")  -  Quando  si  sia  battuto  il  nemico; 

2.")  -  Quando  si  subisce  per  forza  maggiore,  dopo  avere 
esaurito  tutte  le  forze  per  evitare  la  sconfitta  e  per  ten- 
tare la  riscossa; 

3.")  -  Quando  la  vittoria  essendo  dubbia  si  possa  con- 
cludere un  accordo  che  lasci  integro  il  diritto  o  la  pretesa, 
nel  cui  nome  si  ruppero  le  ostilità. 

È  qui  il  caso  nostro?  Non  mi  pare.  Infatti: 

l.")  -  Noi  siamo  stati  battuti; 

2.°)  Noi  non  abbiamo  impegnato  finora  che  la  «  qua- 
rantesima »  parte  delle  nostre  forze  militari; 

3.**)  -  Noi  abbiamo  già  evacuato  tutti  i  territori  la  cui 
occupazione  da  parte  nostra  apparentemente  provocò  la 
guerra. 

Come  si  può  parlare  dì  pace  onorevole?  Tale  può  far 
comodo  di  gabellarla  ad  una  banda  di  politicanti  che  vo- 
gliono rosicchiarsi  allegramente  quel  magro  osso  dello 
Stato  senza  esporsi  ai  pericoli  di  una  guerra:  ma  nella 
storia,  la  grande  obiettivatrice  che  passa  la  sua  spugna  su 
tutte  le  sofisticazioni  dei  politicanti,  essa,  se  si  conclude, 
resterà  come  un'onta  incancellabile  e  inesplicabile.  Tanto 
più  che  una  fitta  massa  di  circostanze  subordinate  aggra- 
vano la  situazione  morale  nostra.  Il  1"  marzo  per  la  quarta 
volta  in  cinquant'anni  delle  forze  militari  organidhe  ita- 
liane si  trovavano  «  sole  »  a  fronte  del  nemico;  e  per  la 
quarta  volta  esse  hanno  dato  prova  della  identica  incapa- 
cità a  combattere:  mancanza  di  resistenza  e  di  coesione 
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fra  i  soldati,  inettitudine  ed  anarchia  nel  comando.  Da 
Novara  a  Lissa,  da  Custoza  ad  Abba  Carima  lo  stessa  con- 
clusione rigida,  inesorabile,  emerge  :  l'Italia  potrà  for- 
nire qualche  banda  di  avventurieri;  ma  un  esercito  orga- 
nico, reale,  solido,  no.  Che  abbia  da  fare  con  gli  austriaci, 
o  con  un  nemico  assolutamente  inferiore  come  gli  abis- 
sini, rimpotenza  militare  della  razza  trae  a  risultati  eguali. 
Datele  una  flotta  corazzata,  e  si  farà  battere  dai  vascelli 
di  legno  di  Tegetofì",  datele  un  esercito  che  costa  260  mi- 
lioni all'anno  e  si  farà  battere  dagli  ignudi  «  fanno  »  e  da- 
gili  scapigliati  cavalieri  galla  di  Menelik.  Ora  stipulare  una 
pace  che  consacra  —  specie  dopo  le  insane  pubblicazioni 
e  le  sciagurate  concioni  del  marzo  e  dell'aprile  scorso  —  la 
nostra  acquiescienza  ad  una  tale  conclusione,  può  essere 
cosa  onorevole?  Vi  è  un  solo  italiano  sano  di  mente  in 
Italia  che  possa  reputarla  tale? 

Ma  v'ha  di  più.  La  nostra  sconfìtta  fu  accompagnata 
da  atti  di  tale  barbarie  da  parte  del  nemico,  da  oltraggi 
così  sanguinosi  all'esercito  italiano,  all'Italia  ed  alla  di- 
gnità umana,  che  muoverebbero  all'ira  ed  alla  vendetta  an- 
che im  popolo  di  batraci.  Migliaia  di  prigionieri  inermi  fu- 
rono scannati  (il  solo  tenente  Pini  scrive  di  averne  visti 
sgozzare  400)  tutti  i  nostri  ascari  caduti  in  potere  del  ne- 
mico furono  amputati  di  una  mano  e  d'un  piede,  quasi  tutti 
i  nostri  soldati  morti  e  moltissimi  vivi  furono  evirati.  I 
captivi  furono  distribuiti  fra  i  capi,  come  un  convoglio  di 
galla  razziati  in  una  spedizione  e  tratti  nell'intemo  del- 
l'Abissinìa  alla  coda  dei  cavalli,  esposti  alla  fame,  obbli- 
gati a  portare  le  armi  ed  il  bagaglio  dei  selvaggi  padroni, 
schiaffeggiati,  feriti,  e  se  la  fama  non  mente,  sottoposti  al- 
l'ultimo oltraggio  che  un  uomo  possa  subire. 

Tutto  ciò  dà  alla  nostra  disfatta  così  tetri  colori,  fa 
così  spaventevole  il  quadro  della  civiltà  europea  colpita  al 
cuore,  battuta,  insozzata  nella  sconfìtta  d'Italia,  che  non 
si  capisce  come  da  uomini  aspiranti  ad  operare  nel  buon 

355 


nome  d'Italia  e  per  la  civiltà  umana  possa  parlarsi  di  pace, 
e  quel  che  è  più  strano,  di  pace  onorevole  con  un  cosif- 
fatto nemico. 

Che  si  trascuri  di  andare  a  punire  nel  cuore  dell'Afri- 
ca una  tribù  di  cannibali  che  abbia  ucciso  o  divorato  una 
spedizione  scientifica  si  capisce.  Ma  capireste  voi,  o  lettori, 
un  trattato  di  pace  coi  divoratori?  Soprattutto  una  pace 
onorevole? 


Prima  dunque  che  il  dottor  Nerazzini  partisse,  il  Mi- 
nistero abbandonando  le  terre  di  cui  immaginava  che  Me- 
ne! ik  avrebbe  preteso  il  recupero  si  era  messo  nelil'im- 
possibilità  di  concludere  una  pace  onorevole.  Ma  quel  che 
aggiunse  airumiliazione  nostra  il  ridicolo  si  fu  che,  anche 
avendo  ceduto  in  tutto,  Menelik  non  volle  la  pace  e  chiuse 
il  negoziato  al  modo  che  tutti  sanno:  tenendo  il  Salsa  in 
ostaggio,  mandando  a  Baldissera  ambasciatori  due  con- 
tadini. 

In  qual  modo  potrebbe  ora  il  Nerazzini  restituire  alle 
trattative  una  piega  onorevole?  Il  Ministero  spera  forse, 
pel  solo  fatto  di  aver  mandato,  anziché  un  maggiore  di 
Stato  Maggiore,  un  maggiore  medico  seguito  da  un  ge- 
nerale di  brigata,  di  piegare  Menelik  a  condizioni  meno 
dure  di  quelle  già  da  lui  rifiutate?  Ci  sembra  una  vera 
pazzia.  Non  solo  non  si  potrà  aver  niente  di  più,  ma  sarà 
necessario  cedere  ancora;  cedere  sulla  questione  politica, 
o  su  quella  territoriale,  o  sulle  due  ad  un  tempo. 

Ora  a  qual  punto,  secondo  l'impenetrabile  mente  del 
governo,  la  dignità  italiana  comincia  a  sentirsi  offesa? 
Taluno  dei  suoi  apologisti  dice  ch'essa  non  avrebbe  nulla 
a  soffrire  dall'abbandono  deH'Okule-Kusai  e  magari  dalla 
ritirata  da  Massaua  :  altri  sostiene  che  essa  non  sarebbe 
in  niun  modo  menomata  dal  riconoscimento  dell'assoluta 
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indipendenza  di  MeneUk:  molti  infine,  più  radicali  e  più 
logici,  affermano  che  questa  dignità  non  esiste,  e  che  quindi 
si  può  impunemente  cedere  su  tutto. 

Dato  ciò,  avevo  io  torto  di  dire  che  l'aggettivo  ce  ono- 
revole »  è,  nelle  vanterie  ministeriali,  un  pleonasmo? 


*    Hf    * 


EMrò  di  più.  Anche  sfrondata  dall'aggettivo,  la  si- 
curezza di  concludere  a  un  pasticcio  qualunque,  che  il  go- 
verno affetta,  ci  sembra  arrischiata.  Su  che  cosa  essa  si 
fonda? 

Non  sopra  un  raziocinio  logico,  perchè  nulla  autorizza 
ad  opinare  che  Menelik  voglia  e  possa  concludere  con  noi 
una  pace  durabile  e  sincera.  Nella  sua  condotta,  dal  giorno 
che  salì  al  trono,  è  stata  una  continua  incertezza,  un  mu- 
tamento continuo  :  oggi  ha  accettato  ÌI  protettorato,  do- 
mani l'ha  respinto  :  oggi  vi  ha  eccitato  a  salir  sull'altipiano, 
domani  si  è  mostrato  gdoso  custode  dell'integrità  terri- 
toriale dell'Impero.  Sulla  sua  volontà  agiscono  tanti  ele- 
menti, che  nessun  criterio  stabile  pare  possa  fissarvisi  :  da 
una  parte  le  influenze  europee,  dall'altra  gli  intrighi  del 
ghebì,  le  ambizioni  dei  capi,  le  eccitazioni  del  popolo  mosso 
dai  preti,  da  una  parte  la  sua  indole  ohe  gli  consiglia  la 
quiete,  dall'altra  la  paura  che  noi,  rafforzando  e  aiutando 
Mangascià  gliela  possiamo  anche  indirettamente  turbare. 
Tutto  considerato,  è  certo  che  egli  non  dormirà  in  pace 
sul  suo  imperiale  «  alga  »  se  non  il  giorno  che  gli  italiani 
abbandoneranno  Massaua.  Perciò,  vedendo  dai  giornali  e 
dai  discorsi  degli  uomini  politici  italiani  che  questo  sogno 
non  è  inattuabile,  egli  deve  essere  piuttosto  incline  a  ri- 
prendere la  guerra  che  a  stipulare  la  pace. 

Di  quali  mezzi  dispone  il  Ministero  per  vincere  questa 
naturale  tendenza  di  Menelik?  Dell'ingegnere  Ilg.  Su  que- 
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sto  svizzero  riposano  tutte  le  sue  speranze;  la  sua  van- 
tata influenza  deve  operare  il  miracolo. 

Che  questa  influenza  esista,  è  innegabile  :  ma  è  sicuro 
il  Ministero  che  il  signor  Ilg  possa  e  voglia  spiegarla  nel 
senso  desiderato?  L'influenza  che  si  può  avere  sui  negri 
è  assai  simile  a  quella  che  si  può  avere  sulle  donne:  fin- 
ché voi  vi  adoperate  a  secondarli,  essi  vi  adorano;  ma  ap- 
I>ena  volete  contrariarli  si  ribellano.  L'esempio  di  Anto- 
nelh  informi.  Siamo  noi  sicuri  che,  ove  i  consigli  di  Ilg 
urtino  contro  i  sentimenti  dominanti  in  Abissinia,  colui  ab- 
bia la  forza  di  farU  prevalere  e  non  perda  invece  tutto  il 
suo  credito?  Ora  egli  ha  troppo  interessi  in  Abissinia  per 
esporsi  a  un  tale  pericolo;  egh  è  il  socio  d'industria  di 
Chefneux  e  le  loro  fortune  sono  legate  insieme  da  vin- 
coli saldissimi.  Si  dice,  ed  è  credibile,  che  il  governo  gli 
abbia  promesso,  in  caso  di  un  felice  risultato,  un  così  ri- 
stoso  coimpenso,  da  indennizzarlo  di  qualunque  danno 
eventuale.  Sta  bene  :  ma  se  in  Abissinia  si  sparge  la  voce 
che  Ilg  è  stipeaidiato  dal  governo  italiano,  addio  ogni  sua 
efficacia  !  Ora  il  suo  socio  da  lui  piantato  in  asso,  tutti  gli 
altri  europei  che  delle  guerre  e  degli  armamenti  di  Me- 
nelik  vivono,  se  ne  staranno  cheti,  lasceranno  che  Ilg  fac- 
cia tranquillamente  il  suo  piccolo  traffico,  senza  denun- 
ziarlo? O  sono  stati  comperati  tutti,  parte  con  danaro, 
parte  con  la  promessa  della  restituzione  dei  fucili  e  delle 
munizioni  del  Doelivyck?  E  allora  se  un  ministero  siti- 
bondo di  verità  come  il  presente  dovesse  pubblicare  il 
Libro  Verde  completo  di  questa  pace  con  onore,  quale 
immenso  letamaio  non  ne  verrebbe  fuori? 

Ecco  perchè  io  sono  d'avviso  che  il  Ministero  si  sbi- 
lanci troppo  dando  come  certa  la  pace;  e  che  faccia  troppo 
a  fidanza  con  la  pazienza  italiana  parlando  di  pace  ono- 
revole. 

Una  qualsiasi  pace  si  potrà  forse  ancora  —  sebbene 
le  difficoltà  non  manchino  —  concludere;  ma  quanto  al- 
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Sonore  lasciamone  la  cura  ad  una  nuova  generazione.  Ai 
tempi  che  corrono  esso  non  può  essere  altro  che  materia 
di  esercitazioni  accademiche  per  Lorenzo  Zammarano. 

Tartarin. 


«  IL  MATTINO  »  -  (5  novembre  18%). 

LA  NOSTRA  SII UAZIONE  IN  AFRICA 

IL 

La  guerra 

Essendovi  dei  forti  indizi  che  Nerazzini  faccia  un  bel 
fiasco  e  che  Menelik  ritorni  in  campo,  il  Ministero  dell'In- 
terno  ha  mobilitato  tutti  i  suoi  armigeri  ed  ha  fatto  rico- 
minciare le  ostilità...  coetro  Crispi  e  contro  i  guer- 
rafondai. Le  schiere  sono  folte,  le  armi  risplendenti,  i  ca- 
pitani pieni  di  ardore,  i  militi  animati  da  un  grande  spi- 
rito marziale,  i  viveri  abbondanti,  il  foraggio  abbondantis- 
simo :  tutto  promette  una  campagna  delle  più  brillanti. 
Essa  non  è  ancora  propriamente  incominciata  e  già  noi 
poveri  diavoli  di  guerrafondai  siamo  investiti  da  un  nembo 
di  frecce  avvelenate  e  intorno  a  noi  scoppiano  con  fra- 
gore le  più  formidabili  porcherie.  Che  sarà  all'istante  del 
grande  scanagliamento?  Tutte  le  armi  dotte  hanno  già 
preparato  il  piano  di  attacco. 

L'etica  di  Stato,  il  pupazzetto  di  Stato,  la  dialettica  di 
Stato,  e  sopra  tutto  la  diffamazione  di  Stato,  spiegano  il 
poderoso  sistema  delle  loro  forze  riunite:  e  dietro  vanno 
le  orde  dei  fanno,  i  cavalieri  galla,  e  i  contingenti  dei  di- 
versi ras  in  perfette  ordinanze. 

Il  piano  consiste  neiravvilupparci  nel  soffocarci,  nel 
sopraffare  la  nostra  voce  gridando  le  gesta  dei  tesorieri 
comunali  che  rubano  da  vent'anni,  dei  banchieri  che  da 

359 


trent'aimi  abusano  della  fiducia  degli  azionisti,  dei  briganti 
che  svaligiano  i  viandanti,  delle  serve  che  tradiscono  gli 
amanti.  Sta  bene,  siamo  intesi:  Crispi  è  complice  neces- 
sario e  il  compartecipe  rituale  di  tutti  i  delitti  e  di  tutti 
i  crimini  che  si  commettono  nel  felice  regno  d'Italia  dalla 
costituzione,  noi  che  non  lo  abbandoniamo  in  questa  tra- 
gica ora  della  sua  caduta  siamo  dei  miserabili  degni  di 
esser  mandati  per  le  vie  nudi  sopra  un  asino,  con  una 
corda  al  collo.  Ma...  e  Menehk? 


«  *  « 


Di  questo  personaggio,  secondo  il  solito,  gli  it^iani 
non  tengono  alcun  conto;  e  gli  italiani  addetti  a  servi- 
zio apologetico  del  Ministero  lo  trascurano  particolar- 
mente in  modo  deplorevole,  badando  a  ripetere  con  la 
monotonia  d'uno  stuolo  di  pappagalli  :  —  Il  popolo  ita- 
hano  non  vuole  la  guerra  — .  Sulla  verità  di  questa  affer- 
mazione io  avrei  i  miei  dubbi,  perchè  in  Italia  per  popolo 
italiano  s'intende  la  maggioranza  dei  giornali  e  dei  depu- 
tati, la  quale  essendo  sempre  col  Ministero  sarà  contra- 
ria alla  guerra  finché  questo  non  vorrà,  per  divenire  guer- 
rafondaia appena  esso  si  convertisse.  Ma,  comunque,  òhe 
il  popolo  italiano  vero  o  finto,  voglia  o  non  voglia  la  guer- 
ra, è  questione  del  tutto  oziosa,  perchè  non  (dipende  dalla 
volontà  sua  che  la  guerra  vi  sia  o  no,  bensì  da  quella  di 
Menelik.  Se  Menelik  desidera  riprendere  le  armi,  gli  italia- 
ni potranno  far  la  guerra  contro  voglia  e  in  conseguenza 
prendersi  un'altra  solenne  lavata  di  capo;  ma  bisognerà  per 
amore  o  per  forza  che  la  facciano.  Non  si  tratta  dunque  di 
sapere  quale  siano  le  condizioni  di  spirito  in  ItaMa,  ma  qua- 
li le  condizioni  di  fatto  in  Africa. 

Secondo  gli  ufficiosi  esse  sono  per  modo  buone  e  sicu- 
re, che  noi  possiamo  dormir  tranquilli  e  attendere  intanto 
all'opera  tanto  più  utile  ed  alta  del  nostro  risanamento  mo- 
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rale,  scagliandoci  vicendevolmente  sul  capo  un  sacco  di 
vituperi:  tanto  più  che  l'on.  Bonfadini,  da  che  l'hanno  fat- 
to senatore,  trova  che  in  Italia  comincia  ad  esservi  un'aria 
moralmente  più  respirabile.  Le  condizioni,  dunque,  nostre 
nella  «  terra  maledetta  »  sono  eccellenti;  e  non  solo  non 
v'è  nulla  a  temere  dai  ras  tigrini,  ma  due  corpi  d'esercito 
di  60  mila  uomini  con  70  mila  fucili  di  piccolo  calibro,  so- 
no pronti  a  partire  al  primo  cenno  di  Baldissera. 

Qui,  se  i  lettori  permettono,  faremo  una  piccola  fer- 
mata. 


*  *  « 


Di  quanti  uomiim  dispone  Ìl  Baldissera?  Ho  udito  lan- 
ciare in  aria  una  grossa  cifra,  quindicimiila  :  ma  possono 
fare  il  paio  coi  quattordicimila  che  dicevasi  avesse  Bara- 
tieri  al  tempo  della  spedizione  di  Debra-AiJà.  La  verità  è 
ohe  non  vi  somo  in  Africa  più  di  7500  uomini  fra  bianchi  e 
negri,  compreso  il  presidio  di  Cassala  che  non  è  utilizza- 
bile. Non  dico  che  non  possano,  al  caso,  rinnovare  il  bel 
miracolo  di  Coatit,  de(l  quale  secondo  il  nostro  solito  trop- 
po e  troppo  presto  ci  siamo  dimenticati  dopo  essercene 
troppo  ubriacati;  ma  non  vi  è  certo,  con  queste  smilze  for- 
ze sottomano,  da  far  pazzie.  Siamo  dunque  puramente  e 
semplicemente  ritornati  alla  teoria  dei  valorosi  battaglio- 
ni e  delle  celeri  navi  dell'on.  Blanc,  la  quale  fu  la  fonte  di 
tutte  le  nostre  sventure.  Una  delle  più  belle  singolarità  del- 
la politica  italiana  è  questa  :  che  mentre  nelle  chiacchiere 
trionfa  il  principio  di  contradizione,  nei  fatti  trionfa  il  prin- 
cipio dell'identità.  Chi  avrebbe  detto  che  le  tanto  vitupe- 
rate e  derise  dottrine  bellico-coloniali  dell  povero  Blanc  sa- 
rebbero state  adottate  tali  quali  dai  suoi  successori? 

Quanto  tempo  occorra  per  mandare  in  Africa  60  mila 
uomini  anche  prendendo,  come  fecero  i  francesi  per  la  spe- 
dizione di  Tunisi,  un  battaglione  da  ogni  reggimento,  noi 
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Io  sappiamo  :  tutto  sommato  sarà  l'affare  di  mi  paio  di  me- 
si. Ma  la  questione  non  è  qui.  Il  deposito  d'Africa  è  in  gra- 
do di  fornire  tutto  il  necessario,  dagli  elmetti  ai  medicinali, 
dai  viveri  alle  munizioni,  dai  ferri  pei  muletti  alle  scarpe 
pei  soldati?  Esso  era  deficiente  l'anno  scorso  :  si  è  in  questi 
mesi  lavorato  per  riempire  i  magazzini?  Se  le  mie  informa- 
zioni non  s'ingannano,  nei  magazzini  non  c'è  nulla.  Ma  non 
basta.  La  questione  principe,  la  questione  dei  quadrupedi 
a  che  punto  è? 

Ho  udito  parlare  dell'acquisto  di  tutto  il  treno  anglo- 
egiziano che  trovasi  presentemente  a  Dongola.  Sarebbe  una 
buona  cosa,  ma  il  Sirdar  dell'esercito  egiziano  è  disposto  a 
cederlo?  E  quando?  E  s'è  calcolato  il  tempo  occorrente  a 
trasportare  una  colonna  di  circa  quindicimila  quadrupedi 
da  Dongola  oltre  la  seconda  cateratta  del  Nilo,  a  Massaua? 

E  ammettendo  pure  per  artifizio  dialettico  (poiché  è 
certo  l'opposto)  che  una  organizzazione  latente  d'una  possi- 
bile campagna  esista,  che  veramente  noi  possiamo  al  mo- 
mento oppoituno  schierare  in  faccia  a  Meeelik  un  esercito 
di  60  mila  uomini  munito  di  tutto,  che  esercito  sarà  quello? 
Una  accozzaglia,  come  l'anno  scorso,  senza  fusione,  senza 
coesione,  senza  unità.  V^i  potrà  essere  affiatamento  nel  bat- 
taglione ma  da  un  battaglione  a  battaglione  no:  i  reggi- 
menti e  le  brigate  saranno  necessariamente  incoerenti. 
Questa  massa  d'uomini  poi,  trasportata  li,  senz'alcuna  espe- 
rienza dei  luoghi  e  del  clima  con  quelle  paurose  leggende 
che  incombono  sull'impresa,  portata  al  fuoco  ancora  con  le 
impressioni  della  patria  nello  spirito,  quale  esponente  di 
sangue  freddo,  di  coraggio,  di  spirito  di  combattività,  può 
offrire?  Per  una  corsa  ciclistica,  per  una  regata  nessun  cam- 
iwone  oserebbe  affrontare  la  lotta  senza  un  lungo  trenag- 
gio; e  la  guerra,  il  giuoco  atletico  per  eccellenza,  la  prova 
suprema  delle  energie  morali  e  delle  forze  fisiche  di  una 
razza,  si  deve  affrontare  così,  senza  preparazione  alcuna  del- 
l'animo e  delle  membra,  senza  una  ginnastica  preliminare. 
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quasi  si  trattasse  di  abborracciare  un  progetto  di  legge 
e  d'impro\^ìsare  una  conciona  elettorale? 

Noi  non  vogliamo  ritornare  sul  passato,  poiché  tante 
gravi  cose  presenti  ed  imminenti  incalzano!  Ma  non  pos- 
siamo non  ricordare  ai  nostri  lettori  quali  alte  grida  ab- 
biamo levato  quando,  nell'aprile  scorso  il  Ministero  fece 
rimpatriare  oltre  venticinquemila  uomini,  dopo  lo  sgom- 
bero di  Adigrat  e  la  rinuncia,  alla  quasi  già  compiuta  rioc- 
cupazione di  Adua.  Allora,  secondo  il  solito,  le  cornacchie 
analfabete  che  gracchiano  in  un  italiano  cannibalesco  le 
doti  del  Ministero,  ci  accusarono  di  follia,  di  tradimento  e 
di...  crispismo.  Ebbene  eccoci  alle  conseguenze.  Quegli  in- 
sani provvedimenti  compromettono  insieme  le  trattative 
per  la  pace  e  per  la  restituzione  di  prigionieri  :  e,  se  la  guerra 
dovesse  scoppiare,  riprodurrebbero  nella  sua  piena  identi- 
tà, la  spaventevole  situazione  dell'anno  scorso. 

Che  cosa  si  è  fatto  in  questi  otto  mesi?  Niente.  Dei  cen- 
toventi milioni  reputati  necessari,  sessanta  appena  ne  fu- 
rono chiesti  al  credito,  che  pure  ne  offrì  1200;  e  di  questi 
60,  una  parte  soltanto  fu  spesa.  I  forti  sono  rimasti  quali  e- 
rano  :  neanche  una  pietra  vi  è  stata  aggiunta.  Del  problema 
stradale  non  c'è  neanche  uno  studio  preliminare.  Nuovi 
pozzi  non  sono  stati  scavati.  Magazzini  di  deposito  non  so- 
no stati  apparecchiati.  Venga  la  guerra  e  quei  60  mila  uo- 
mini ammucoliiati  verso  il  ciglione  di  Gura  e  nella  valle  di 
Senafè  si  troveranno  nelle  condizioni  identiche  delle  masse 
informi  che  il  povero  Baratieri  potè  muovere  con  tanto 
stento  fra  la  conca  di  Adigrat  e  i  monti  dell'Entisciò. 

La  responsabilità  immane  che  il  Ministero  si  è  addos- 
sata comincia  ora  a  concretarsi  e  a  prender  consistenza  an- 
che agli  occhi  dei  ciechi,  dei  partigiani  della  pace  come  di 
quelli  della  guerra;  ed  essa  è  tanto  più  grave  perchè  H  Mi- 
nistero è  venuto  su  con  la  pretesa  di  riparare  agli  errori  di 
quello  i)recedente.  Questo  cadde  per  non  aver  creduto  alla 
guerra,  per  aver  perduto  un  anno  baloccandosi  dietro  le 
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cliiacchiere  <ii  Nerazzini  che  gli  prometteva  sicura  la  pace, 
per  essersi  lusingato,  come  il  signor  Nerazzini  diceva,  ohe 
non  fosse  necessario  mandar  rinforzi  dall'Italia  prima  che 
la  testa  dell'esercito  di  Menelik  avesse  oltrepassato  il  lago 
Ascianghi.  Ma  esso  almeno  aveva  la  scusa  di  trovarsi  da- 
vanti ad  un  fatto  nuovo,  e  da  molti  reputato  impossibile; 
la  marcia  di  Menelik  dal  fondo  dello  Scioa  al  Mareb,  con 
un  esercito  organizzato  in  modo  da  poter  tenere  il  campo 
per  sei  mesi.  Che  dire  di  questa  gente  che  alla  distanza  di 
un  anno,  con  quel  terribile  esempio  davanti  agli  occchi, 
ripete  punto  per  punto  gli  stessi  errori?  Stesso  Nerazzini, 
stessa  creduta  fiducia  in  una  pace  onorevole,  stessa  inerzia, 
stessa  paralisi  della  volontà  dinanzi  all'incalzare  degli  av- 
venimenti. Quale  scusa  potrà  accampare?  Non  il  desiderio 
di  concludere  la  pace,  poiché  (lo  confessa  ora  essa  mede- 
sima) l'unica  via  per  averne  una  tollerabile  era  di  mostrarsi 
decisi  e  pronti  alla  guerra.  Non,  come  il  Ministero  pre- 
cedente, l'angustia  pecuniaria,  poiché  la  Camera  l'autoriz- 
zò a  contrarre  un  debito  di  centoventi  milioni  e  i  contri- 
buenti offrirono  ili  decuplo. 
Che  allora? 


Ma,  a  queste  terribili  obiezioni  si  risponde  con  la  pa- 
rola magica:  Baldissera.  Nessuno  certo  ci  vorrà  accusare 
di  scarsa  ammirazione  o  di  limitata  fiducia  in  quell'illustre 
generale:  ma  è  egli  un  Dio  o  un  uomo?  E  se  è  un  uomo 
come  potrebbe  fare  il  miracolo  di  mutare  in  un  mese  una 
situazione,  di  improvvisare  un  esercito,  di  fornirlo  di  tutto 
il  necessario,  di  fonderlo  in  una  massa  compatta,  solida, 
malleabile?  Se  un  tale  compito  gli  dovesse,  per  sua  e  nostra 
sventura  toccare,  noi  correremmo  un  pericolo  grande  di 
sciupare  un  altro  dei  nostri  capitani,  quello  che  ci  dà  mag- 
giori speranze  per  l'avvenire.  Poiché  già  il  Baldissera,  toc- 
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cato  dalla  vipera  politica,  non  è  più  quello  di  un  tempo;  non 
perchè  la  sua  inteilligenza  o  la  sua  energia  sian  venute 
meno,  ma  perchè  una  dolorosa  e  reiterata  esperienza  lo 
ha  ammonito  a  circoscrivere  la  sua  iniziativa  negli  stretti 
confini  del  suo  dovere  di  amministratore  della  colonia  e 
comandante  in  capo  delle  truppe.  Egli  stava,  quasi  senza 
colpo  ferire,  per  prendere  in  Abissinia  una  posizione  formi- 
dabile che  avrebbe  impedito  la  costituzione  dell'impero 
di  Menelik  ed  i  pasticci  del  conte  Antonelli  lo  obbligarono 
ad  abbandonare  l'opera  intrapresa  con  tanto  entusiasmo  e 
cominciata  con  tanta  fortuna. 

Kra  ritornato  in  Italia  inavvertito,  schivando  gli  onori, 
pago  del  plauso  della  sua  coscienza,  e  dì  pochi  intelligenti, 
quando  degli  atti  di  severità  cui  la  necessità  di  un'ora  di 
pericolo  avevano  costretto  il  suo  mite  animo  gli  furono 
rinfacciati  come  assassinii  e  per  poco  non  lo  mandarono  in 
galera.  Aveva  dal  temjio  ottenuta  una  tarda  giustizia,  era 
stato  a  voce  di  popolo  rimandato  in  quell'Africa  che  crede- 
va di  non  dover  più  rivedere,  e  con  un  vero  miracolo  ave- 
va potuto,  un  mese  dopo  la  rotta  di  Adua,  ricondurre  l'e- 
sercito sin  sotto  le  mura  di  Adigrat,  quando  un  telegram- 
ma di  Ricotti  lo  fermò  nel  meglio  ordinandogli  di  «cedere 
il  forte  al  miglior  offerente  ». 

Dopo  esempi  simili,  dopo  tali  prove  dolorose,  sarebbe 
ingiusto  chiedere  ad  un  uomo  qualcosa  di  più  di  una  scru- 
polosa e  intelligente  esecuzione  di  ordini.  Spetta  al  Governo 
decidere  se  la  guerra  s'abbia  o  no  a  fare:  e  nell'ipotesi  af- 
fermativa a  prepararsi  in  tempo  ad  affrontarla. 


Ora  il  Governo  ha  deciso  nulla?  Dai  giornaU  che  ri- 
specchiano il  pensiero  pare  di  no,  anzi  si  deduce  chiara- 
mente che  una  anarchia  spaventevole  imperversa  nel  cam- 
po ministeriale.  L'attitudine  di  questi  giornali,  che  è  un  ri- 
flesso di  quella  del  Gabinetto,  è  tipica.  Non  si  vide  mai  cosa 
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più  comica,  né  la  petizione  di  principio  ebbe  mai  in  poli- 
tica una  forma  così  acuta. 

In  prima  pagina  giurano  e  spergiurano  che  la  guerra 
non  si  farà,  ripetendo  le  vecchie  buaggini  africofobe;  in 
terza  assicurano  che  il  go^'erno  è  pronto  a  tutto.  Se  è  sicu- 
ro che  la  pace  sarà  conclusa,  perchè  si  è  preparato  alla 
guerra,  è  proprio  sicuro  della  pace? 

La  verità  è,  come  non  ha  fatto  nulla  per  assicurarsi 
una  pace  decorosa,  così  non  è  in  alcun  modo  pronto  a  far 
la  guerra;  e  che,  se  questa  scoppiasse,  la  dolorosa  istoria  ri- 
comincierebbe  daccapo.  Nella  mano  di  Menelik  è  dunque 
questa  per  noi  durissima  alternativa  :  o  una  pace  calamito- 
sa, o  una  guerra  lacrimevole. 

Tartarin. 

«IL  MATTINO))  -  (7  novembre  1896). 

IL  PRIMO  FIORE 
DALLA  CITTÀ  DEL  FIORE 

Poveri  diavoli  di  ufficiosi!  La  Stefani  ieri  ha  loro  tolto 
una  bella  spina  dal  cuore.  Essi  erano  strappati  brutalmente 
ai  loro  ozi  di  Capua,  al  loro  lungo  carnevale  dal  brusco 
annunzio  del  temporale  imminente  e  nel  panico  che  li  ave- 
va invasi  gittando  grida  strazianti  ed  imprecavano  dispera- 
tamente al  solito  Crispi  e  ai  soliti  crispini,  quando  un  bel 
fiore  telegrafico  inviato  da  Gibuti  alla  Consulta,  li  ha  tratti 
dairincubo  spaventoso.  Con  quel  fiore  all'occhiello,  ora, 
sfideranno  tutte  le  nostre  invenzioni  e  le  nostre  calunnie! 

Veramente  queste  invenzioni  e  queste  calunnie,  se  tali 
pur  sono,  escono  dalla  loro  fabbrica,  perchè  la  notizia  di 
uno  scontro  ad  Adi-Caiè  è  giunta  alla  Tribuna  ed  al  Cafjaro 
quando  già  da  una  settimana  il  direttore  dei  cori,  Arbìbbo 
nostro,  cui  tenevano  bordone  tutti  gli  altri  aveva  imbec- 
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cato  la  buccina  guerresca  :  ma  non  importa,  ammettiamo 
pure  che  rallarme  sia  partito  da  noi,  e  rassegniamoci  al  fa- 
stoso vituperio  con  cui  le  anticamere  ministeriali  si  vendi- 
cheranno su  di  noi  della  paura  che  li  ha  colti;  paura  terri- 
bile, poiché  tremano  non  già  per  la  pancia,  ma  per  i  fichi. 

Vedrete  la  banda  musicale  venir  fuori  con  tutti  gli  stru- 
menti e  gli  organi  all'aria,  come  nella  Bohème  di  Puccini, 
preceduta  dai  monelli  umoristici  che  faranno  de'lle  capriole 
e  seguita  dal  pupazzetto  ufficioso  che  ci  lancerà  dei  per- 
nacchi 

Questa  è  la  parte  comica  della  situazione.  Passiamo 
ora  alla  parte  tragica. 


Nerazzini  è  arrivato  il  6  ottobre  a  Addis  Abeba;  è  stato 
ricevuto  il  7  e,  poiché  non  doveva  avere  altri  colloqui  pri- 
ma dell'arrivo  dei  capi,  è  presumibile  che  abbia  mandato 
il  giorno  stesso  il  suo  dispaccio,  atteso  dal  Ministero  e  da- 
gli ufficiosi  con  una  così  giustificabile  ansietà.  Ora  come 
mai  questo  dispaccio  è  arrivato  a  Gibuti  il  6  novembre? 
I  giornali  si  sono  abbandonati  in  questi  tempi  ad  impro^^'i- 
sazioni  sulle  distanze  fra  la  costa  e  lo  Scioa  e  del  tempo 
necessario  a  percorrerle,  veramente  esiliranti.  Prendiamo 
il  libro  più  recente,  ove  questa  via  è  descritta,  quello  del 
francese  Wanderhejm.  A  pagina  202,  parlando  del  suo  ri- 
torno da  Addis  Abeba  a  Gibuti  egli  scri\'e  :  «  J'avais  reussi 
en  quinze  jours  et  demi  à  derouler  un  niban  de  désert  long 
d'environ  600  kilometres  ^) 

Questo  signore  ha  camminato  in  fretta,  poiché  40  Km. 
al  giorno  nel  deserto  sono  delle  belle  tappe  :  ma  i  corrieri 
abissini  e  somali  marciano  anche  più  rapidamente.  Un 
discreto  corriere  mette  3  o  4  giorni  ad  andare  dall'Har- 
rar  alla  costa,  280  chilometri.  Possibile  che  Nerazzini,  do- 
vendo mandare  dispacci  di  tanta  importanza  li  attaccasse 
al  collo  d'una  tartaruga  percorrente  diciannove  chilome- 
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tri  al  giorno  come  una  carovana  di  monaci  diretta  a  Gì 
rusalemme? 

Bisogna  dunque  concluderne,  o  ohe  tutta  questa  fac- 
cenda è  condotta  con  una  negligenza  ed  una  imperizia 
davvero  scandalosa  o  che  il  dispaccio  del  6...  è  una  piace- 
vole invenzione  per  ricondurre  un  po'  di  calma  alla  mensa 
degli  ufficiosi. 

Per  me  è  indiscutibile  che,  se  veramente  Nerazzini  è 
arrivato  allo  Scioa  il  6  ottobre,  il  governo  non  solo  ha 
ricevuto  parecchi  dispacci  da  lui,  ma  anche  un  rapporto 
scritto.  Facciamo  infatti  il  conto.  Un  corriere  senza  far 
prodigi,  arriva  a  Gibuti  in  dodici  giorni;  da  Gibuti  ad 
Aden  il  Provans  impiegherà  su  per  giù  da  dieci  a  dodici 
ore;  da  Aden  a  Brindisi  la  Peninsulare  impiega  otto  giorni 
ed  otto  ore;  da  Brindisi  a  Roma  vi  sono  ancora  quindici 
ore.  Tirando  le  somme,  si  ha  che  da  Addis  Abeba  a  Roma 
vma  lettera  impiega  non  più  di  ventuno  giorni.  Il  Neraz- 
zini ha  quindi  avuto  una  buona  settimana  di  tempo  p>er 
mandare  alla  consulta  un  voluminoso  rapporto.  Se  non 
lo  avesse  fatto,  meriterebbe  di  essere  destituito. 


Per  me  e  per  chiunque  abbia,  come  dicono  i  miei 
amici  della  Tribuna,  fior  di  senno,  non  è  senza  grave  si- 
gnificato il  fatto  di  questa  evidente,  di  questa  spiattellata, 
di  questa  smaccata  sofisticazione  del  Ministero,  il  quale 
dovendo  avere  necessariamente  notizie  epistolari  dal  10 
al  15  ottobre,  e  notizie  telegrafiche  del  23  o  del  24,  non  ci 
comunica,  quando  vede  ohe  l'agitazione  degli  animi  co- 
mincia ad  ingrossare  e  teme  gli  si  chieda  di  riaprire  la 
Camera,  se  non  un  telegramma  del  6,  che  non  dice  niente. 

Non  sto  ad  indagare  che  cosa  voglia  dire,  poiché  non 
fo  mestiere  di  risolutore  d'enigmi:  mi  appago  di  dire  che 
la  innegabile  falsità  giustifica  qualunque  sospetto;  e  passo 
al  testo  del  telegramma. 
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Che  cosa  dice?  In  chi  ha  seguito  passo  a  passo  la 
nostra  lacrimevole  odissea  etiopica,  quanti  amari  sorrisi 
quella  rugiadosa  comunicazione  deve  suscitare!  Come 
essa  rassomiglia  a  tute  le  altre  che  compongono  la  tri- 
ste antologia!  Pareva  di  essere  ritornati  ai  tempi  del  mar- 
chese Antinori  e  più  tardi  a  quelli  del  conte  Antonelli! 
Ritroviamo  la  solita  scorta  di  600  soldati  che  va  incontro 
all'ospite,  il  solito  ricevimento  cordiale  ed  onorifico  e  le 
solite  illusioni.  L'ultima  volta  che  andò,  Antonelli  fu  ac- 
colto, non  solo  dai  soldati,  ma  anche  dai  suonatori  di 
pitì'ero;  e  quando  il  Negus  stracciato  il  trattato  gli  regalò 
il  famoso  muletto  con  la  famosa  bardatura  di  argento. 
Ora  il  muletto  è  in  mio  potere  e  fa  girare  il  molino  ad  olio 
d'un  mio  amico  a  Cerreto  Sannita,  e  potrebbe  dire  agli 
italiani  quale  valore  e  quale  significato  abbiano  le  ipocri- 
sie scioane.  Anche  il  povero  Piano  arrivò  ad  Addis  Abeba 
sopra  un  muletto  magnificamente  bardato  mandatogli 
in  dono  da  Menelik  e  circondato  da  una  scorta  d'onore: 
<t  Quelques  jours  plus  tard,  dice  il  già  citato  Vanderheym, 
le  Colone],  partit,  emmenant  avec  lui  le  docteur  Traversi; 
sa  mission,  disaìt-on,  avait  échoué  ». 

Al  di  fuori  degli  onori,  pare  non  ci  sia  stato  altro. 
Menelik,  al  solito,  non  s'è  voluto  sbilanciare  e  ha  convo- 
cato i  capi  a  consiglio.  Alcuno  di  questi  vorrà  forse  la 
pace;  altri  vorranno  la  guerra:  che  ne  seguirà? 

*  *  * 

Se  non  che  —  dice  il  Nerazzini  —  le  disposizioni  sono 
per  la  pace,  e  per  la  pace  come  la  vuoile  il  governo  ita- 
liano, cioè  alle  condizioni  che  il  maggiore  Salsa  non  potè 
lare  accettare.  Ora  nel  proprio  interesse  il  Ministero  non 
dovrebbe  pascere  gli  italiani  delle  illusioni  del  dottor  Ne- 
razzini, ohe  sono  state  così  fatali  a  Crispi  e  al  paese.  Que- 
sto signore  nel  1889  entrando  in  Harrar  con  Makonen  re- 
duce dal  suo  viaggio  in  Italia  telegrafava  al  governo  e  il 
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governo  comunicava  al  pubblico  di  essere  stato  accolto 
con  tutti  gli  onori  e  di  avere  affermata  l'influenza  ita- 
diana.  Ora  sapete  come  fu  accolto?  Il  figlio  dell'on.  Ru- 
dinì  ch'era  con  luì  può  dirlo:  a  sassate. 

E  sapete  in  che  modo  affermò  l'influenza  italiana? 
Tenendo  gelosamente  nascosta  in  fondo  ad  una  cassa  la 
bandiera  nazionale,  che  gli  era  stata  data  per  piantarla 
sulla  sua  residenza. 

Questo  signor  Nerazzini  è  lo  stesso  che,  dopo  aver 
passato  dieci  mesi  a  vendere  erba  trastulla  al  Ministero 
intorno  alle  intenzioni  pacifiche  di  Menelik  e  al  desiderio 
di  Makonen  di  ribellarsi,  il  28  settembre  1895  scriveva 
queste  memorabiU  parole  alla  Consulta. 

«  Concretando  : 

Ras  Makonen  parte  per  lo  Scioa  senza  soldati,  i  quali 
si  trovano  oggi  nelle  loro  ordinarie  dislocazioni. 

La  guerra  è  sempre  più  impopolare.  La  colonia  ita- 
liana parte  domani  per  la  costa. 

Senza  assumere  la  responsabilità  credo  -però  non  pe- 
ricoloso l'attendere  la  fine  d'ottobre  a  mandar  truppe, 
per  sapere  cosa  hanno  deciso  allo  Scioa  ».  (Libro  Verde 
ultimo,  p.  102-103). 

Non  vi  pare  che  questo  dispaccio  sia  il  gemello  di 
quello  comunicato  ieri?  siamo  sempre  lì:  gli  scioani  vo- 
gliono la  pace,  i  soldati  i>erò  sono  a  casa,  Makonen  si 
adopera  per  noi...  «  non  bisogna  mandar  rinforzi  nel- 
l'Eritrea ». 

L'anno  scorso  fu  ascoltato,  a  Roma  si  credette  àH'in- 
tervento  di  Makonen,  alle  intenzioni  pacifiche  di  Menelik, 
al  fulmine  e...  non  si  mandarono  rinforzi.  Così,  verso  la 
fine  di  settembre  Mangascià  ricominciò  a  radunar  truppe 
e  a  minacciare  il  confine  ed  obbligò  il  Baratieri  a  passarlo  : 
il  7  dicembre  i  ras  riuniti  per  la  guerra  intimavano  a  To- 
selli  di  sgombrare  il  passo  o  di  prepararsi  a  combattere. 

Come  vedete  quest'anno...  è  la  stessa  cosa. 
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Se  non  che  vi  è  una  parte  del  dispaccio  che  se  non  è 
una  invenzione  del  governo  è  una  menzogna  disonorante 
per  un  uomo  ohe,  per  quanto  medico,  è  pur  sempre  un 
soldato;  ed  è  l'affermazione  che  i  prigionieri  ridotti  ormai 
dalla  morte  e  dalla  disperazione  a  1300  siano  trattati  be- 
nissimo. A  questa  orribile  falsità,  la  quale  basta  a  dimo- 
strare a  quale  tortuosa  e  sleale  manipolazione  sia  tutta 
questa  avventura  nerazziniana  rispondono  le  lettere  del 
capitano  Treboldi  e  dd  tenente  Pini  :  «  Mi  chiedi  se  ho 
bisogno  di  nulla?  Ma,  amico  mio,  ho  bisogno  di  tutto: 
dai  panni  per  vestirmi,  al  pane  per  sfamarmi  ». 

Il  signor  Nerazzini  trova  che  sono  trattati  benissimo 
il  che  non  può  parere  strano  se  si  pensi  che  egli  stesso 
anntmziava  d'essere  trattato  benissimo  quando  non  po- 
teva scendere  nel  suo  giardino  senza  esporsi  alla  la- 
pidazione. 

La  quale,  veramente,  se  fosse  stata  più  efficace,  gli 
avrebbe  forse  tolto  il  gusto  della  diplomazia,  che  per  lui 
è  sinonimo  d'ipocrisia,  di  paura,  e  di  mistificazione,  come 
tutta  la  sua  carriera  e  i  suoi  numerosi  fiaschi  dimostrano. 

Tartari  N. 

a  IL  MATTINO  y^  -  (12   novembre  18%). 

NOTIZIE   D'AFRICA 
LA  LETTERA   DI   MENELIK  AL  PAPA 

Perchè  il  Negus  non  libero'  i  prigionieri  -  Le  diffidenze 
per  la  condotta  del  governo  italiano 

Roma,  11  (ore  22,40) 

(S)  -  V Osservatore  Roìuano  ha  pubblicato  stasera  le 
lettere  scambiatesi  fra  il  Papa  e  Menelik,  mediante  Mon- 
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signor  Ciiillo  Macario,  circa  la  liberazione  dei  prigionieri 
italiani.  La  lettera  con  cui  il  Papa  chiese  la  liberazione  por- 
ta la  data  dell'll  maggio  1896  e  la  risposta  di  Menelik  è 
datata  dal  1.°  ottobre  scorso. 

Menelik  loda  il  Papa  per  l'iniziativa  umanitaria;  dice 
che  il  primo  movimento  del  suo  cuore  fu  di  accogliere 
la  domanda  del  Papa  capo  dei  credenti;  ma  il  suo  vivo 
desiderio  fu  contrariato  dalla  impreveduta  condotta  del 
governo  italiano  che,  dopo  avergli  espresso  il  desiderio 
di  fare  la  pace  e  ristabilire  le  buone  relazioni  con  lui,  con- 
tinua ad  agire  a  suo  riguardo  come  se  si  fosse  in  stato  di 
guerra.  La  cattura  del  Doehvyck  precipitò  le  cose. 

Menelik  esprime  la  speranza  pertanto  che  la  voce  del 
Papa  si  eleverà  in  favore  della  sua  causa,  che  è  ciucila 
della  indipendenza  del  suo  popolo,  e  che  renderà  così 
quanto  mai  prossima  la  realizzazione  del  comune  deside- 
rio di  restituire  i  prigionieri  alle  loro  famiglie.  Soggiunge 
che  in  queste  circostanze  il  suo  dovere  di  Re  e  di  padre 
del  suo  popolo  gii  interdice  di  sacrificare  la  sola  garan- 
zia di  pace  che  ha  nelle  mani  alla  soddisfazione  di  fare 
cosa  gradita  al  Papa;  però  lo  rassicura  sulla  sorte  dei  pri- 
gionieri. 

Egli  non  nasconde  che  la  condizione  dei  prigionieri 
italiani  è  critica;  ma  egli  può  assicurare  il  Pontefice,  che 
se  essi  furono  trattati  bene  in  passato,  saranno  trattati 
meglio  da  oggi  in  poi,  in  omaggio  alla  Santa  Sede  e  in 
prova  di  deferenza  alla  persona  del  Santo  Padre. 

a/L  yiATTìNOy>  -  (13  novembre  1896). 

I   CRLSPLNI 

Il  saturnale  di  bestialità  e  di  porcherie  cui  i  giornali 
uflìciosi  si  abbandonano  quotidianamente  a  proposito  della 
pace,  della  guerra,  e  del  diavolo  che  li  porti  (ruflìciosità 
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giornalistica  non  è  giunta  mai  ad  un  tal  grado  di  «  deli- 
rium tremens  »)  non  sarebbe  completo  se  vi  mancassero 
le  solite  pasquinate  contro  Crispi  ed  i  crispini.  Questo 
povero  Crispi  e  questi  poveri  crispini  sono  accusati,  nien- 
temeno, di  eccitare  Menelik  e  di  trascinare  il  popolo  ita- 
liano alla  guerra. 

Fermiamoci  un  momento  a  questa  prima  buffonata. 

Che  c'entra  Crispi?  Presentate  le  dimissioni  dal  Ga- 
binetto da  lui  presieduto,  è  comparso  alla  Camera  due  o 
tre  volte,  non  ha  aperto  bocca,  si  è  secondo  la  sua  abitu- 
dine tratto  da  parte  senza  curarsi  neanche  di  quel  che 
s'inventa  contro  di  lui.  Tormentato  da  un  male  che  gli 
dava  sofferenze  atroci,  ha  dovuto  prima  di  tutto  pensare 
alla  sua  salute,  poi,  malgrado  la  sua  età  e  gli  innumere- 
voli ladronecci  commessi,  a  guadagnarsi  di  che  vi\  ere  : 
ieri  appunto  ha  per  la  prima  volta  patrocinato  davanti  alla 
Cassazione.  A  chiunque  gli  ha  domandato  un'intervista 
non  ha  voluto  rispondere:  l'unico  giornale  che  gli  appar- 
tenesse, quello  cui  il  suo  nome  era  legato,  la  Riforma,  è 
morto,  perchè  egli  per  la  prima  volta  da  trent'anni  in  qua, 
rovinato  da  questi  due  anni  di  potere  e  di  forzato  ozio 
professionale  non  ha  potuto  sovvenire  ai  suoi  bisogni. 

Dei  deputati  che  sono  considerati  come  gli  avanzi 
non  del  suo  partito,  perchè  non  ne  ebbe  mai,  ma  della 
sua  maggioranza  e  che  dopo  la  battaglia  di  Adua  e  la 
conseguente  crisi  Ministeriale  si  aggrupparono  intorno  a 
Fortis  e  a  Sonnino,  non  si  sa  nulla;  nessuno  ha  parlato, 
nessuno  ha  manifestato  in  una  qualsiasi  forma  il  suo  pen- 
siero sulla  situazione,  di  più  d'uno  si  dice  che,  sedotto  e 
spaventato  dallo  specchietto  elettorale,  abbia  drizzato  il 
volo  verso  il  novello  sole. 

Attribuire  quindi  a  suggestioni  e  incitamenti  di  Cri- 
spi e  dei  suoi  amici  la  campagna  contro  la  pace  che  qual- 
che giornale,  sicut  passar  solitariiis  in  tectis,  seguita  a  fare, 
è  una  delle  più  grandi  scempiaggini,  anzi  una  delle  mag- 
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glori  ironie  del  secolo  che  muore.  Chi  ci  saprebbe  dire 
se  una  opposizione  parlamentare  esista  ancora,  e  che 
cosa  pensi?  Io  son  pronto  ad  accordar  in  premio  una  lan- 
terna per  bicicletta  a  chi  saprà  dirmelo. 

Quanto  a  questi  giornali  che  si  possono  ormai  con- 
tare sulle  dita  di  una  sola  mano,  si  fa  loro  un  onore  ve- 
ramente straordinario  supponendoli  talmente  forti  e  pos 
senti  da  poter  estender  la  loro  perfida  influenza  non  pure 
nelle  intime  viscere  del  popolo  italiano,  ma  sino  al  ghtìbì 
di  Addis  Abeba.  Noi  —  credo  d'interpretare  Ìl  pen- 
siero dei  miei  scarsi  commilitoni  —  non  abbiamo  così 
alte  ambizioni;  e  se  continuiamo  ostinatamente  a  soste- 
nere la  necessità  di  prepararsi  alla  guerra,  gli  è  perchè 
siamo  convinti  clie  la  guerra,  malgrado  tutti  e  malgrado 
tutto,  scoppierà  di  nuovo. 

I.a  lettera  di  Menelik  al  Papa,  dimostra  nel  modo  più 
evidente  che  la  nostra  opera  se  è  vana,  è  inspirata  alla 
ragione  ed  al  desiderio  del  bene.  Ad  un  governo  che  ha 
evacuato  il  Tigre  e  l'Agame,  che  ha  richiamato  in  Patria 
con  tanta  furia  le  nostre  truppe  da  far  scoppiare  delle  epi- 
demie durante  il  viaggio  di  mare,  che  per  sei  mesi  ha  ab- 
bandonato la  colonia  e  se  stessa  e  l'ha  lasciata  senza  un 
Governatore  e  senza  un  comandante  in  capo,  Menelik... 
rinfaccia  l'attitudine  ostile.  Poteva  darsi  una  corbellatura 
più  bella,  più  graziosa  più  maestosa?  E  una  prova  più  lu- 
minosa dell'efficacia  dei  mezzi  morali  in  Africa? 


*  *  * 


•  Ma  lasciamo  star  questo,  e  veniamo  al  meglio.  Se- 
condo gli  ufficiosi,  noi  sosteniamo  la  necessità  della  guerra, 
non  perchè  ne  siamo  convinti,  ma  perchè  speriamo  di  ri- 
condurre Crispi  al  potere,  e  di  arricchirci  con  le  forniture 
dei  muletti,  del  grano,  e  non  si  sa  di  che  altro. 

Di  voler  ricondurre  Crispi  al  potere,  oi  accusa  fra  gli 
altri  il  Corriere  della  Sera,  un  giornale  crispinissimo  sino 
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agli  ultimi  tempi  e  che  solo  alla  fioe  si  allontanò  da  Cri- 
spi  d'un  breve  spazio  che  avrebbe  potuto  essere  col- 
mato... da  un  seggio  senatoriale:  ma  Crispi  non  volle 
nominare  neanche  un  senatore  e  ciò  gli  nocque  più  di  dieci 
battaglie  perdute.  Questa  sarà  stata  per  il  Corriere  della 
Sera  una  eccellente,  una  logica,  una  onestissima  ragione 
per  immolare  al  più  accorto  e  più  generoso  marchese  di 
Rudinì  la  pazienza  dei  propri  lettori,  ma  non  è  una  ra- 
gione per  dire  delle  cose  sgarbate  e  sciocche  a  chi  ha  la 
coscienza  di  non  aver  mai  contemplato  il  problema  afri- 
cano con  occhiali  subiettivi.  È  supremamente  ridicolo  in- 
fatti venire  a  dire  a  eoi  che  non  vogliamo  la  guerra  per  la 
guerra,  ma  per  rimettere  Crispi  in  seggio.  Prima  di  tutto 
ci  si  crede  così  cretini  da  immaginare  che  la  guerra  otto 
mesi  dopo  la  sua  sconfitta  sia  il  miglior  mezzo  per  ripor- 
tare a  galla  Crispi?  .Eh  via,  questa  ingiuria  non  la  me- 
ritiamo. Crispi  ha  le  sue  ragioni  ed  i  suoi  torti;  i  suoi 
torti  li  riconosciamo  noi  per  primi,  le  sue  ragioni  non  è 
sperabile  per  ora  trovino  chi  le  ammetta.  Se  noi  dunque 
volessimo  identificare  l'idea  della  guerra  con  Crispi,  per- 
deremmo la  causa  della  guerra  senza  trarre  Crispi  in  sal- 
vamento. 

Noi  desideriamo  che  la  guerra  la  faccia  il  Ministero 
attuale,  e  se  la  farà  come  noi  crediamo  che  vada  fatta, 
elimineremo  immediatamente  la  questione  africana  dal 
nostro  arsenale  d'opposizione,  anzi  partiremo  pel  campo, 
e  sino  a  ohe  l'onta  che  pesa  sull'Italia  non  sarà  a  pieno 
lavata,  ci  limiteremo  ad  essere  dei  fedeli  cronisti  della  ri- 
scossa. Nessuna  maggiore  soddisfazione,  nessun  trionfo 
più  clamoroso  potremmo  ambire  del  vedere  il  Ministero 
venuto  su  per  dimostrare  che  noi  eravamo  dei  paza,  co- 
stretto dalla  ferrea  necessità  delle  cose,  a  divenire  lo  stru- 
mento delle  nostre  pazzie.  Da  dieci  anni  noi  sosteniamo 
che  lo  Stato  Etiopico  è  incompatibile  con  le  nostre  spe- 
ranze coloniali;  e  che,  poiché  queste  speranze  noi  abbiamo 
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solennemente  affermate  al  cospetto  del  mondo  con  la  oc- 
cupazione militare  dell'Eritrea  e  con  la  stipulazione  dei 
protocolli  anglo-italiani,  ci  troviamo  presi  fra  le  corna  del 
dilemma  :  o  spezzare  l'ostacolo,  o  consumare  davanti  al 
mondo  il  sacrificio  del  nostro  credito  militare  e  politico 
abbandonando  interamente  l'impresa.  Questo  abbiamo 
detto  lungamente  contro  Crispi,  che  si  lusingò  di  trovare 
un  accomodamento  assurdo  fra  gli  ideali  coloniali  ita- 
liani e  l'ambizione  di  Menelik,  che  si  fece  aggirare  dal 
conte  Antonelli:  questo  abbiamo  detto  contro  Rudinì  che 
nutre  la  stessa  lusinga  e  che  si  fa  abbindolare  da  un  im- 
broglione di  ordine  inferiore.  Avemmo  la  soddisfazione 
di  veder  Crispi  costretto  a  sbarazzarsi  del  Conte  Anto- 
nelli e  a  subire  la  guerra;  non  disperiamo  di  veder  Rudinì 
obbligato  a  congedare  Nerazzini  e  a  riprendere  la  guerra. 
Sojio  ci  aguriamo  che  egli  non  abbia  nel  Gabinetto  né  un 
Ministero  della  Guerra  rammollito,  né  un  ministro  del 
Tesoro  avaro. 

Siamo,  con  ciò  dei  partigiani  senz'amor  di  patria  e 
senza  cuore?  Così  fossero  tutti! 


*  *  * 


Quanto  all'affare  dei  muli,  del  grano  e  delle  altre  for- 
niture che  noi  agogniamo,  è  bene  anzitutto  osservare  che 
queste  peregrine  accuse  ci  vengono  specialmente  da  Zam- 
marano  e  dai  giornali  mantenuti  in  Italia  idail  governo 
francese...  non  certo  per  conferire  al  rinvigorimento  della 
autorità  e  della  potenza  italiana:  e  con  particolare  fu- 
rore se  ne  fa  eco  V Adriatico,  le  ragioni  del  cui  attacca- 
mento ai  vari  ministeri  presieduti  da  Rudinì  sono  chiara- 
mente illustrate   dall'inchiesta   sulla   Banca   Romana. 

Noi  saremmo  lieti  che  si  uscisse  dal  vago,  e  si  preci- 
sasse un  po'.  Di  quali  mulli,  di  quali  grani  si  tratta?  Chi 
li  ha  venduti,  eh  li  ha  aiutati  a  vendere?  Come  si  chia- 
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mano  questi  fornitori?  Ecco:  ohe  Fon.  Luzzatti  facesse 
accordare  al  direttore  deWAdriatico  dalla  Banca  romana 
un  largo  sconto,  risulta  dai  documenti;  e  quindi  è  ovvio 
intendere  le  ragioni  personali  per  le  quali  quel  giornale 
organo  del  partito  progressista  più  idrofobo  del  Veneto, 
sia  stato  così  benevolo  coi  due  ministeri  moderati  pre- 
sieduti da  Rudinì.  Ma  poiché  non  si  è  potuto  presentare 
mai,  non  dico  un  documento,  ma  neanche  un  indizio  della 
connivenza  dei  guerrafondai  coi  muli  e  coi  mercanti  di 
muli,  che  stupidità  è  questa  di  seccare  continuamente  il 
prossimo  con  quei  quadrupedi? 

Che  qualcuno  abbia  dei  muli,  è  certo;  che  questi  muli, 
nella  furia  della  prima  ricercai,  siano  stati  dal  Ministero 
pagati  due  o  tre  volte  il  loro  prezzo,  è  probabile,  poiché 
in  tutte  le  guerre,  non  esclusa  la  Rivoluzione  francese,  è 
accaduto  ciò  :  ma  che  i  muli  siano  stati  venduti  dai  guer- 
rafondai, mi  pare  più  che  assurdo,  ridicolo;  per  guerra- 
fondaio che  sia,  io  mi  troverei  nel  più  grande  imbarazzo 
se  dovessi  incettare  dieci  muli  per  rivenderli  al  Governo. 
E  più  che  ridicola  buffa  addirittura  mi  pare  l'insinuazione 
ohe  i  mercanti  di  muli  possano  istigare  i  giomalisti  a  pre- 
dicar la  guerra. 

Non  conosco  alcun  mercante  di  muli,  ma  immagino 
che  siano  persone  piuttosto  rozze  ed  incapaci  di  arrischiare 
dei  biglietti  da  mille  in  articoli  di  giornale  nella  speranza 
molto  problematica  di  una  guerra  e  di  forniture  più  pro- 
blematiche ancora. 

Ad  ogni  modo,  poiché  i  muli  sono  l'argomento  prin- 
cipe dei  partigiani  della  distruzione  d'Italia  per  accoppare 
noi  poveri  guerrafondai,  è  giusto  e  logico  mettere  i  punti 
sugli  ed  », 

È  già  una  bella  stravaganza  venirci  a  dire  che  un  paese 
deve  tenersi  in  pace  l'onta  di  una  disfatta,  solo  perchè  c'è 
della  gente  che  guadagna  qualche  soldo  vendendo  muli; 
ma  è  poi  il  colmo  del  grottesco  ed  anche,  pardon,  della 
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porcheria,  il  dare  ad  intendere  che  ogni  articolo  a  favore 
della  guerra  nasconda  un  branco  di  muli,  come  la  terra 


nasconde  i  tartufi. 


Come  i  lettori  veggono,  noi  non  ci  adiriamo  di  que- 
ste accuse  stolte  e  indecenti,  con  cui  si  cerca  di  screditare 
le  nostre  persone  e  la  nostra  opera;  anzi  ne  sorridiamo, 
sicuri  che  il  pubblico  è  in  grado  di  giudicare  fra  il  disin- 
teresse nostro  e  quello  dei  nostri  accusatori.  Noi,  pur 
avendo  scarsa  fiducia  neH'efTicacia  dell'opera  nostra,  poi- 
ché conosciamo  l'insensibillità  del  ventre  legislativo,  la 
sua  avidità,  la  sua  codardia,  non  ci  siamo  perduti  d'animo 
e  abbiamo  continuato  a  levare  la  nostra  voce,  perchè  in 
avvenire,  da  chi  mediterà  con  stupore  intorno  al  feno- 
meno morboso  di  questa  epidemia  di  viltà,  si  vegga  al- 
meno che  qualche  eccezione  vi  fu;  che  vi  furono  pochi  i 
quali  nel  comune  delirio  di  follia  e  di  panico  serbarono  lim- 
pida la  ragione  e  diritto  l'animo.  Questi  osservatori  lontani, 
comparando  la  condotta  nostra  con  queilla  dei  nostri  con- 
traddittori ed  infamatori  non  certo  a  noi  distribuiranno 
la  responsabilità  delle  sciagure  che  ci  preparano:  Hoc 
fonte  derivata  clades  in  patriam  populumque  fluxit. 

Tartarin. 


a  DAL  MATTINO  »  -  (16  novembre  1896). 

LA  PACE  È  CONCLUSA 

Menelik  ha  inviato  al  Re  d'Italia  il  seguente  telegram- 
ma in  data  di  Addis  Abeba  26  ottobre: 

«  Sono  lieto  far  conoscere  a  Vostra  Maestà  che  il  Trat- 
tato di  pace  è  stato  oggi  sottoscritto.  Iddio  ci  mantenga 
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sempre  amici.  Sapendo  che  il  venti  novembre  è  gran  festa 
della  vostra  augusta  famiglia  sono  contento  che  col  reale 
volere  di  Vostra  Maestà  e  grazie  all'intelligenza  e  serietà 
del  vostro  inviato  plenipotenziario  il  maggiore  Nerazzini 
noi  possiamo  fare  di  quella  data  memorabile  un  giorno  di 
gioia  per  i  padri  e  per  le  madri  dei  prigionieri  italiani.  Che 
Dio  conservi  lunga  vita  a  Vostra  Maestà  ». 


Nerazzini  ha  annunciato  l'avvenuta  conclusione  della 
pace  col  seguente  telegramma: 

Addis  Abeba,  26  ottobre 

((  Ho  sottoscritto  oggi  il  Trattato  di  pace  e  una  conven- 
zione per  la  liberazione  dei  prigionieri. 

«  La  cerimonia  fu  solenne. 

«  Il  trattato  di  pace  comincia  con  la  formula  generale 
esprimente  il  desiderio  di  ristabilire  l'antica  amicizia. 

«  Seguono  gli  articoli. 

«  Primo  -  Cessazione  dello  stato  di  guerra,  Sarawi  fra 
i  due  paesi  pace  ed  amicizia  perpetua. 

«  Secondo  -  Abolizione  del  Trattato  di  Ucciailli. 

«  Terzo  -  Riconoscimento  dell'indipendenza  assoluta 
dell'Etiopia. 

«  Quarto  -  Non  essendo  le  partì  contraenti  d'accordo 
per  la  delimitazione  definitiva  della  frontiera  ed  essendo 
desiderose  di  non  interrompere  per  questa  divergenza  le 
trattative  di  pace,  resta  convenuto  che  dentro  un  anno  dal- 
la data  del  trattato  i  delegati  speciali  dei  due  governi  fis- 
seranno la  frontiera  mediante  un  amichevole  accordo.  In- 
tanto sarà  rispettato  lo  statu  quo  ante,  e  il  confine  Mareb- 
Belesa-Muna. 

«  Quinto  -  Sino  alla  definitiva  delimitazione  deUa  fron- 
tiera, il  governo  italiano  impegnasi  a  non  cedere  il  territorio 
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ad  filtra  potenza  e  se  spontaneamente  volesse  abbandonare 
qualche  porzione  di  territorio  questa  rientrerebbe  sotto  la 
dominazione  etiopica. 

«Sesto  -  Per  favorire  i  rapporti  commerciali  e  indu- 
striali potrà  essere  concluso  un  ulteriore  accordo. 

c(  Setiimo  -  Il  presente  trattato  si  comunicherà  dalle 
parti  contraenti  alle  potenze. 

«  Ottavo  -  I)  trattato  sarà  ratificato  eaitro  un  mese  dal- 
la sua  data  ». 

LA  CONVEjNZIONE  PER  LA  LIBERAZIONE 
DEI   PRIGIONIERI 

La  convenzione  per  la  liberazione  dei  prigionieri  con- 
tiene le  seguenti  stipulazioni: 

«  Prlmo  -  Come  conseguenza  della  pace  stipulata  i  pri- 
gionieri sono  dichiarati  liberi.  Mendik  li  riunirà  tutti  al- 
l'Harrar  per  farli  partire  per  Zeila  appena  ricevuta  la  rati- 
fica telegrafica  del  trattato. 

«  Secondo  -  La  Croce  Rossa  Italiana  potrà  mandare 
una  sua  sezione  fino  a  Gildessa  per  incontrare  i  prigionieri. 

«  Terzo  -  Il  plenipotenziario  italiano  avendo  spontanea- 
mente riconosciute  le  forti  spese  sostenute  dal  governo  e- 
tiopico  pel  mantenimento  e  per  la  concentrazione  dei  pri- 
gionieri conviene  doversene  rimborsare  il  governo  Etiopi- 
co. L'Imperatore  dichiara  che  non  stabilisce  somma  rimet- 
tendosi totalmente  all'equità  del  governo  italiano  ». 

CONSUMMATUM  EST! 

11  sacrificio  è  consumato.  Il  governo  ha  ceduto  in  tutto. 

Non  solo  ha  rinunziato  all'obbligo  da  parte  di  Mene- 

lik  di  non  assumere  alcun  altro  protettorato,  di  cui  pochi 
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mesi  fa  faceva  una  questione  sine  qua  non  ma  ha  ricono- 
sciuto rindipendeoza  etiopica. 

Quanto  al  confine  nulla  è  definito:  una  commissione 
italo-etiopica  lo  delimiterà  entro  un  anno.  E  se  nella  deli- 
mitazione i  commissari  abissini  facciano  pretese  inaccetta- 
bili che  faremo?  La  guerra? 

Concludendo  : 

Venti  anni  fa  Menelik  era  un  povero  diavolo  di  capo 
tribù,  che  andava  a  svegliar  Cecchi  la  notte  per  farsi  mo- 
strare il  meccanismo  di  un  fucile. 

Noi  gli  abbiamo  dato  le  armi. 

Gli  abbiamo  dato  l'Impero. 

Gli  abbiamo  dato  la  vittoria. 

Abbiamo  riconosciuto  l'indipendenza  del  suo  paese. 

Il  capo  tribù  è  divenuto  il  sovrano  di  una  grande  po- 
tenza, la  quale  ha  preso  il  posto  dell'Italia. 

hlcco  la  verità.  Salutiamo  tacitamente  il  ritorno  dei  pri- 
gionieri, poiché  essi  recano  un  ben  lugubre  dono  alla  loro 
patria  e  alla  civiltà  umana. 

Tartari  N. 


il  IL  MATTINO  ì>  -  (17  novembre  1896). 

IL  TRATTATO  DI  PACE  CON  L'ABISSINIA 
LA   PACE   DI   MONTECARLO 

I. 

Il  protettorato  ed  i  confini 

Tranne  le  solite  eccezioni  non  laudabili  i  giornali  mi- 
nisteriali non  fanno  pompa  di  un  entusiasmo  delirante  nel- 
l'annunziare  ai  popoli  la  conclusione  della  pace.  È  una  pro- 
va di  buon  senso  alla  quale  risponderemo  esaminando  con 
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la  massima  calma  Tatto  firmato  dal  maggiore  Nerazzini  il 
26  ottobre  ad  Addis  Abeba,  la  città  del  fiore,  ma  in  realtà 
stipulato,  come  ci  fa  sapere  il  deputato  Deloncle,  fra  il  ge- 
nerale Valles  ed  il  signor  Chefneux,  proprietario  del  carico 
del  Doelwyck,  l'estate  scorsa  a  Montecarjlo  davanti  alla  rou- 
lette. In  verità  non  potevasi  scegliere  luogo  più  adatto. 

Procediamo  per  ordine,  e  vediamo  prima  di  tutto  se  il 
Ministero  è  riuscito  ad  ottenere  le  medesime  condizioni 
alle  quali  l'on.  Rudinì  dichiarò  replicatamente  di  volere 
stipulare  la  pace.  Ecco  l'uno  di  fronte  all'altro  il  progetto  di 
convenzione  militare  che  il  Ministero  proponeva  il  20  marzo 
e  il  trattato  sottoscrito  il  26  ottobre. 

Convenzione  xMh.itare  del  20  Marzo 

1.  -  Il  confine  fra  l'Etiopia  e  l'Eritrea  è  segnato  dal  Ma- 
reb-Belesa-Muna  ; 

2.  -  Restituzione  in  breve  tempo  dei  prigionieri  e  richia- 
mo da  Adigrat  delle  truppe  italiane  col  loro  materiale  da 
guerra. 

3.  -  Le  parti  belligeranti  s'impegnano  a  non  oltrepas- 
sare i  confini  stabiliti  dall'art.  1. 

4.  -  I  negozianti  avranno  libero  passaggio. 

5.  -  Si  conviene  l'abrogazione  del  trattato  di  Uccialli 
purché  l'imperatore  s'impegni  a  non  accettare  il  protetto- 
rao  di  qualsiasi  potenza. 

6.  -  Il  capo  del  Tigre  sarà  designato  dall'Imperatore  ed 
accettato  dall'Italia. 

Trattato  26  Ottobre 

1.  -  Cessazione  dello  stato  di  guerra.  Sarawi  fra  i  due 
paesi  pace  ed  amicizia  perpetua. 

2.  -  Abolizione  del  trattato  di  Uccialli. 

3.  -  Riconoscimento  dell'indipendenza  dell'Etiopia. 
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4.  -  Non  essendo  le  parti  contraenti  d'accordo  per  la 
delimitazione  definitiva  della  frontiera  ed  essendo  deside- 
rose di  non  interrompere  per  questa  divergenza  le  tratta- 
tive di  pace,  resta  convenuto  che  dentro  un  anno  dalla  data 
del  Trattato  i  delegati  speciali  dei  due  governi  fisseranno 
la  frontiera  mediante  un  amichevole  accordo.  Intanto  sa- 
rà rispettato  lo  status  quo  ante  e  il  confine  Mareb-Belesa- 
Muna. 

5.  -  Sino  alla  definitiva  delimitazione  del  confine  il  go- 
verno italiano  impegnasi  a  non  cedere  il  territorio  ad  altra 
potenza  e  se  spontaneamente  volesse  abbandonare  qualche 
porzione  di  territorio  questa  rientrerebbe  sotto  la  domina- 
zione etiopica. 

6.  -  Per  favorire  i  rapporti  commerciali  ed  industriali 
potrà  essere  concluso  un  ulteriore  accordo. 

7.  -  Il  presente  trattato  si  comunicherà  dalle  parti  con- 
traeaiti  alle  potenze. 

8.  -  Il  trattato  sarà  ratificato  entro  un  mese  dalla  sua 
daita. 

Le  differenze  sostanziali  fra  i  due  documenti  saltano 
agli  occhi  di  un  cieco.  L'articolo  sesto  dèi  progetto  di  con- 
venzione militare  che  subordinava  al  gradimento  dell'Ita- 
lia la  nomina  del  Ras  del  Tigre,  è  scomparso,  non  senza 
notevole  danno  pel  nostro  prestigio  e  per  la  nostra  sicurez- 
za in  Eritrea.  Viceversa  ne  è  spuntato  un  altro  sulla'cui  gra- 
vità c'intratterremo  più  tardi,  il  3.o  del  Trattato  che  suona 
così  :  riconoscenza  dell'indipendenza  assoluta  dell'Etiopia. 
Quanto  ai  due  articoli  essenziali,  che  comprendono  la  no- 
stra situazione  di  diritto  e  di  fatto  non  solo  nell'Eritrea  ma 
in  tutta  la  nostra  sfera  di  influenza,  quello  concernente  il 
protettorato  e  l'altro  relativo  alla  delimitazione  dei  con- 
fini hanno  subito  modificazioni  radicali. 

Esaminiamoli  sulla  scorta  dei  documenti  cominciando 
dalla  questione  del  protettorato. 
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Il  19  marzo  Baldissera,  comunicando  al  governo  le 
proposte  avanzate  da  Menelik  per  la  pace  ne  formulava 
così  il  primo  articolo  :  «  11  trattato  di  Uccialli  fra  l'Italia  e 
rEtiopia  è  completamente  abrogato  ».  L'indomani  i  ministri 
Rudinì,  Ricotti  e  Caetani  comunicando  al  generale  Baldis- 
sera le  controproposte  del  Governo,  espresse  nel  progetto 
di  convenzione  militare  di  cui  sopra,  nella  quale  l'abroga- 
zione del  Trattato  di  Uccialli  era  subordinata  all'impegno 
da  parte  di  Menelik  di  non  accettare  altri  protettorati  te- 
legrafavano :  «  Queste  sono  le  nostre  condizioni  che  Ella 
può  in  qualche  parte  modificare  od  ampliare  purché  riman- 
gano inalterate  nella  sostanza.  Se  non  fossero  accettate, 
siamo  determinati  a  continuare  le  ostilità  ». 

11  giorno  21  il  Baldissera  osservava  :  «  Condizione  che 
l'Etiopia  si  impegni  a  non  accettare  il  protettorato  di  qual- 
siasi altra  potenza,  difficilmente  Menelik  ammetterà  con- 
siderandola lui  o  tutti  i  suoi  consiglieri,  indigeni  ed  eu- 
ropei, come  diminuzione  esercizio  sua  sovranità.  Insisten- 
do noi  su  questo  punto  è  probabile  rottura  trattative  ». 

11  giorno  22  la  solita  trimurti  ministeriale  a\'\'ertiva 
il  Baldissera  di  insistere  sull'articolo  controverso,  autoriz- 
zandolo al  più  ad  accettare  la  seguente  modificazione  tutta 
formale  :  «  L'Imperatore  di  Etiopia  essendo  fermo  nel  pro- 
posito di  non  accettare  il  protettorato  di  qualsiasi  potenza 
si  conviene  fra  le  parti  contraenti  ecc.  ». 

Il  23  Baldissera  dubitando  che  il  Negus  sempre  più  so- 
spettoso non  volesse  accettare  la  modificazione  senza  gran- 
de difficoltà,  dhiedeva  se  in  caso  di  resistenza  poteva  am- 
mettere l'abrogazione  pura  e  semplice  del  Trattato  di  Uc- 
cialli; e  i  tre  Ministri  il  24  gli  mandavano  il  seguente  laco- 
nico telelegramma  :  «  È  assolutamente  necessario  che  in 
qualunque  modo  risulti  che  il  Negus  non  intende  mettersi 
sotto  il  Jyrotettorato  di  altra  Potenza  ». 
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Quel  che  accadde  dopo  è  noto.  II  maggiore  Salsa  tornò 
dal  Negus  ch'era  già  in  ritirata,  con  le  proposte  del  go- 
verno. Questi  ruppe  le  trattative,  trattenne  il  Salsa  in  o- 
staggio,  e  mandò  due  contadini  a  ridomandare  le  sue  let- 
tere al  generale  Baldissera. 

Ora  chi  diavolo  avrà  il  coraggio  di  pretendere  che  il 
governo  non  abbia  ceduto  in  tutto  e  per  tutto,  im  una  con- 
dizione che  giudicava  assolutamente  indispensabile  sette 
mesi  fa?  Menelik  ha  fatto  prevalere  intieraimente  la  sua 
volontà. 

Non  solo,  ma  ben  limigi  dairaccettare  una  qualsiasi  li- 
mitazione, anche  puramente  nominale,  della  sua  libertà  di 
azione,  ha  preteso  un  esplicito  riconoscimento  dell'in- 
dipendenza  assoluta  dell'Etiopia,  il  quale  non  solo  modi- 
fica radicalmente  la  nostra  situazione  giuridica,  ma  intro- 
duce nel  diritto  pubblico  africano  quale  fu  concordato  nel- 
la conferenza  di  Berlino,  un  fatto  nuovo,  delle  cui  conse- 
guenze gravissime  ci  occuperemo  lungamente. 

Per  ora  passiamo  all'altra  questione,  d'interesse  im- 
mediato, quella  del  confine  eritreo. 


11  12  marzo  Baldissera  comunicava  al  Ministero  il  sun- 
to di  una  lettera  di  Makonen  contenesse  le  proposte  scioa- 
ne  circa  il  confine  :  «  Finché  sia  conclusa  la  pace,  tenete 
voi  i  paesi  a  nord  Mareb-Belesa  ».  Nello  stesso  dispac- 
cio il  generale  riferiva  aver  Makonnen  detto  a  Salsa  che, 
se  noi  avessiino  rinunciato  al  territorio  a  sud  del  confine 
di  Uccialli,  cioè  al  Seraé  e  aill'Okulè-Kusai  egli  avrebbe 
accettato  il  posto  di  ras  del  Tigre.  L'indomani  il  Baldissera, 
ritornando  suH'esito  delle  prime  trattative  di  Salsa  con  gli 
scioani  avvertiva  :  «  Stanotte  Salsa,  in  un  terzo  telegramma 
intorno  trattative  avute  scrive  testualmente: 

«  Nei  colloqui  con  Ras  Makonen  relativamente  confi- 
ne, lasciai  comprendere  che  Governo,  sicuro  mantenimen- 
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to  patti,  dopo  un  tempo  che  io  non  potevo  indicare  nem- 
meno approssimativamente,  avrebbe  potuto,  di  sua  spon- 
tanea volontà,  rinunciare  all'Abissinia  i  territori  che  ora 
teneva  (Okulé  Kusai  e  Seraé)  credo  che  ciò  abbia  influito 
■non  poco  sulle  decisioni  del  Negus  circa  il  confine  ». 

E  commentando  ciò  il  generale  osservava  :  «  Evidente- 
mente Menelik  desidera  oggi  la  pace;  ma  cerca  stabilire  ad- 
dentellato per  romperla,  quando  lo  crederà  opportuno  ■>-. 

Rudinì  e  Ricotti,  il  giorno  stesso  rispondevano  :  «  Go- 
verno non  può  ammettere  che  si  lasci  sperare  al  Negus  la 
eventuale  retrocessione  di  territori  abissini  che  sarebbe- 
ro riconosciuti  appartenere  al  nostro  dominio. 

«  Dobbiamo  dunque  disapprovare  linguaggio  tenuto  dal 
maggiore  Salsa.  Governo  desidera  vivamente  ritornare  al- 
lo statu  quo  ante  esistente  nel  1893,  vale  a  dire  il  confine 
Mareb-Belesa. 

ce  A  questa  condizione  si  vuole  la  pace,  ma  pace  ono- 
revole e  duratura.  Piuttosto  che  lasciare  l'addentellato  a 
una  nuova  guerra  o  recare  offesa  al  sentimento  nazionale, 
preferiamo  di  continuare  le  presenti  ostilità  ». 

Davanti  a  questa  fermezza  Menelik  cedeva,  e  infatti  il 
19  marzo  Salsa  tornava  con  le  proposte  scioane  definitive, 
che  riguardo  al  confine  dicevano  :  «  La  frontiera  fra  l'E- 
tiopia e  la  colonia  Eritrea  è  segnata  dal  Mareb-Belesa  e 
Muna,  confine  fra  Agame  e  Okulè  Kusai  ». 

Com'è  stata  risoluta  questa  questione  dal  Nerazzini? 
Nel  modo  il  più  semplice  :  non  è  stata  lisoluta.  «  Non  essen- 
do le  parti  contraenti  d'accordo  per  la  delimitazione  defini- 
tiva della  frontiera  ed  essendo  desiderose  di  non  interrom- 
pere per  questa  divergenza  le  trattative  di  pace,  resta  con- 
venuto che,  dentro  un  anno  dalla  data  del  trattato  dele- 
gati speciali  dei  due  governi  fisseranno  la  frontiera,  me- 
diante amichevole  accordo  ». 

Cosa  vuol  dire  questo?  Menelik  che  s'era  rassegnato  in 
marzo,  è  ritornato  di  nuovo  in  campo  con  le  sue  pretese 
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di  limitar  il  nostro  confine  all'Asmara;  e  l'antica  disputa, 
che  dura  sin  dalla  stipulazione  del  Trattato  di  Uccialli,  è 
stata  riaccesa.  Siamo  di  nuovo  alla  burletta  dei  delegati 
italo-etiopici  per  la  delimitazione  dei  confini.  Ora,  poiché 
il  governo  pretende  assolutamente  come  linea  di  confine  ii 
corso  di  tre  fiumi,  il  Mareb,  il  Belesa,  il  Muna,  che  cosa 
dovrebbero  delimitare  i  delegati?  Possono  essi  cambiare 
il  letto  di  quei  fiumi?  Il  fatto  di  accettare  il  deferimento 
della  questione  ad  una  commisione  mista  italo-etiopica  si- 
gnifica due  cose  :  o  che  il  governo  italiano  è  disposto  a  ce- 
dere rOkulé  Kusai  e  il  Seraé,  cosa  nel  marzo  giudicata 
incompatibile  con  i  nostri  interessi  e  col  decoro  nazionale; 
ovvero  che,  tanto  per  riavere  i  prigionieri  e  annunziare  la 
conclusione  della  pace,  si  è  adattato  a  lasciare  un  addentel- 
lato per  una  guerra,  al  che  sette  mesi  fa  stimava  preferibile 
una  ripresa  immediata  de'lle  ostilità. 

Chi  vorrà  ammettere  la  seconda  ipotesi?  Clii  non  vede 
che  si  vuole  somministrare  al  grande  ammalato  italico  l'a- 
mara medicina  in  più  dosi? 


*  *  * 


Negare  quindi  ohe  la  sostanza  del  negoziato  sia  stata 
mutata  da  cima  a  fondo,  e  che  si  tratta  di  una  vera  e  pro- 
pria capitolazione,  sarebbe  ridicolo;  e  chi  ci  viene  a  dire 
che  il  Trattato  di  Montecarlo  stipulato  fra  il  governo  ita- 
liano ed  i  fornitori  di  armi  di  Menelik,  salvi  la  dignità  del- 
ritalia,  contraddice  alle  precise  parole  dei  ministri  ed  ex 
Ministri  Rudinì,  Ricotti  e  Caetani.  A  meno  che  non  bastino 
un  variar  di  stagione  e  una  crisi  ministeriale  per  mutare 
i  criteri  intorno  alla  dignità  della  patria. 

Se  non  che,  se  cangiano  i  Ministri  e  le  stagioni,  v'è 
ben  qualcuno  che  resta  e  che  dovrebbe  almeno  in  questo 
assicurare  la  continuità.  Ma  questo  è  niente.  V'è  di  peggio. 

Tartari  N. 
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«/L  MATTINO)^  -   (18  novembre   1896). 

IL  TRATTATO  DI  MONTECARLO 

IL 

Le  conseguenze 

Che  il  trattato  stipulato  intorno  alla  roulette  di  Mon- 
tecarlo e  firmato  ad  Addis  Abeba  sia  una  ignominia  incan- 
cellabile e  lasci  un  addentellato  per  la  guerra,  lo  hanno  di- 
chiarato esplicitiunente  nel  mese  di  marzo  gli  onorevoli 
Rudinì,  Ricotti  e  Caetani,  come  labbiamo  mostrato  ieri  e 
non  è  il  caso  di  contraddirli,  né  d'insistere  più  oltre  in  pro- 
posito. Quale  giudizio  più  imparziale  e  più  efficace?  La  con- 
fessione è  la  regina  delle  prove.  Passiamo  dunque  a  cose 
meno  imponderabili  e  più  concrete. 

Come  i  lettori  avranno  veduto,  l'Italia  non  solamente 
ha  dichiarato  abrogato  il  Trattato  di  Uccialli  ma  ha  rico- 
nosciuto l'indipandenza  dell'Etiopia  e  questo  riconoscimen- 
to se  impegnata  a  significarlo  a  tutte  le  potenze.  È  un  atto 
di  importanza  capitale  del  quale  è  bene  che  gli  italiani  cono- 
scano e  pesino  tutte  le  conseguenze. 


L'atto  generale  della  Conferenza  di  Berlino  del  26 
febbraio  1885,  sottoscritto  dal  conte  Di  Latmay  per  l'Italia, 
stabilisce  le  norme  del  diritto  pubblico  europeo  in  Africa; 
e  fa  a  tutte  le  potenze  firmatarie,  le  quali  dichiarino  di  pren- 
derai possesso  d'una  parte  del  litorale  africano,  e  di  esten- 
dere in  un  modo  qualsiasi  la  propria  sovranità,  il  proprio 
protettorato  o  la  propria  influenza  sulle  coste  e  nelp'interno 
obbligo  di  assumersi  tutti  i  doveri  stipulati  dall'atto  medesi- 
mo; assicurare  la  libertà  del  commercio,  e  fin  dove  è  possi- 
bile la  tranquillità;  impedire  la  tratta  degli  schiavi,  e  punirne 
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gli  autori  etc.  Questi  obblighi  delle  potenze  firmatarie  fu- 
rono meglio  concretati  e  definiti  nella  Conferenza  del  1890 
ove  per  una  delle  tante  stravaganze  della  nostra  politica 
coloniale  l'Italia  si  presentò  non  solo  in  nome  proprio  ma 
in  nome  di  Menelik,  ch'è  uno  dei  più  grandi  cacciatori 
di  scliiavi  di  Africa. 

Conforme  a  queste  regole,  nel  1891  l'Italia,  che  già 
aveva  occupato  o  imposto  il  suo  protettorato  sopra  una  li- 
nea costiera  che,  con  poche  interruzioni,  va  da  Ras  Kasar 
alla  foce  del  Giuba,  firmò  con  l'Inghilterra  un  protocollo, 
comunicato  nelle  debite  forme  a  tutte  le  potenze,  in  virtù 
del  quale  essa  aftermava  la  propria  influenza  sopra  una 
estensione  del  continente  africano  che  comprendeva  non 
solo  l'Abissinia,  ma  vaste  ed  importanti  regioni  a  sud  e 
ad  ovest  del  sistema  alpino  abissinico. 

Col  semplice  fatto  di  questa  notificazione,  l'Italia  ac- 
cettava di  pieno  diritto  gli  oneri  e  i  vantaggi  stipulati  dal- 
l'atto generale  della  Conferenza  di  Berlino. 

Ora  quale  modificazione  reca  alla  situazione  creatale, 
in  virtù  dell'atto  suddetto,  dal  protocollo  del  1891? 

Esaminiamo  prima  il  caso  in  genere. 

*  *  * 

lì  fatto  di  uno  Stato  indigeno  pienamente  indipendente 
e  ugualmente  riconosciuto  non  fu  considerato  alla  Con- 
ferenza di  Berlino.  Sino  al  1885  non  c'erano  se  non  il  Ma- 
rocco e  la  Repubblica  di  Liberia,  creata  da  alcuni  filan- 
tropi americani  per  dare  asilo  a  18  mila  schiavi  liberati 
che  si  trovassero  in  queste  condizioni.  L'Egitto  stesso  e 
la  Tunisia  erano  sottoposti  a  protettorato.  Tutta  la  popo- 
lazione negra  dell'Africa,  fosse  o  non  organizzata  in  grandi 
Stati  fu  considerata  come  messa  sotto  la  tutela  europea 
per  impedire  la  tratta  ed  assicurare  la  libertà  del  com- 
mercio. 
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Avendo  noi  riconosciuto  l'indipendenza  dell'impero 
etiopico  non  abbiamo  stabilito  un  fatto  nuovo?  Prima  di 
tutto,  ci  sottraiamo  agli  obblighi  che  abbiamo  assunto:  e 
poi  ammettiamo  l'indipendenza  d'uno  Stato  negro,  il 
quale  notoriamente  fonda  tutto  il  suo  sistema  economico 
sulla  tratta  e  sul  commercio  degli  schiavi.  Non  solo  di- 
chiariamo la  nostra  impotenza  a  compiere  i  nostri  doveri 
di  popolo  civile  e  di  potenza  firmataria  dell'atto  di  Ber- 
lino, ma  riconosciamo  il  diritto  in  uno  Stato  negro  di 
esercitare  il  traffico  degli  schiavi  e  di  chiudere  il  suo  paese 
ili  commercianti. 

Dire  che  noi  abbiamo  puramente  e  semplicemente 
consacrato  un  fatto,  non  serve  à  nulla.  Tradurre  un  fatto, 
contrario  ai  principi  che  hanno  ispirato  il  codice  fonda- 
mentale europeo  in  Africa,  in  diritto,  è  cosa  ben  diversa 
dal  lasciarlo  perdurare  fino  a  che  le  circostanze  non  con- 
sentano di  eliminarlo. 

Il  nostro  trattato  di  amicìzia  perpetua  con  l'Etiopia 
indipendente  è  quindi  in  aperta  contraddizione  con  l'atto 
della  Conferenza  di  Berlino,  da  noi  sottoscritto. 

L'illegalità  della  nostra  situazione,  ch'era  già  flagrante 
col  Trattato  di  UccialH,  si  è  enormemente  aggravata. 

Andiamo  avanti. 

Noi  ci  troviamo,  per  di  più,  in  questa  condizione  strana 
e  ridicola  :  da  una  parte  abbiamo  il  protocollo  anglo-ita- 
liano che  stabilisce  la  nostra  sfera  d'influenza,  dall'altro 
il  trattato  italo-etiopico  che  riconosce  Tindipendenza  del- 
l'Etiopia. Ora,  poiché  iMenelik  pretende  di  ricondurre  i 
confini  dell'Etiopia  ov'erano  ai  tempi  della  Regina  di  Saba, 
cioè  oltre  la  nostra  sfera  d'influenza,  ne  consegue  che  noi 
ammettiamo  tutta  la  nostra  sfera  di  influenza  indipen- 
dente da  noi.  Si  potrebbe  dare  un  pasticcio  più  dolorosa- 
mente comico? 

Ma  non  basta.  Menelik  non  accenna  a  fermarsi  al 
nostro  dominio  ideale  ma  vuole,  e  per  necessità  deve,  sor- 
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passarlo.  Ben  presto  egli  sul  lago  Rodolfo  o  nella  valle 
del  Nilo  invaderà  territori  che  noi  abbiamo  riconosciuto 
rientrare  nell'orbita  dell'influeinza  inglese;  sicché  ci  tro- 
viamo di  avere,  con  due  atti  diversi,  di  medesimi  terri- 
tori accettato  che  dipendano  dall'Inghilterra  e  che  possa- 
no divenire  una  proprietà  indipendente  di  MeneUk.  Ciò 
non  è  più  buffo  ancora? 

*  *  * 

La  questione  della  delimitazione  dei  confini  è  dunque 
assai  più  grossa  che  non  si  creda  poiché  non  si  riduce 
tutta  al  Mareb,  anzi  il  Mareb  non  ne  è  che  un  dettagHo  in- 
significante. È  chiaro  che  noi,  non  sdlo  in  rapporto  alla 
nostra  politica  coloniale,  ma  anche  in  rapporto  ai  nostri 
impegni  internazionali,  avendo  riconosciuta  l'assoluta  in- 
dipendenza dell'Etiopia  siamo  nell'assoluta  necessità  di 
domandare  a  Menelik  dove,  secondo  lui,  finisce  l'Etiopia, 

Poiché  siamo  sempre  lì.  Finché  lo  sconfinamento  con- 
tinuo, annuale  di  Mendik  era  un  fatto,  era  possibile  la- 
sciarlo continuare  aspettando  il  momento  propizio  per 
mettervi  un  termine;  ma  ora  che  noi  abbiamo  ricono- 
sciuto l'indipendenza  dell'Etiopia,  come  possiamo  tolle- 
rare ohe  questa  indipendente  Etiopia  si  allarghi  e  si  al- 
lunghi all'infinito,  inghiottendo  terre  ohe  abbiamo  am- 
messo dipendere  da  altre  potenze?  Prima  di  riconoscere 
l'indipendenza  italiana  l'Europa  non  ha  voluto  sapere 
quali  fossero  i  nostri  confini? 


La  nostra  permanenza  in  Africa  é  dunque  diventata 
d'una  difficoltà  straordinaria;  e  ben  presto  ci  troveremo 
davanti,  imperioso  questo  dilemma  :  o  distruggere  il  trat- 
tato di  Montecarlo  come  abbiamo  dovuto  distruggere  il 
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Trattato  di  Uccialli,  o  confessare  la  nostra  impotenza  a 
mantenere  gli  obblighi  assunti  con  l'atto  di  Berlino,  e, 
andarcene. 


«IL  MATTINO  y>  -  (29  novembre  1896). 

I  SAVII  E  I  PAZZI 

Ora  che  i  savii  imperano,  e  che  nella  saggezza  loro 
hanno  irreparabilmente  distrutto  ogni  nostro  avvenire  co- 
loniale a  noi  poveri  pazzi  non  resta  che  recriminare  e  rim- 
piangere tutto  quello  cihe  si  è  perduto,  e  additare  la  va- 
stità della  saggia  mina. 

Ci  si  è  detto  e  ripetuto  sino  alla  nausea  che  il  nostro 
programma:  conquista  dell' Abissinia  per  poter  dominare 
tutta  quanta  la  sfera  d'influenza  assegnata  a  noi  dal  pro- 
tocollo anglo-italiano  d'infelice  memoria,  era  impresa 
sproporzionata  alle  nostre  forze,  essendo  lo  Stato  italiano 
il  più  debole  ed  il  più  povero  di  Europa. 

Oramai  che  tutto  quanto  ha  attmenza  ai  nostri  so- 
gni coloniali  non  ha  più  che  un  valore  storico,  il  valore 
di  un  documento  di  un  triste  momento  di  pubbUca  insa- 
nia e  di  mania  suicidia  collettiva,  sarà  utile  mettere  sotto 
gli  occhi  dei  lettori  alcune  cifre  comparative  le  quali  ba- 
steranno a  dimostrare  quanta  ignoranza  imperi  nelle  sfere 
dirigenti  della  società  italiana. 

Gli  Stati  europei  che  posseggono  colonie  sono  parec- 
chi, altri  grandi,  altri  piccoli;  e  basterà  un  occhiata  alle 
cifre  che  verremo  esponendo  per  convincersi: 

1.°)  -  Ohe  nessuno  ha,  quanto  l'Italia,  bisogno  impe- 
rioso di  possedimenti  coloniali. 

2.")  Che  per  nessuno  Stato  la  proporzione  fra  l'entità 
del  bilancio,  lo  sviluppo  della  popolazione,  e  l'aspirazione 
coloniale  è  così  equa  come  sarebbe  stata  per  l'Italia. 
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Cominciamo  dai  grandi  Stati. 

L'Inghilterra  ha  una  popolazione  di  circa  38  milioni 
di  abitanti,  un  bilancio  di  2272  milioni  ed  un  impero 
coloniale  di  26.004.000  chilometri  quadrati  abitato  da 
315.313.000  uomini. 

La  Francia  ha  una  popolazione  di  38.343.192  abitanti 
un  bilancio  di  3424  milioni,  e  possedimenti  coloniali  non 
ben  definiti  ma  che  sui>erano  i  5  milioni  di  chilometri  qua- 
drati, abitati  da  almeno  40  milioni  di  uomini. 

Anche  di  fronte  a  questi  colossi  sarebbe  stato  assurdo 
per  l'Italia  che  ha  una  popolazione  di  30.913.663  abitanti 
e  un  bilancio  di  1699  milioni  di  aspirare  ad  un  dominio 
coloniale  cilie  non  sarebbe  arrivato  ai  due  miUoni  di  chi- 
lometri quadrati  con  una  popolazione  di  circa  12  milioni 
di  uomini?  Lo  dica  ciascun  uomo  sensato. 

Vediamo  infatti  i  minori  di  noi. 

L'Impero  Germanico  che  ha  una  popolazione  di  49 
milioni  e  mezzo  di  abitanti  e  uo  bilancio  di  1549  milioni 
possiede  almeno  (i  confini  del  Togo  non  sono  ancora  ben 
definiti)  3  milioni  di  chilometri  quadrati  di  terre  coloniali 
abitate  da  almeno  8  milioni  di  uomini. 

La  Spagna  con  una  popolazione  di  17  milioni  e  mezzo 
di  abitanti  e  con  un  bilancio  di  744  milioni,  ha  429.000  chi- 
lometri quadrati  di  cdlonie  con  9  milioni  e  mezzo  di 
uomini. 

Il  Belgio  con  una  popolazione  di  6.341.958  abitanti  e 
con  un  bilancio  di  357  milioni  ha  2.252.780  chilometri  qua- 
drati di  cdlonie  con  una  popolazione  di  14  milioni  di 
uomini. 

L'Olanda  con  una  popolazione  di  4.795.646  abitanti 
ed  un  bilancio  di  128  milioni  di  fiorini,  ha  2.108.992  chilo- 
metri quadrati  di  colonie  con  una  popolazione  di  33  mi- 
lioni d'uomini. 

Il  Portogallo  con  una  popolazione  di  5  milioni  di 
abitanti  e  un  bilancio  di  43  mihoni  e  mezzo  di  lire,  ha 
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2.146.100  chilometri  quadrati  di  colonie  popolati  da  oltre 
14  milioni  di  uomini. 

E  lasciamo  da  parte  la  Russia,  la  Turchia,  l'Austria, 
le  quali  dovunque  han  piantato  la  loro  spada  han  portato 
i  confini  dell'impero,  come  già  fece  Roma! 

Di  Stati  europei  che  non  abbiano  colonie  non  vi  sono 
che  la  Svizzera,  la  Scandinavia,  poiché  persino  la  Dani- 
marca possiede  l'Islanda  e  la  Groenlandia;  e  propu- 
gnando per  l'Italia  la  presa  di  possesso  di  quella  cihe  oramai 
solo  per  ironia  può  chiamarsi  sfera  d'influenza  italiana, 
noi  sognavamo  un  sogno  relativamente  assai  modesto! 


E  lo  propugnavamo  per  pura  e  semplice  avidità  ter- 
ritoriale? Esaminate  queste  altre  cifre  e  vedrete  se  le 
colonie  per  noi  siano  smanie  ambiziose  o  necessità  im- 
periose. 

Di  paesi  più  densamente  popolati  dell'Italia  non  vi 
sono  che  l'Inghilterra  e  il  Belgio:  quella  con  120  abitanti 
per  chilometro  quadrato,  questo  con  215,  mentre  che  l'Ita- 
lia non  ha  che  108  abitanti  per  chilometro  quadrato.  Ma 
se  voi  sottraete  dal  territorio  italiano  i  9  milioni  di  ettari 
di  suolo  incoltivabile  e  irriducibile,  vedrete  che  il  rapporto 
fra  la  popolazione  e  la  superficie  supera  quella  dell'Inghil- 
terra e  si  avvicina  a  quello  del  Belgio.  Se  poi  paragonate 
le  qualità  del  suolo  italiano,  quasi  intieramente  privo  di 
minerali,  atto  solo  alla  vegetazione,  con  quella  del  suolo 
britannico  e  del  suolo  belga  che  contengono  i  più  ricchi 
depositi  carboniferi  del  mondo,  vedrete  subito  che  non 
v'ha  angolo  di  globo  ove  la  sproporzione  fra  il  valore 
della  terra  e  il  numero  degli  uomini  che  l'abitano  e  ohe 
debbono  di  essa  vivere  sia  più  grande  che  in  Italia. 

In  tutti  gli  altri  Stati  di  cui  ci  siamo  occupati,  indi- 
pendentemente dalla  qualità  del  suolo,  ciascun  abitante 
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ne  possiede  in  media  una  quantità  maggiore  :  in  Spagna  vi 
sono  35  abitanti  pr  chilometro  quadrato,  in  Portogallo  55, 
in  Francia  71,  in  Germania  91. 

Dalle  quali  cifre  emana  una  conclusione  rigida  e  ine- 
sorabile: l'Italia  è  il  paese  d'Europa  in  cui  la  povertà  è 
maggiore,  se  per  povertà  s'intende  la  sproporzione  fra  le 
fonti  della  vita  e  la  popolazione  Essa  è  dunque  trascinata 
alla  licerca  di  lontane  colonie,  cioè  all'acquisto  di  altre 
terre  non  già  da  calcoli  politici  o  dalle  speculazioni  dei 
mercanti  ma  da  ima  imperiosa  necessità  sociale,  ma  dal- 
ì'irìipulso  istintivo  della  razza.  È  il  popolo  che,  trovando 
troppo  angusta  e  troppo  povera  la  patria  alla  propria  sus- 
sistenza, va  in  traccia  di  nuove  sedi. 

Nelle  condizioni  presenti  dell'Europa  non  vi  è  altro 
paese  il  cui  istinto  coloniale  risiponda  così  pienamente  a 
un  bisogno  etnico  e  a  un  imperativo  economico  come 
l'Italia. 


*  *  * 


Considerate  infatti  il  nostro  movimento  migratorio 
degli  ultimi  anni:  nel  1880  abbiamo  avuto  255,851  emi- 
granti; nel  1891  293.631;  nel  1892  223.667;  nel  1893  246.751; 
neil  1894  225.346.  In  quattro  anni  più  di  un  milione  di  uo- 
mini ha  lasciato  l'Italia  per  andare  a  conferire  col  pro- 
prio lavoro  alla  prosperità  di  paesi,  che  fanno  ai  nostri 
poveri  prodotti  agricoli  ed  industriali  un'aspra  concor- 
renza. Se  si  risale  indietro  lino  al  '60  abbiamo  una  somma 
di  oltre  4  milioni  di  italiani  che  si  sono  distaccati  dal 
ceppo  nativo  per  andarsi  a  trapiantare  qua  e  là  nel  mondo. 

È  un  fatto  imponente,  che  ha  riscontro  solo  nelle 
grandi  trasmigrazioni  preistoriche.  Di  più  considerevoli 
movimenti  migratori  di  questo  secolo,  l' Inghilterra,  che 
ha  così  sterminati  possedimenti  di  oltre  mare  dal  1815  in 
poi  ha   esportato   13.988.088   uomini,   e  la   Germania   dal 
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1820  al  1894  non  aveva  avuto  che  580.000  emigranti.  In 
niun  paese  mai  il  fenomeno  ha  raggiunto  l'intensità  che 
ha  in  Italia. 

E  dalla  Germania  e  dall'Inghilterra  partono  in  mag- 
gioranza commercianti,  impiegati,  commessi  di  banca  o 
agricoltori  che  recano  seco  un  po'  di  capitale  per  acqui- 
stare terreni  in  paesi  lontani  e  coltivarh.  Costoro  possono 
facilmente  difendere  la  propria  nazionahtà  e  la  propria 
lingua  e  costituire  fra  estranee  genti  ed  estranee  leggi 
dei  nuclei  compatti  che  serbano  fortemente  i  legami  con 
la  madre  patria,  che  acquistano  ricdhezze  ed  autorità  e 
conferisco-no  alla  forma  e  alla  prosperità  della  razza  co- 
mune. 

Dall'Italia,  non  partono,  si  può  dire,  se  non  contadini 
i  quali  si  disperdono  sulla  faccia  della  terra  assorbiti  da 
popoli  d'altro  sangue,  spendendo  il  capitale  delle  loro 
forze  fìsiche  a  beneficio  degli  ospiti,  perduti  per  sempre 
per  la  Patria.  A  questa  gente  mancano  la  coltura  e  man- 
cano i  mezzi  pecuniari  per  conservare  la  propria  naziona- 
lità e  la  propria  lingua  :  alla  seconda  generazione  si  ram- 
mentano appena  di  essere  italiani  e  anzi  che  essere  una 
fonte  di  ricchezza  per  il  paese,  sono  un  peso  ed  un  peri- 
colo per  lo  Stato. 

Una  colonia  nostra  muterebbe  di  punto  in  bianco  que- 
sta dolorosa  situazione.  Invece  di  esportare  servi,  espor- 
teremmo dei  proprietari,  perchè  gli  emigranti  andrebbero 
a  lavorare  le  terre  acquistate  dallo  Stato,  non  per  gli  al- 
tri, ma  per  se  e  per  l'Italia. 

Non  certo  l'Eritrea  soddisfa  a  queste  imperiose  ne- 
cessità. 247.300  chilometri  quadrati  sono  una  vera  deri- 
sione se  paragonate  queste  alle  cifre  suesposte:  e  se  pen- 
sate che  il  più  ardente  entusiasta  dell'Eritrea,  lo  Schwein- 
furt,  opina  che  non  più  di  2000  coloni  potrebbero  vivervi, 
vi  convincerete  che  è  grottesco  pensare  che  l'Eritrea  cor- 
risponda anche  lontanamente  ai  nostri  bisogni  coloniali. 
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L'esodo  ìdegli  italliani  è  un  che  di  gigantesco:  la  no- 
stra ex-sfera  d'influenza  sarebbe  stata  un  campo  appena 
sufficiente  a  raccogliervene  una  buona  parte. 


Ma  ora  è  finito  e  non  parliamone  più.  Solamente  ba- 
date a  questo.  Ben  presto  la  saturazione  italiana  in  Ame- 
rica sarà  completa  e  la  nostra  emigrazione  si  rallenterà 
straordinariamente.  Ebbene,  il  giorno  che  il  ristagno  co- 
minci, gli  italiani  molltiplicandosi  su  questa  spossata  terra 
di  Saturno  come  le  cimici  in  un  legno  putiefatto  si  man- 
geranno fra  loro. 

L'avvenire  che  i  sa  vii  preparano  all'Italia  è  precisa- 
mente rantropofagia. 

Tartarin 

«  IL  MATTINO  »  -  (4  dicembre  1896). 

L'ECCIDIO  DELLA  SPEDIZIONE  CECCHI 
IN  SOMALIA 

A    CHE    VALE? 

Non  posso,  sotto  il  colpo  del  terribile  annunzio,  fru- 
gare in  una  intimità  di  quindici  anni  fatta  dai  comuni  casi 
della  vita,  e  più,  dairiidentità  del  sentire  e  di  pensare  in- 
torno al  maggior  problema  dei  nostri  tempi,  per  mettere 
insieme  una  necrologia.  Vedrò  di  farlo  domani,  attenuata 
la  prima  emozione  e  vuotato  il  mio  cuore  dalla  piena  di 
schifo  che  la  seduta  di  ieri  della  Camera  vi  ha  indotto. 

Oh,  sciagurata  stirpe  d'Italia,  tu  che  così  spesso  nelle 
tue  divagazioni  retoriche  ti  vanti  seme  di  eroi,  a  quale 
bassezza  sei  tu  precipitata  ?  Oh,  quanto  sei  vile,  oh,  quanto 
sei  sozza  !  oh,  quanto  chi  ha  avuto  la  sventura  di  uscire  dal 
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tuo  grembo  deve  dolersi  e  vergognarsi  di  non  essere  nato 
d'una  tribù  di  somali,  sotto  una  tenda  di  stuoia,  fra  uo- 
mini pronti  a  perire  con  le  donne,  coi  figli,  con  gli  averi, 
i)er  vendicare  il  sangue  di  uno  solo  dei  loro  e  per  l'onore 
della  selvaggia  comunità! 

Un  italiano  illustre  per  l'ingegno  per  il  coraggio,  per 
la  sconfinata  sua  devozione  alla  patria,  che  ha  dato  tutta 
la  sua  vita  al  nostro  sogno  coloniale,  che  alle  volubili  e 
confuse  ambizioni  del  nostro  letamaio  politico  ha  sacri- 
ficato due  volte  la  propria  felicità  domestica,  che  alla  va- 
inità  del  popolo  e  agli  intrugli  dei  Ministri  ha  cominciato 
per  immolare  la  sua  libertà  ed  ha  finito  per  immolare  la 
sua  vita,  cadendo  nobilmente  lasciandosi  indietro  tre  or- 
fani, nell'atto  di  compiere  una  missione  affidatagli,  i>er 
ricompensa,  per  elogio  funebre,  per  commiato  della  pa- 
tria lontana  certo  invocata  morendo,  riceve  le  balbuzienti 
melensaggini  dei  Ministri,  studiosi  solo  di  sottrarsi  al  peso 
della  propria  responsabilità  e  le  bertoldesche  omelie  dei 
deputati  solo  curanti  di  assicurarsi  l'appoggio  del  pre- 
fetto e  dei  fondi  segreti  per  le  imminenti  eilezioni?  O  mi- 
seria di  noi! 

I  Ministri  hanno  detto  quasi  biasimando  coloro  che 
per  essi  sono  morti  che  il  Cecchi  non  aveva  istruzioni  di 
addentrarsi  e  quei  vili  Cacasenni  che  aspettano  la  riele- 
zione per  tradire  un'altra  volta  hanno  applaudito  ad  una 
così  cretina  menzogna.  Il  Cecchi  è  stato  mandato  a  dare 
il  Benadir  e  la  bassa  valle  dell'Uebi  Scebeli  nelle  mani  di 
una  società  di  cotonieri  lombardi  ferocemente  anti-afri- 
canisti,  ohe  si  proponevano  appunto  di  piantare  molto  co- 
tone anti-africano  nel  corso  inferiore  dell'Uebi  fra  Brava 
e  Mogadiscio.  È  probabile  che  il  Ministero  non  gli  abbia 
tracciato  un  itinerario  minuzioso  dì  tutte  le  gite  per  terra 
e  per  mare  che  la  missione  affidatagli  gli  imponeva;  ma 
che  vuol  dire  questo?  Delle  escursioni  nell'interno,  per 
preparar  politicamente  il  terreno  ai  futuri  piantatori  di  co- 
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tone,  non  erano  portati  necessari  di  quella  missione?  Il 
Cecchi  non  era  uomo  da  andar  a  passeggiare  nel  deserto 
senza  necessità  (troppo  aveva  dovuto  per  forza  farlo  nella 
sua  vita)  e  le  velleità  venatorie  che  g'ii  si  attribuiscono 
sono  invenzione  risibile:  egli  non  possedeva  neanche  un 
fucile. 

La  censura  rivolta  alla  sua  memoria  è  dunque  ribut- 
tante per  questo:  per  la  puerilità  e  l'ingratitudine  che  ri- 
vda.  Avete  mandato  delle  generose  vite  a  perire?  Ab- 
biate almeno  l'onestà  di  confessarlo,  e  non  diminuite  la 
grandezza  del  sacrificio  per  scagionare  voi  stessi  agli  oc- 
chi di  gente  che  non  chiede  se  non  di  perdonanti  tutto, 
a  patto  ohe  l'aiutiate  ndlle  elezioni! 

*  m  * 

Del  resto,  non  è  certo  per  aver  dato  le  istruzioni  più 
o  meno  precise  e  minuziose  al  Cecchi,  che  l'on.  Rudinì 
deve  rispondere  dinanzi  a  Dio  (gli  uomini,  con  questa 
aria  elettorale  che  spira,  han  ben  altro  per  la  testa)  del 
nobile  sangue  versato.  La  sua  grande  colpa  e  la  sua  grande 
responsabilità  sono  altrove:  sono  nella  serie  di  atti  com- 
piuti dal  15  marzo  al  26  ottobre  per  i  quali  il  rispetto  alla 
bandiera  italiana  e  alla  vita  degli  italiani  è  venuto  meno 
in  tutto  il  mondo.  Ieri  l'altro  egli,  nell'immensa  fatuitìi 
sua,  affermava  che  aveva  sentito  l'Italia  essere  una  grande 
potenza  solo  dopo  firmato  il  Trattato  di  Addis  Abeba;  e 
poche  ore  dopo  il  telegrafo  dava  alla  sua  insolente  stupi- 
dità una  sanguinosa  risposta!  Il  paese  somali,  già  avvi- 
luppato in  formidabili  leggende  di  morte,  era  stato  aperto 
alla  civiltà  e  cominciato  a  conquistare  alla  pace  per  l'opera 
degli  italiani.  Ruspoli,  Robecchi,  Bandi  di  Vesme,  Bòt- 
tego,  avevano  potuto  attraversarlo  per  lungo  e  per  largo 
indisturbati:  Filonardi  e  Cecchi  avevano  potuto  farsi 
considerare  come  sovrani  ed  amministrare  senz'armi  la 
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città  della  costa,  ove  pochi  anni  fa  il  tenente  di  Vascello 
Talmon,  trovava  la  morte,  e  attirare  a  sé  le  tribù  dell'in- 
terno. Ferrandi  aveva  potuto  stabilire  a  Lugh  a  510  Km. 
dal  mare  ima  stazione  commerciale,  stringere  intorno  a 
sé  la  timida  popolazione  del  luogo,  e  stendere  largamente 
intorno  una  pacifica  influenza  italiana.  Il  programma  di 
una  colonia  commerciale,  tìhe  è  un  sogno  in  Abissinia,  era 
nella  Somalia  in  via  di  piena  e  solida  attuazione. 

Sapete  perchè? 

Perchè  un  grande  comune  interesse  e  un  profondo 
sentimento  comune  univa  i  somali  e  gli  italiani  :  la  guerra 
contro  TAbissinia. 

L'Amhara  cacciatore  di  uomini,  divoratore  di  regioni 
intiere,  seminatore  di  rovina  e  di  morte  era  il  nemico  co-  3 
mune:  il  tuono  dei  suoi  fucili  che  facevasi  udire  nella  ^ 
valle  del  Mareb  spandeva  il  terrore  nel  bacino  dell'Uebi  e  l 
sino  al  corso  medio  del  Giuba  che  aveva  visitato,  prò-  : 
mettendo  ritornare.  i 

Gli  otto  milioni  di  uomini  che  abbiamo  fra  Harrar  m 
e  l'Equatore,  fra  il  lago  Rodolfo  e  l'Oceano  indiano  non 
videro  per  il  momento  altro  scampo  al  terribile  flagello 
se  non  l'Italia!  l'Itaha  forte  di  uomini,  di  armi,  di  navi, 
proclamatasi  padrona  sovrana  e  proteggitrice  di  tutti 
quei  paesi  e  di  tutti  quegli  uomini,  che  avrebbe  fiaccato 
l'orgoglio  etiopico  e  restaurata  la  pace  sulU'Omo,  sull'Uebi  | 
e  sul  Giuba. 

Ecco  il  segreto  per  il  quale  i  feroci  somali  dei  deserti  ''- 
litoranei,  e  i  diffidenti  galla  delle  regioni  inferiori,  comin- 
ciarono a  venire  verso  il  sogno  di  loro  salute,  verso  la 
bandiera  d'Italia  che  pochi  uomini,  guardati  da  un  cen 
tinaio   di   doganieri,  facevano   sventolare  lungo  quattro 
cento  miglia  di  costa. 

E  per  questo  (non  per  la  conquista  delle  Ambe  del 
Tigre)  tutti  i  pazzi  del  mio  stampo  propugnarono  così  ar- 
dentemente la  guerra.  Una  vittoria  contro  Menelik  avrebbe 

400 


> 


avuto  la  Sila  ripercussione  dal  Cairo  all'Equatore,  ci 
avrebbe  aperto  un  mondo  vasto  quanto  cinque  vòlte  l'Ita- 
lia e  ci  avrebbe  dato  dei  milioni  d'alleati. 

Il  Re  ebbe  paura  di  quattro  ciarlatani  frementi  di  am- 
bizione, i  saggi  prevalsero,  la  bandiera  italiana  fu  abbassata, 
la  fuga  consumata,  l'Etiopia  proclamata  indipendente,  li- 
bera di  massacrare,  d'incendiare,  di  trarre  i  popoli  in  servi- 
tù e  l'opera  così  bene  avviata  fu  distrutta  in  un  istante. 
Noi  apparimmo  come  quelli  ch'erano  stati  battuti  e  come 
quelli  ch'erano  scappati;  come  gli  amici  del  carnefice  e 
come  i  nemici  delle  vittime. 

Queste  si  son  rivoltate  contro  coloro  che  le  hanno  tra- 
dite, e  a  20  km.  da  Mogadiscio  ove  l'anno  scorso  un  fan- 
ciullo italiano  avrebbe  potuto  andar  solo  a  baloccarsi  senza 
pericolo  alcuno,  sedici  bianchi  con  settanta  soldati  neri  be- 
ne armati  sono  stati  massacrati;  il  che  vuol  dire  che  mi- 
gliaia di  uomini,  tutta  la  popolazione  del  luogo,  ha  dovuto 
insorgere  per  schiacciare  queste  vili  cimici  italiane.  È  la 
logica  fatale  dei  fatti.  Quante  volte  non  ho  io  gridato  che 
delle  nostre  vergogne  etiopiche  avremmo  sentito  il  morso 
sul  Uebi  o  sul  Giuba? 

Cecdhi,  partendo,  non  ignorava  il  suo  destino.  Venuto 
ad  abbracciarmi,  dopo  la  bufera  militare  e  politica  che  por- 
ta a  galla  tante  zucche  gonfie  di  bestialità  e  tante  ventra- 
glie  fameliche  di  oro  e  di  dominio,  io  gli  dissi: 

—  Dove  andate,  in  questo  inferno? 
Ed  egli  mi  rispose  già  rassegnato  : 

—  Vado  a  morire. 


Ora  coloro  che  l'hanno  ucciso  non  trovano,  per  ono- 
rare la  sua  memoria,  se  non  delle  menzogne,  che  sono  un 
vero  insulto  a  chi  ha  immolato  la  vita  sua  e  dei  suoi  al  più 
alto  ideale  di  questo  secolo  Dicono  che  egli  sconsigliò 
sempre  la  guerra.  Io  posso  esibire  centinaia  di  lettere  che 
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provano  il  contrario;  che  provano  com'egli  non  vedesse  se 
non  nella  guerra  una  soluzione  soddisfacente  del  nostro 
problema  coloniale;  ed  ho  ancora  negli  orecchi  le  parole 
con  cui,  all'indomani  di  Abba  Carima,  dopo  essersi  fermato 
a  discorrere  qualche  istante  con  l'on.  Biancheri  che  gli  a- 
veva  detto  essere  una  follia  pensare  alla  rivincita  con  un 
esercito  che  scappava  davanti  al  nemico,  egli  m'investi  : 

—  Che  paese,  caro  mio,  che  paese!  Andiamocene  in 
Africa,  a  farci  naturalizzare  somali. 

Quale  paese,  infatti,  ove  appena  il  piede  di  un  barbaro 
si  posa  sulla  bandiera  nazionale,  appena  la  palla  o  la  zaga- 
glia d'un  selvaggio  trova  il  cuore  di  un  concittadino,  il  pri- 
mo pensiero  è  la  fuga! 

*  *  * 

Avete  udito  ieri  i  nostri  Ministri,  i  nostri  senatori,  i 
nostri  deputati?  Come  sono  bene  affiatati,  come  sono  tutti 
d'accordo!  Avete  udita  quella  vera  anima  italiana  di  Pao- 
lino Camporeale  che  interpella  non  per  chiedere  conto  del 
sangue  versato,  ma  per  raccomandare  dhe  non  si  commet- 
tano imprudenze?  E  avete  udito  quell'uomo  di  ferro  di  Vi- 
sconti Venosta  e  quell'uomo  di  fuoco  di  Rudinì  dissipare 
i  ben  preparati  terrori  del  compare  senatore  e  dei  compa- 
ri deputati? 

La  vendetta?  il  castigo?  Eh,  se  si  tratta  di  bruciare 
quattro  capanne  innocenti  sulla  costa,  sta  bene;  ma  se  i 
colpevoli  sono  a  venti  chilometri  dentro  terra,  chi  li  andrà 
a  cercare?  Non  sentite  Enrico  Ferri  che  domanda  col  suo 
elegante  sorriso  di  cocotte  se  faremo  un'altra  guerra? 

Niente  imprudenze,  niente  avventure,  dunque.  L'on. 
Rudinì  è  persino  avverso  alla  spedizione  Bòttego,  Tunica 
cosa  onorevole  e  onorata,  ovunque  la  vita  spesa  per  la  scien- 
za e  per  la  Patria  non  è  considerata  follia,  che  l'Italia  abbia 
compiuto  in  questi  scuri  anni  di  porcherie  e  di  viltà  senza 
nome! 
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A  che  vale  allora  tentare  di  sollevarsi  dal  guano  in  cui 
questa  putrida  gente  infracida?  A  che  vale  concepir  qualche 
nobile  sogno,  diverso  dai  pensieri  e  dagli  appetiti  di  questa 
moltituldine  di  usurai  e  di  locandieri,  e  dare  ad  esso  le  pro- 
prie forze,  il  proprio  avvenire,  la  propria  vita?  Troppi  preti, 
troppi  soldatacci  stranieri,  troppe  baldracche  di  tutti  i  pae- 
si del  mondo  ban  conferito  a  conglobare  l'italiano  moderno. 
Esso  è  un  bruto  di  una  specie  ignota,  senza  sangue,  senza 
cervello,  senz'animo,  senz'altro  che  il  ventre.  Nulla  lo  esal- 
ta, nulla  lo  commuove,  nulla  suscita  in  lui  la  pura  essenza 
dell'entusiasmo.  Operare,  soffrire  e  morire  per  la  gloria 
o  per  la  potenza  di  questo  immane  mollusco  è  —  la  filosofìa 
rudiniana  non  mente  —  una  vera  pazzia.  Perchè  tanti  no- 
bili italiani  —  semi  portati  dal  vento  in  un  terreno  ingrato 
—  da  Miani  a  Toselli,  da  Gessi  a  Dabormida,  da  Antinori 
ad  Arimondi  han  lasciato  le  loro  ossa  sul  campo  ove  si  svol- 
ge Fultima  epopea  della  nostra  razza?  Chi  ne  tiene  loro 
conto?  Chi  n'è  loro  grato? 

Quando  io  penso  che  ho  pregato  in  ginocchio  il  Mini- 
stero e  la  Società  Geografica  per  accompagnare  Vittorio 
Bòttego  nella  sua  seconda  spedizione,  son  quasi  grato  al 
marchese  Doria,  a  Crispi,  e  al  Bòttego  che  me  lo  hanno  im- 
pedito. Andare  a  soffrire  la  fame  e  la  sete,  ad  affrontare  le 
febbri  delle  valli  fluviali  e  i  boschi  armati  di  spine,  a  com- 
battere con  gli  uomini  e  con  le  fiere,  probabilmente  a  mo- 
rire per  udirsi  da  un  onorevole  Rudinì,  davanti  ad  un  as- 
semblea d'automi,  al  cospetto  di  una  società  idropica  d'a- 
varizia, d'ignoranza  e  di  bassa  cupidità,  proclamar  pazzo? 
Eh,  via! 


Vedete?  La  morte  di  Cecchi  e  dei  suoi  compagni  è 
venuta  ancora  una  volta  ad  infastidire  il  festino  di  questi 
buontemponi.  S'erano  appena  rùnessi  dalle  emozioni  pas- 
sate, avevano  appena  restituito  la  tranquillità  al  paese,  co- 
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niinciavano  appena  a  risentire  sul  ventricolo  italiano  il  fiato 
e  l'odore  della  grande  potenza  ed  ecco  degli  altri  cadaveri 
che  vengono  a  intorbidar  la  fonte  di  legittimi  godimenti; 
ecco  degli  altri  pazzi  che  si  fanno  bestialmente  uccidere 
per  la  scienza,  per  la  civiltà,  per  il  vano  nome  d'Italia. 

Giusto  ieri  che  per  anicchire  ancora  un  po'  quei  buoni 
milanesi  alle  spalle  degli  iloti  meridionali,  si  doveva  votare 
il  concorso  dello  Stato  al  traforo  del  Sempione! 

Taktarin. 

LE  NOTIZIE  UFFICIALI 

Il  telegramma  dei   Reggente  il  Consolato  di  Zanzibar 

Roma,  3 

(Ufficiale).  —  Il  reggente  il  Consolato  di  Zanzibar  te- 
nente di  vascello  Silvio  Marvasi,  ha  inviato  il  seguente  di- 
spaccio stamane  al  Ministro  degli  Esteri  : 

«  Il  Console  Cectìhi  arrivò  a  Mogadiscio  col  «  Voltur- 
no »  il  23  novembre  e  credette  organizzare  una  carovana 
per  \  isitare  la  sponda  dell'Uebi  Scebeli. 

Egli  parti  il  15  alle  ore  15  accompagnato  dai  Coman- 
danti Malìei  della  «  Staffetta  »  e  Mongiardini  del  «  Voltur- 
no »,  da  Quirichetti,  direttore  della  Dogana  di  Mogadiscio, 
dagli  ufficiali  Smuraghi,  Baraldi,  De  Cristoforo,  Sanfelice, 
Guzzolioi,  Baroni,  Gasparini,  dal  macchinista  Olivieri,  dal 
fuochista  Rolfo.  dal  domestico  Caramella,  dal  timoniere 
Vianello  e  dai  marinai  Gregante  e  Bonasera. 

La  carovana  era  scortata  da  70  ascari  armati.  I  bianchi 
erano  tutti  provvisti  di  cavalli». 

La  sosta  a  Sofolì  -  L'assalto  delle  tribù  nomadi 

«  Dopo  cinque  ore  di  marcia  la  carovana  pernottò  a 
Sofoli,  situata  a  circa  20  chilometri  da  Mogadiscio. 
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Improvvisamente,  circa  l'una,  i  somali  nomadi  assali- 
rono il  campo,  uccidendo  sei  ascari  di  sentinella.  I  nostri 
respinsero  l'assalto  abbattendo  parecchi  somali. 

Fatto  giorno  la  carovana  ripiegò  su  Mogadiscio,  tiran- 
do contro  i  somali,  ritornati  in  numero  grandissimo  e  con- 
tinuanti ad  irrompere  sui  lati  della  strada  ». 

La  tragica  fine  della  spedizione 

CeCCHI   e   TU! ti    gli    UFFICIALI    ITALIANI    MASSACRATI 

I  nostri  sempre  uniti  continuarono  a  difendersi  valo- 
rosamente, finché  gli  ascari  in  parte  caduti,  in  parte  fug- 
giti coi  cavalli,  fiaccati  dalla  marcia  faticosa  e  feriti,  essi 
stessi  dovettero  soccombere. 

Si  sono  salvati  il  caporale  timoniere  Vianello,  ferito, 
e  i  marinai  Bonasera  e  Griganti.  Gli  ascari  ebbero  18  uccisi 
e  17  feriti. 

La  NOTIZIA  dell'eccidio  ALLA  CAPITALE  DELLA  SOMALIA  ITALIANA 

Le  prime  notizie  sono  giunte  a  Mogadiscio  alle  ore 
10,30  del  26  novembre. 

II  Commissario  Dulio  prese  tutti  i  possibili  provvedi- 
menti urgenti.  Ordinò  alle  navi  di  sbarcare  100  marinai  ar- 
mati e  mandò  subito  fuori  in  soccorso  tutti  gli  ascari  dispo- 
nibili. È  risultato  dalla  inchiesta  che  quando  erano  giunte 
le  prime  notizie  a  Mogadiscio,  il  fatto  era  già  irreparabile. 

Il  RINVENIMENTO  DEI  CADAVERI 

kLa  compagnia  sbarcata  riconobbe  tutti  i  quattordici 
Cadaveri  e  rientrò  alle  ore  20.  Il  27  fu  mandata  nuovamente 
una  compagnia  rinforzata  dagli  ascari,  provvisti  di  cam- 
melli e  di  tutto  il  necessario  per  recuperare  e  trasportare 
i  cadaveri. 
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Sbarco  di  marinai  -  Arresti  di  Somali 

Furono  tosto  arrestati  molti  individui  appartenenti  al- 
le tribù  colpevoli  del  fatto  occorso  e  puniti  esemplarmente. 

La  «  Staffetta  »  è  partita  da  Mogadiscio  per  Zanzibar, 
toccando  Brava,  portando  ordine  al  «  Governolo  »  di  sta- 
zionare a  Merca.  Il  a  Volturno  »  rimane  a  Mogadiscio. 

Il  telegramma  della  Reuter 

Londra,  3 

L'Agenzia  Reuter  riceve  da  Zanzibar  3  :  ce  II  console 
italiano  Cecchi,  i  capitani  Mongiardini  e  Maffei,  e  sette  altri 
ufficiali  italiani,  mentre  facevano  una  escursione  nei  din- 
torni di  Mogadiscio  scortati  da  70  ascari,  furono  attaccati 
da  somali  che  uccisero  tutti  i  bianchi  e  circa  30  ascari  ». 

«  IL  MATTINO  ì)  -  (30  dicembre  18%). 

L'ANNO  TERRIBILE 

1. 

La  guerra 

L'anno  ohe  sta  per  finire  è  di  quelli  che  non  si  dimenti- 
cano :  una  generazione  intiera  ne  porta,  angoscioso  e  sini- 
stro come  un  incubo,  il  ricordo  sino  alla  tomba.  A  me  for- 
se, per  ragioni  facilmente  intelligibili  e  per  circostanze  par- 
ticolari, esso  è  stato  più  che  gli  altri  amaro;  e  non  senza  una 
profonda  tristezza  mi  metto  qui  a  rammentarne  le  date  ed 
i  fatti  più  salienti. 

Era  l'autunno  del  189.5,  io  tornavo  da  una  lunga  odis- 
sea dai  mari  di  Oriente  durante  la  quale  non  avevo  letto 
alcun  giornale  ne  avuta  alcuna  notizia  dell'Italia  e  l'infelice 
generale  Baratieri,  ebro  di  applausi  e  di  vanità,  partiva  per 
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il  suo  fatale  destino.  Qualche  giorno  innanzi  di  prendere  il 
mare  egli  aveva  domandato  a  me  s'io  fossi  disposto  ad  ac- 
compagnarlo: chi  gli  rispose,  conoscendo  il  mio  pensiero 
intorno  a  lui  e  all'impresa  cui  sì  era  messo,  disse  di  no. 
Io  approvai  la  risposta.  Sapevo  benissimo  che  Baratieri  non 
aveva,  né  forze  sufficienti,  ne  un  piano  organico,  né  una 
cognizione  esatta  della  situazione  interna  dell'Etiopia,  che 
alla  guerra  grossa,  pure  preannunciata  nei  suoi  dispacci  e 
rapporti  al  Ministero,  non  credeva  o  almeno  non  ne  misu- 
rava giustamente  la  mole.  Sapevo  pure  che  i  Ministri  erano 
discordi,  alcuno  di  essi  vedendo  la  Inevitabilità  del  conflitto 
ed  intendendo  la  necessità  di  prevenirlo,  altri  reputandolo 
poco  probabile  e  non  mostrandosi  disposti  ad  aprire  il  Te- 
soro e  sconvolgere  il  bilancio  prima  che  il  nemico  fosse  al- 
le porte.  In  questa  dolorosa  e  pericolosa  condizione  di  co- 
se, che  sarei  andato  a  fare  a  Massaua,  ove  non  avrei  certo 
avuto  una  intiera  libertà  di  parola?  Stimai  che  il  mio  do- 
vere m'imponesse  di  restare  in  Italia  per  tentare,  ove  mi 
fosse  stato  possibile,  di  far  intendere  la  voce  della  verità 
e  della  ragione  a  chi  aveva  la  responsabilità  del  governo  o 
almeno  per  eccitare  l'opinione  pubblica  ed  esaltarla  con  la 
visione  della  minaccia  imminente. 

Ma  gli  avvenimenti  precipitarono  per  modo  ch'io  ben 
poco  potei  fare;  e  di  poi  imi  rimproverai  duramente  d'ave- 
re speso  a  errare  per  le  ruine  e  per  le  isole  della  Grècia 
un  tempo  che  avrei  potuto  impiegare  più  utilmente  in 
patria. 

Baratieri  aveva  appena  toccato  il  suolo  di  Massaua,  e 
già  era  in  movimento  verso  il  Takazzè.  Ignorando  al  pari 
di  tutti,  anzi  più  di  tutti  quel  che  egli  avesse  deliberato  di 
fare  e  quali  accordi  avesse  preso  coi  Ministri  io  credetti  che 
il  suo  piano  fosse  di  sorprendere  Menelik  e  impedire  la  con- 
centrazione delle  forze  etiopiche  e  che  muovesse  contro 
Mangascià  intanto  che  dall'Italia  partivano  i  primi  rinforzi 
di  truppe  bianche  e  i  primi  convogli  di  salmerie.  Chi  diavo- 
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lo,  nel  primo  momento,  poteva  immaginare  tutta  la  valan- 
ga di  assurdità  e  di  follie  che  doveva  scatenarsi? 

Se  non  che  un  giorno  ero  a  Roma  al  Ministero  del- 
l'interno, in  cerca  di  notizie,  quando  giunse  il  telegramma 
che  Baratieri,  lasciato  ad  Amba  Alagi  Toselli  con  due  mi- 
gliaia di  uomini  era  tornato  indietro  e  aveva  sciolto  il  suo 
smilzo  corpo  di  operazioni.  Mi  sentii  come  colpito  da  un 
fulmine  che  ad  un  tempo  dissipò  dal  mio  spirito  tutti  i 
dubbi  e  le  oscurità  e  mi  scosse  profondamente.  In  un 
istante  vidi  e  misurai  tutto  l'abisso  di  leggerezza  d'impre- 
videnza, di  fatuità  in  cui  Baratieri  si  era  gittato.  Capii  che 
egli  non  aveva  chiesto  i  mezzi  necessari  o  che,  avendoli 
chiesti  ed  essendogli  stati  rifiutati,  non  aveva  avuto  il  co- 
raggio di  rinunziare  al  mandato  ed  era  andato  là  giù  ad 
affrontare,  col  contingente  di  indigeni  che  poteva  dargli 
l'Eritrea,  le  forze  di  tutta  l'Etiopia.  Capii  ch'egli  non  s'era 
formato  alcun  criterio  positivo,  che  non  s'era  determinato 
né  pel  colpo  di  testa  d'ima  offensiva  temeraria,  né  per  la 
disperata  energia  di  una  difensiva  a  tutta  oltranza.  Capii 
che  andava  brancolando  nel  vuoto,  disseminando  presidii 
slegati  fra  di  loro  che  sarebbero  stati  circuiti  e  schiacciati 
e  assottigliando  le  sue  già  scarsissime  forze.  E  vidi  come 
in  uno  specchio  tutto  quello  che  sarebbe  accaduto:  il 
raccogliersi  intorno  a  Menelik  di  tutti  i  grandi  ras  di  Etio- 
pia che  ci  vedevano  così  incerti  e  così  deboli,  gli  episodi 
tragici  che  avrebbero  gittato  lo  sgomento  nell'Eritrea,  ed 
in  Italia,  turbato  Baratieri  e  scosso  il  Ministero;  le  deci- 
sioni virili  prese  troppo  tardi,  tumultuariamente  da  un  Ga- 
binetto atterrito  e  da  una  Camera  odorante  la  crisi,  e 
male  eseguite  da  un  comandante  che  non  aveva  più  fi- 
ducia in  sé  e  che  sentiva  di  non  inspirarne  più  né  ai  Mi- 
nistri né  all'Esercito. 

In  questo  stato  di  anuno  entrai  quasi  per  forza  nel  Ga- 
binetto Crispi  e  con  voce  concitata  gli  dissi  tutto  intiero, 
senza  nulla  tacergli,  il  mio  pensiero.  Egli  mi  ascoltò  con 
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calma,  sorridendo  e  mi  disse:  Non  giudicare  con  tanta 
precipitazione,  aspetta  il  seguito  degli  avvenimenti.  Credi 
che  Baratieri  sia  un  pazzo? 

—  Se  non  è  un  pazzo,  è  un  asino  —  risposi  senza  esi- 
tare :  e,  poiché  vidi  che  le  mie  parole  non  potevano  de- 
molire l'alta  opinione  che  si  aveva  (di  Baratieri  a  Palazzo 
Braschi,  me  ne  andai  alla  Consulta.  Qui  trovai  una  minore 
sicurezza,  una  maggiore  preoccupazione  del  corso  che  le 
cose  potrebbero  prendere;  ma  una  eguale  incertezza  : 
Peccato  che  non  si  possa  andare  avanti!  —  Come,  pec- 
cato? Ma  avanti  bisogna  andare  per  forza,  se  no  siamo 
fritti.  —  Persuadi  Sonnino  a  darci  venti  milioni  — . 

Come  non  era  comi)ito  mio  persuadere  i  Ministri,  me 
ne  tornai  a  Napoli  e  feci  quello  che  solo  so  fare  e  ha 
fatto  sempre:  scrissi.  Scrissi  un  torrente  di  prosa,  non 
pure  nel  giornale  mio,  ma  in  altri,  non  soltanto  articoli 
di  giornali,  ima  opuscoli.  Nessuno  mi  diede  retta,  Menelik 
non  dava  ancora  segni  di  vita,  il  Parlamento  stava  per 
riaprirsi,  altre  cure,  altri  diletti  prevalevano.  Seccato, 
scoraggiato,  disgustato,  sapendo  bene  che  questo  nostro 
stupido  paese  dormicchiava  sopra  un  vulcano,  e  che,  men- 
tre in  Italia  chi  parlava  della  guerra  era  considerato  pazzo, 
gli  scaglioni  dell  esercito  etiopico  avanzavano  su  tutti  i 
punti  dello  orizzonte  verso  Ascianghi,  me  ne  andai  di 
nuovo  in  Oriente  per  non  prendermi  una  infiammazione 
di  fegato. 

Ero  tutto  assorto  nello  studio  del  dramma  di  Stam- 
bul,  quando  una  sera,  in  una  casa  armena,  nel  colmo  di 
una  concitata  discussione,  qualcuno  che  leggeva  il  l^ei>ant 
Herald  levò  gli  occhi  dal  foglio  e  porgendomelo  mi  disse: 
«  Vous  savez  les  nouvelles  d'Afrique,  Monsieur?». 

Era  la  catastrofe  di  Amba  Alagi,  Toselli  sacrificato, 
il  suo  bel  battaglione  distrutto,  i  ras  intorno  a  Macallé, 
ottantamila  amhara  avanzanti  contro  l'Eritrea  che  non 
poteva  opporre  loro  più  di  5  o  6  mila  soldati  negri  col- 
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piti  dal  panico,  e  già  presi  dall'attrazione  della  gran  massa 
etiopica  vittoriosa  e  vicina.  Era  tutto  quanto  io  avevo  pen- 
sato, detto  ai  Ministri,  scritto  e  riscritto  nei  miei  oi>u- 
scoli  e  nei  giornali  che  accadeva  :  era  il  disastro  che  ac- 
cadeva:  era  il  disastro  che  cominciava. 

Bisogna  trovarsi  lungi  dalla  Patria,  in  un  momento 
e  in  un  paese  in  cui  la  vostra  bandiera  sventola  minac- 
ciosa, nelle  condizioni  particolari  del  mio  spirito  e  per  di 
più  avendo  perduto  in  Pietro  Toselli  un  amico  ed  un  col- 
laboratore di  cui  pochi  potevano  al  pari  di  me  apprezzare 
l'immenso  valore,  per  intendere  tutta  l'angoscia  di  quella 
fine  d'anno  in  Costantinopoli  piena  di  neve  e  di  sangue, 
con  la  posta  che  giungeva  ad  intermittenza,  col  telegrafo 
che  mi  recava  tutte  le  perfidie  e  menzogne  di  cui  l'italo- 
fobia  così  profondamente  radicata  nei  i)etti  lunani  copriva 
il  mondo  in  quei  giorni. 

Ma  più  di  tutto  mi  opprimeva  e  mi  umiliava  la  lettura 
dei  resoconti  parlamentari,  vero  monumento  d'infamia 
per  la  nostra  generazione,  che  consacrerà  in  faccia  ai  po- 
steri più  remoti  la  mostruosa  ignoranza,  l'ignavia  senza 
nome,  l'incoscienza,  la  codardia  di  una  assemblea  che  in 
faccia  al  nemico  perdeva  il  suo  tempo  a  terrorizzarsi  be- 
stialmente, misurava  i  milioni  ai  Ministri,  e  vietava  loro 
di  avanzare. 

Vinto  il  primo  accasciamento  io,  pur  da  lontano,  cer- 
cai di  lanciare  in  quel  saturnale  di  stupidità  e  di  malva- 
gità la  voce  della  ragione,  consigliai  qualche  movimento 
dalla  parte  del  golfo  di  Aden  per  dividere  le  forze  etiopi- 
che: ma  tutte  le  forze  passionali,  intellettua'U  d'Italia 
erano  concentrate  sui  pochi  soldati  negri  e  sui  pochissimi 
bianchi  chiusi  in  Macallé;  e  questo  episodio  insignificante 
sovrastava  su  tutto  il  grande  dramma  della  guerra,  lo  in- 
quinava, lo  demoralizzava,  lo  sconvolgeva. 

Quando  sbarcai  a  Brindisi  fui  assalito  da  una  folla 
che  mi  domandò  ansiosa  che  cos'era  stato  dei  muli  messi 
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fuori  del  forte  per  mancanza  d'acqua;   quando  giunsi   ^ 
Napoli,  la  notizia  della  resa  era  già  pubblica. 

La  prima  fase  della  guerra  era  già  finita  e  finita  nel 
modo  più  per  noi  sciagurato  :  tutto  quello  che  si  poteva 
sperare  si  era  che  Menelik  si  ritirasse,  lasciandoci  il 
campo  di  prepararci  e  riprenderla  l'anno  seguente  con  al- 
tra preparazione  con  altri  criteri  con  altri  capitani. 

Baratieri  volle  toglierci  anche  questo  scampo  e  il  fa- 
tale inverno  finì  com'era  cominciato. 

Tartari  N. 

«  IL  MATTINO  y>  -  (31  dicembre  1896). 

L'ANNO  TERRIBILE 

II. 

La  pace 

Una  guerra  così  fatta  ebbe  per  effetto  politico  la  ca- 
duta del  Ministero  che  non  aveva  saputo  prevenirla  a 
tempo.  A  questa  soluzione  logica  e  da  me  preveduta  parec- 
chi mesi  innanzi  che  seguisse,  nessuno  si  ribellò.  A  taluno 
sorrise  forse  la  speranza  che  il  Re,  resistendo  alle  pres- 
sioni dell'opinione  pubblica  abilmente  montata,  potesse 
non  accettare  le  dimissioni  del  Gabinetto;  ma  io  non  par- 
tecipai a  queste  illusioni:  Crispi  né  avrebbe  potuto  risol- 
levare la  nostra  fortuna  coi  colleghi  antichi,  la  resistenza 
e  le  insidie  di  alcuni  dei  quali  erano  state  la  causa  prin- 
cipale dell'incerta  e  fiacca  condotta  della  guerra,  né  avreb- 
be potuto,  in  una  situazione  così  tempestosa,  cercarne  al- 
tri. Vi  era  stata  una  sconfitta,  anzi  ve  ne  erano  state  tre: 
egli  non  poteva  ritornare  al  potere.  Ciò  io  dissi  recisa- 
aìiente,  ciò  ripeto  ora,  per  ricordare  a  quei  miei  lettori 
che  l'avessero  dimenticato  che  la  mia  condotta  posteriore 
alla  crisi  del  1."  marzo  non  é  stata  inspirata  da  un  su- 
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bijettivo  attaccamento  a  Crispi,  ma  da  uno  zelo  tutto 
obiettivo  della  verità  e  della  Patria.  Amo  e  venero  Cri- 
spi quanto  più  malvagio  e  sconcio  infierisce  contro  di  lui 
il  livore  degli  impotenti,  degli  ingrati,  della  canaglia;  ma 
non  avrei  augurato  a  lui  ed  al  nostro  paese  un  ritorno 
violento  al  potere  dopo  la  catastrofe  di  Abba  Carima. 

La  mia  speranza  era  diversa.  Io  speravo  che  il  Re, 
vista  l'ora  tragica  e  lo  smarrimento  degli  animi,  prima 
di  pensare  ad  una  soluzione  della  crisi  politica  risolvesse 
con  un  intervento  pienamente  consono  allo  spirito  ed 
alla  lettera  della  nostra  costituzione  la  crisi  morale.  Non 
afferma  egli  ogni  anno,  con  un  telegramma,  l'intangibi- 
lità di  Roma? 

Niun  articolo  dello  Statuto  vietava  a  lui,  che  pochi 
dì  innanzi  aveva  procl^iato  nostre  tutte  le  terre  su  cui 
sventolava  la  nostra  bandiera,  di  risollevare  l'esercito  e 
il  popolo  dall'angosciosa  prostrazione  in  cui  erano  caduti, 
assicurandoli  che,  finché  la  spada  d'Italia  avesse  risonato 
al  fianco  d'un  figlio  di  Casa  Savoia,  niun  barbaro  si  sa- 
rebbe vantato  d'aver  fiaccato  l'orgoglio  e  il  valore  ita- 
liano. 

Chi  può  misurare  l'effetto  immenso  di  conforto,  di 
riscotimento,  di  gioia  che  una  parola  simile  in  un  simile 
momento  avrebbe  prodotto?  La  corrente  di  codardia  che 
i  nemici  dell'esercito  e  della  monarchia  andavano  provo- 
cando con  artifici  indegni,  si  sarebbe  arrestata  d'un  tratto; 
e  la  sc^luzione  della  crisi  politica  sarebbe  stata  d'una 
gi-ande  facilità.  Tutti  gli  aspiranti  al  potere  avrebbero  sa- 
lite le  scale  del  Quirinale  risoluti  a  continuare  la  guerra. 


Ma  ninno,  se  non  qualche  giornalista  isolato  e  ina- 
scoltato in  quei  giorni  di  convulsioni  e  di  declamazioni 
disse  al  popolo  una  parola  virile  :  e  il  Panico,  il  dio  delle 
coscienze   oscurate   e   delle    sensibilità  esaltate,   soggiogò 


412 


l'Italia,  e  la  spinse  in  braccio  agli  strumenti  della  sua  per- 
dizione. L'on.  Rudinì  non  doveva  andare  al  potere,  come 
non  doveva  restarvi  Crispi  :  non  aveva  maggioranza  in 
Parlamento,  non  aveva  nel  cervello  un'idea  risolutiva  del 
problema  incombente,  non  aveva  alcuna  delle  energie  ne- 
cessarie ad  affrontare  la  terribile  situazione,  non  aveva 
neanche  la  fiducia  della  Corona.  E  pure,  poiché  egli  ap- 
parve  in  quelle  ore  sinistre  come  il  vivente  simbolo  della 
viltà,  non  so  se  più  rassegnata  o  più  sfacciata,  il  Dio  del 
momento,  il  Panico,  lo  impose  al  Parlamento,  al  paese, 
alla  Corona;  ed  entrò,  nascosto  dietro  il  simulacro  di  Ri- 
cotti. 

I  miei  lettori  i  quali  mi  seguono  ormai  da  quindici 
anni,  non  han  bisogno  ch'io  dica  loro  per  quali  ragioni 
io  mi  schierai  fra  i  più  accanti  avversari  di  quest'uomo 
e  insidiatori  della  sua  fortuna.  Non  certo  per  la  speranza 
di  un  ritorno  di  Crispi;  ninno  che  abbia  qualche  stima 
della  mia  intelligenza  può  suppormi  così  poco  perspicace  ! 
Ma  veramente  per  una  particolare  antipatia  contro  un 
ignorante  ed  uno  sciocco  gonfio  di  presunzione,  il  quale 
io  combattei  sempre;  e  sopratutto  per  la  funzione  delit- 
tuosa ch'egli  ha  compiuto  contro  l'istituto  monarchico, 
contro  l'Esercito,  contro  la  dignità  e  la  forza  della  patria. 


A  lui  sarebbe  stato  facile  trarre  il  paese  dallo  spaven- 
toso abbattimento  e  risparmiangfi  l'ignominia  e  la  mina  : 
s'egli  si  fosse  presentato  alla  Camera  a  dichiarare  che  sot- 
to la  condotta  dd  generale  Baldissera,  il  corpo  di  spedizio- 
ne si  stava  riordinando  e  che  appena  giunti  a  Massaua  nuovi 
rinforzi  le  operazioni  di  gueiTa  sarebbero  state  riprese,  chi 
si  sarebbe  levato  contro  di  lui?  Non  certo  la  grande  mag- 
gioranza che  aveva  votato  per  Crispi  sino  al  5  marzo,  né 
i  suoi  amici  personali.  Invece  delle  lotte  violente  che  dovè 
sostenere,  avrebbe  sin  dal  principio  avuto  400  voti  alla  Ca- 


413 


mera,  e  l'adesione  quasi  unanime  della  stampa  e  del  paese. 

Ma  preferì  proseguire  un  negoziato  di  pace,  iniziato 
dai  suoi  predecessori  per  guadagnar  tempo  dopo  la  disfat- 
ta e  arginare  di  qualche  giorno  l'avanzata  di  Menelik;  e 
offrì  al  mondo  la  sconcia  commedia  della  missione  Salsa. 

Abortita  la  quale,  era  logico  che  non  si  pensasse  se  non 
a  riprender  la  guerra,  almeno  a  prepararla  per  l'anno  se- 
guente. Chi  avrebbe  potuto  rimproverare  ciò  al  Ministero 
che  invano  aveva  pitoccato  in  ginocchio  la  pace?  Infatti 
la  difesa  di  Cassala  e  la  marcia  su  Adigrat,  le  quali  dimo- 
strano che  la  sconfitta  non  aveva  né  piegato  il  cuore  né 
disfatto  l'organizzazione  del  nostro  esercito  parvero  il  prin- 
cipio di  una  sana  resipiscenza.  Ma  proprio  quando  tutti  i 
cuori  si  riaprivano  alla  speranza,  quando  il  generale  Baldis- 
sera  attendeva  un  cenno  di  Roma  per  rioccupare  Adua  e 
piombare  sui  Ras  del  Tigre  un  telegramma  gli  ordinò  di 
abbandonare  l'Agamie  e  il  Tigre  in  cambio  di  una  cinquan- 
tina di  prigionieri  e  di  ripiegare  oltre  il  Mareb. 

Era  la  catastrofe  finale,  era  la  fuga  con  le  armi  in  pu- 
gno, era  la  dedizione  dell'Italia  a  tutte  le  voglie  e  le  impo- 
sizioni di  Menelik. 


Sgombrato  Adigrat,  infatti,  l'Italia  si  trovò  in  balìa  del 
nemico,  senz'alcuna  base  strategica  per  una  eventuale  guer- 
ra futura,  senz'alcun  pegno  per  trattare  utilmente  e  degna- 
mente. La  questione  dei  prigionieri  quindi,  ohe  a\Tebbe 
dovuto  essere  un  accessorio,  divenne  il  problema  più  im- 
portante e  sovrastò  alle  trattative  di  pace,  come  l'incidente 
di  Makalle  sovrastò  a  tutta  la  guerra. 

l>a  sensibilità  nazionale  se  ne  impadronì,  la  politica  la 
ghermì.  Quella  produsse  la  spedizione  di  Wersovvitz.  questa 
provocò  la  missione  Macario.  Il  Ministero  si  vide  soppiaxi- 
tato  dai  privati  nelle  sue  funzioni  tutorie  e  soccorritrici, 
si  vide  soppiantato  dal  Papa  nella  sua  dignità  e  nei  suoi 
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diritti  di  Stato  sovrano,  misurò  tutta  l'impotenza  cui  s'era 
condannato,  le  terribili  conseguenze  cui  s'era  esposto:  e, 
non  avendo  piij  mezzo  alcuno  per  far  pesare  la  sua  autori- 
tà e  per  far  comprendere  a  Menelik  che  dei  prigionieri  oc- 
correva trattare  col  Governo  italiano,  dovette  gittarsi  in 
braccio  agli  a^'venturieri.  Ilg  e  Chefneux  ebbero  carta 
bianca  e  borsa  aperta  per  ottenere  a  qualsiasi  condizione  e 
a  qualunque  prezzo  la  restituzione  dei  captivi.  Cosi  alla  igfio- 
bilità  del  fine  si  aggiunse  la  turpitudine  dei  mezzi;  e  Neraz- 
zini,  che  invano  picchiava  da  mesi  alle  porte  dell'Etopia, 
fu  introdotto  per  firmare  la  capitolazione  dell'Italia,  già 
stabilita  fra  Menelik,  Ug  e  Chefneux. 

Grazie  alla  quale  i  nostri  dintti  che,  per  quanto  im- 
perfetti e  oppugnati,  pur  erano  stati  sufficienti  a  garantire 
la  nostra  condizione  privilegiata  di  fronte  all'Europa,  fu- 
rono distrutti;  e  la  Russia  e  la  Francia  poterono  prendere 
il  nostro  posto  in  quell'Etiopia  tanto  vile  e  spregiata  quan- 
do jla  consideravamo  noi,  e  tanto  preziosa  e  importante  ora 
che  altri  ne  agogna  il  possesso! 

Tartarin. 

Nota.  —  Colia  rnorte  del  nobile  e  grande  Cecchi,  come 
coi  grandi  squilli  che  chiudono  le  tragedie  umane  nelle  sin- 
fonie di  un  Beethoven,  si  chiudeva  per  Edoardo  Scarfo- 
glio  la  tragedia  italiana  d'Africa,  che  nessuno  aveva  come 
lui  sentito  e  vissuto.  Da  allora  egli  si  chiuse  nel  sogno  spez- 
zato, e  non  ne  uscì  più.  fino  alla  morte.  Perchè  il  lettore  sap- 
pia come  un  uomo  può  intensamente  vivere  il  proprio  so- 
gno, diremo  solo  che  gli  articoli  pubblicati  in  questo  secon- 
do ed  ultimo  volume  giungono  appena  al  trenta  per  cento 
di  quello  che  egli  ha  realmente,  in  questo  periodo,  scritto 
e  pubblicato  nel  suo  giornale;  senza  tener  conto  delle  con- 
ferenze, degli  opuscoli,  e  della  sua  opera  personale  di  pro- 
paganda. 

C.  S. 
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